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al Decreto contro i Riti Malabarici , dell’ 
Eminentidìmo Cardinal di Tournon 
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PARTE SECONDA 


I Miflìonarj' della' Compagnia dì Gesù 
hanno trafgredito sino al prefcnte il 
‘ Decreto fatto dal Cardinal di Tour- 
i . non contra i Riti Malabirici a'Pon- 

• dicheri li 13. Giugno 1704'., e pub- 
blicato gli 8. Luglio deir anno ftelfo ; 

. e confeguentemente fono incorfi nel- 

* la Scomunica contenuta nello ftef- 
7 fo Decreto . 


L I B R O P R I M O. 

Dall' A»no 1704. fino al l'JH, 
SOMMARIO. 

Q Uet che hanno , praticato i Riti faptrUì-LÌofi cor- 
rono nn ^ran rifchio al Divin Tribunale , Dot- 
^ trina della Chic fa intorno a quefio particolare . 
Intenzione del Cardinal di Tournon nel /offendere^ 
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fer tre anni le Cenfure . Attentato del T. Taehari 
affine di annullare il Decreto . Detìjìone fatta circa 
qneft’ articolo da' Miffionarj Cefuiti del Regno di Car- 
nate . Scandalofe pratiche di quefii Miffionarj y chc^ 
fruo'vano gli tforxi fatti per dijlruggere quejlo De- 
creto , Epoca prima y dove cominciano le Cenfure incor fe 
da' Cefuiti . Storia de' Dottori gentili fubornati. Re- 
lazione di fomiglianza delle Ceremonie praticate da* 
Gentili y e da' Crijliani Malabari . Evidenza dell’Ido- 
latrìa che contiene il Crìfiianefimo dell' Indie . Ufo 
delle Ceneri praticato da' Malabari . Preghiere , e in- 
vocazioni da effi cojlumate , quando fi. fervono di co- 
tejle Ceneri . Sepoltura d' un Crijliano Malabaro y ed 
altre cirimonie . Quei che V hanno praticate fono fiati 
fempre idolatri , Paragone del Paganefimo col Criffia- 
nefimo de’ Malabari, Ofi inazione del Vefcovo di Me- 
liapure , e de’ Cefuiti '/ Cappuccini pubblicano il De- 
creto malgrado i’ Ordinario . / Cefuiti fanno far ma- 
neggi alla Corte Romana da Procuratori . Monfignor 
Lambertini , in oggi Sommo\ Pontefice Regnante , foit 
vedere quanto fieno ridicole lo loro rapprefentanze . 
J Cefuiti fanno propofizioni d' accomodamento co’ Cap- 
puccini . Lettera del P, Tommafo a' Cappuccini di Pon- 
dicberì . I PP, Cefuiti non vogliono aderire alle loro 
propofizioni , "Sentimenti del Cardinal di Tournony di 
Monfig.' di Claudiopoli y e di molti Miffionarj 'intorno 
al P, Bnttà, Premure di Monfig. di Claudiopoli ron- 
date inutili . Il Vefcovo di Meliapure vuol profittare 
della circoSlanzM del Tc Deum per la nafcita del 
Delfino di Trancia y affine di far comunicare i Cefuiti 
co’ Cappuccini , Il Vefcovo ferivo al Governatore di 
Pondicherì per quefi' effetto ; ma quefii non vuole^ 
punto ingerirfene . Sforzi fatti da’ Partigiani de' 
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Sopra le Mt^onì MalJf» T.II. Lih.I, 
jb'ti Malaèarid , Libelli calunniofi ^ -e querela 
che fi fpar gotto dappertutto . Impiegano V autorità del 
Re tonno i Cappuccini, Lettera di quefii IR. all' Ab* 
baie Raguet . Ù ofiervanza del Decreto non è più im* 
pojjfibile ' tra i Crijliani de' PF. Gefuiti , di quel che fia 
tra i Crifiiani de i Cappuccini . Qptefii ferirono al lora 
Prefetto in Francia y e il loro Superiore ferin/e allau, 
Sacra Congregazione y come pure a' Signori della Conn_ 
pagata dell' Indie, 

Lia è una difavventura degna più di com* 
paflìone, che meritevole di rimprovero 
il vivere nell* ignoranza d’ una legge , 
che non è chiaramente annunziata . 
Ma conofcer poi in tutto il fuo lume 
una legge, e far quello, che dalla legge 
fi vieta ; o negare di far quello che ne prefcrive , 
è un voler correre a beUa pofta alla perdizione , 
e mettere tutto il colmo alla fua efirema difgra> 
zia . Chiunque pecca , al dir dell’ Apoftolo [ 0 ] , 
fenza legge, perirà fenza legge; e chi pecca contro 
alla legge, farà giudicato dalla medefima legge. 

Suppofto un tale irrefragabil principio, non è 
forfè da temerli che i Milfionarj, che hanno pra- 
ticato i Riti fuperftiziofi de’ Malabari , prima an- 
cora che condannati , e proibiti folTero dal De- 
creto del Cardinal di Tournon , non fieno fiati 
difapprovati nel Tribunale Divino ; quantunque^ 
per altro abbiano menata una vita incontaminata, 
ed efemplare ? Qui fine lege peccaverunt , fine lego 

peri* 

(*) Quicumme enim fine lege peccaverunt, fine lege peribunt; 
fc quicumqucin lege peccaverunt per kgem judicabumur. 
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1704. feribHHt ;'€ ne dà la ragione l’-Appoftolo [ tf ] ‘> 
perchè coloro, che non han legge, deggiono natu- 
ralmente feguir ciò, che comanda quella legge, r cui 
caratteri fono altamente fcolpiti nel noftro cuore. 
Quella legge non fuggeriva forfè a' Miflìonarj l’ al- 
lontanarli da cotefte cirimonie , che a tutt’ altro 
tendevano , -che a lodare l' Ente Supremo ? Ma 
la fentenza contro quelli ,• che le hanno praticate 
dopo che fono Hate proibite , non* è ella già pro-^ 
nunziata dal Decreto ? Q^i in lege feccaverunt , fer 
legem judicahuntHr . Decide un tal punto il Dottor 
.1 delle Genti j 'con un principio ben chiaro, perchè 
non quelli^ che [à] lolamente afcoltano la legge, 
’ ma quelli , che il loro operare fa uniformi alla^ 
legge, faranno prelTo Dio giuftificati. 

- Stante una tal • Dottrina , che lo Spirito Santo 
<1 c II-/4 ni fapere dalla penna di S. Paolo i i MilTionarj 

fedeli alla pratica de’ Riti cattolici , non hanno 
mai data fede alla fantità di quegli Uomini Apo- 
ftolici , che i Miflìonarj della Compagnia di Gesù ,* 
efaltano col vanto di tanti elogj [V], e lì sforzano 
d’ innalzare' con miracoli incerti, mentre è troppo 
evidente , che la loro Beatitudine non è compof- 
fibile col di loro affetto alla pratica de’ Riti Ma- 
labarici . 

' • •• [ ' • • Non 

• ' , i, ■ - • 

(M) Cum enim Gintes , quac le^em non habent , naturaliter^ 
ea, quo Icgis funi faciunt, ejurmodi legem non habentes ipft fìbi 
font lex . ihii. T*.t4. 

. (fc) Non eiim auditores legis jufti funi apuJ D:um » fed fa» 
Aores Icgis- jaftifì:abuntur . Xom. a. ij. ' 

(r) I PP. della Compagnia di Gestì hanno fatto il poflìbile per far 
aferivere nel Catalogo de’ Santi il P. Gio. Brinò M'ffi tnario , di 
cui parleraflì a fuo luogo, e fi vedranno de’ fatti, che proveranno 
r ardore del fuo xelo per i Riti Malabarici condannati . ' 


pertico 
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Sop^a le Id’ifftomi Malahl T.IL LibJ. 7 
» .' Non vogliamo perciò entrare a fare unadifcuf» 
Cone , che ci tirerebbe fuori del noftro propofitOi. 
Riftringiamoci pure a mettere in viltà de’fatti, per 
cui polTa Ognun conofcere, che i MilTionarj Gefuiti 
deir Indie nella colta di Coromandel , hanno tra- 
fgredito il Decreto, quand’ erano obbligati ad of« 
Servarlo fotto pena delle Cenfure. > 

Non s’immagini però alcuno, che, cotelti fatti 
cpnfiderati nel lor dettaglio, vengano provati per, 
via di Teltimonj giuridicamente alcoltati . Non pof* 
fono fempre i Miflionarj valerfi di quella cautela. 
PolTiamo ciò non ottante ben prometterci, che i rag- 
cuali fatti da un gran numero d’ autorevoli per- 
tone [ tf ] d’ una l'perimentata probità , le quali 
per un principio di cofcienza hanno raccontato que« 
Iti accidenti, anzi gli hanno denunziati alla S.Sede, 
faranno più che fufficienti a convincer gli animi 
più difficili a credere, e men facili a lafciarlì . per> 
luadere. ^ • *7';-,. > ii.v ’i 

, Si è già fatto vedere nel primo Volume, che 
(^opo d’ avere i Gefuiti avuta notizia del Decreto,, 
quelli PP. sforzarono, per dir così, colle loro, im- 
portune replicate ilianze il Cardinal di Tournon , 
levar le Cenfure fulminate contro a i trafgrelTori ; 
il Legato effettivamente le fofpefe per tre anni . 
Raccomandò loro però con molto calore d’appro- 
fittarfi di quello intervallo per accollumare intanto i 
loro Crilliani all’ efatta offervanza del Decreto . 

, In vece però d’ approfittarfi li Gefuiti di que- 
lla connivenza , cominciarono ben pretto a farne un 

ufo • 

■• ( « ) Uo legato , Prelati diverfì , Religtod , Miflìonari, 
Governatori, Ufìzialiv e i principali abitanti delie Colonie Eu- 
ropee flabilìto nell’ Indie . 
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latemìane iet 
Cardinal dt, 
T ourno» nel 
fofpendere 
Cenfure per 
tre Anni . 


Attentata del 
P.T aehard per 
annullarli • 
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ufo tutto contrario . Cominciò il P. Tachard , allora 
Superior Generale, dallo fcrivere e mandare in giro 
una lettera circolare a tutti li MiOionarj di fua di- 
pendenza , ordinando loro di dire ciafcheduno il 
fuo fentimento fopra i differenti cafi, che loro pro- 
ponea quello famofo partigiano de' Riti condannati , 
ed effendo ficuro , che le decifioni farebbero fecondo 
il genio fuo , avea determinato di poi fervirfene.» 
appreffo la S.Sede per abbattere totalmente il De- 
creto del Cardinal di Tournon. 

. Ecco le Decifloni , le quali faranno conofcere 
anche troppo, che i Miflìonarj Gefuiti aveano ge- 
neralmente un grand’ attacco alle vergognofe pra- 
tiche de’ Riti Malabarici ; e che in confeguenza, 
non potevafi altro afpettare fe non che fi farebbero 
oppofti all’ efatta ofiervanza de’ favj regolamenti 
lalciati dal Legato. 

Il R. P. Guido Tachard Superior Generalo 
de’ PP. Francefi efiftenti nell’ Indie , ha richiefto a* 
RR.PP. Miffionar; della Miffione di Carnate il loro 
fentimento in ordine ad alcuni Riti coftumatì nella' 
ftelTa Miffione, di cui eccone il precifo. ' 

*1. Se 1’ ufo frequente delle ceneri fia ne- 
ceffitrio a’ Crifliani di quelle Miffioni. Effi hanno 
rifpollo di sì. 

II. Se gli Parreas , che nel civile fono con- 
fiderati , come gente tanto difpregievole , che non 
fi può deferivere fino a qual fegno vada un tal 
pregiudizio , debbano lafciarfi mefcolati in uno 
llelfó luogo, o nella fteffia Chiefa co’ Crilliani di‘ 
più diftinto rango . Hanno rifpollo negativamente . 

III. Se i Miffionarj fieno obbligati entrato 
nelle Cafe de’ Parreas per recar lóro gli fpirituali' 

ajuti, ‘ 
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Sop'a le Mljftonl Malah. T.II. Lih.I, 9 
ajuti, quando flavi altri mezzi da valerli a tal fine, 
come altrove fi addita? Rifpofero di no. 

IV. Se nelle Miflioni fuddette debbafi adoperare 
la faliva conferendo il Sagramento del Battefimo. 
Rifpofero di no. 

V. Se debbanfi interdire a i Criftiani le felle 
ftrepitofe di gioja , che coftumano di fare i genitori 
delle fanciulle , quando hanno per la prima volta 
i] mellruo? Rifpofero di no. 

VI. Se debba vietarli il coftume che oflervali 
ne’ maritaggi di fpezzarvi la noce d’ India chiamata 
Cocos . Rifpofero ai no. 

VII. Se debbanfi obbligare le Donne Chrilliane 
a cangiare il loro Thalt o cordone nuziale. Rifpo- 
fero di no. 

Quelli fulFragj ormai llabiliti e provati conj' 
fode ragioni in un trattato particolare , fono flati 
unanimamente confermati con giuramento da i Mif* 
fionarj qui fotto nominati. 

lo Gian-Venantio Boucbet Sacerdote della Com» 
pagnia di Gesù, e Superiore delle Milfioni di Carna- 
te , attello e giuro in fede di Sacerdote , che l’ olTer- 
vanza de’ Riti, come fono efprelfi nelle rifpolle pre- 
cedenti , ella è d' una gravilfima necelfità in quelle 
Milfioni tanto per la loro confervazione, quanto in 
ordine alla Converfione de’ Gentili ; fembrami in ol- 
tre, che vi farebbe un evidente pericolo per la fa- 
iute dell’ Anime de’ Neofiti , fe s’ introducelTe un al- 
tro ufo , che ne folTe contrario : 

In cotal guifa rifpondo al P. Superior Generale , 
che mi ordina mandargli il mio Sentimento circa^ 
quelli Riti , e corroborarlo col mio giuramento . In 
fede di che , pongo qui il mio nome. Dato li 3. No- 
Tom. IL B vem- 
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1704. vembre 1704. nella Miflìone di Carnate. 

Gian - Venanzio Bouebef . 

Così attefto Io Pietro ManJuit della Compagnia 
di Gesù Miflìonario di Carnate con mio Giuramen- 
to a Erurdugam 7. Novembre 1704. 

Lo ftelfo giuramento fo lo Filippo della F ontai- 
ne della Compagnia di Gesù Milfionario di Carnate 
a Ponganar , 8. Novembre 1 704. 

Io Pietro della Lane delia Compagnia di Gesù 
Milfionario di Carnate a Curreolam tò lo fteflb giu- 
ramento li 14. Novembre 1704, 

Io Giliberto le Petit della Compagnia di Gesù 
Milfionario di Carnate a Paneipondt io lo Iteifio giu- 
ramento , li 8. Novembre 1 704. 

Tali furono le autentiche teftimonianze , che die- 
ro i Gel'uiti Francefi Milfionarj nel Regno di Carnate, 
e che crederono dover fuggellare con i lor giura- 
menti . Quei della Nazion Portoghele [d] nel Ma- 
durè, e a MalTura , ne mandarono di fimili, c tutte 
Quelle anellazioni furono inviate al P. Tachard , e 
indi palTarono nelle mani de’ PP. Venanzio Bouchet, 
e Francefeo Lainès , che ei deputò in Roma per dif- 
fendervi i lor fentimenti contra il Decreto del Car- 
dinal di Tournon. 

IV. Abbiamo veduto nella Lettera del P. Girolamo 

della Flèche , che il P, Bouchet fu tanto ardito di 
fpacciar falfamente un 'vi'va ’vocit oraculum , del Pa- 
pa , che permetteva gli ufi de’ Riti condannati ; come 
pure il P. Laincs , che osò fpargere fotto mano un’ 
Opera, in cui ingegnava!! di giullificare gl’ illelfi Ri- 
ti. 

{ • ) Don Giiireppe Peinherlo attualmente Vefeovo di Meliapura 
era nel numero de’ MilConarj, che fecero quelle tellimonianae. 
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Sopra le Mìf/ìonì Malah. T. IL Lih. I, 1 1 
ti . Portamenti di quella fatta non dimoftrano evi- 1708. 
dentemente , che i MilTionarj Gefuiti in vece di vo- 
ler oflervare il Decreto ne machinavano più tolto la 
totale rovina ? I vivi rimproveri , che fece il Sig. 

Hébert nella l'uà Lettera al P. Tachard , dà chiaro a 
vedere , quanto quello Governatore fofle fdegnato 
contro a i varj tentativi , eh’ ei facevano di conti- 
nuo in Pondicheri per riufeire in un dileguo cotan- 
to ingiullo. 

I fatti allegati in quella Lettera attellano chia- 
ramente , che quelli Padri trafgredivano il Decreto 
alla villa di tutto il Mondo , contuttocchè folfero 
feorfi i tre anni della di lui fofpenlìone : Dunque i 
Milhonarj, che violavano il Decreto, incorrevano le 
pene Ecclelìalliche in elTo contenute contro ai Traf- 
grelTori. 

Una sì manifella fallacia Come quella di M. Lai- 
nés, qualora alferiva nella fua Lettera Pallorale , che 
il Legato avea tolto le Cenfure , poteva ella forfè 
efentargli da incorrerle ? Quelli Padri non doveano 
elTi anzi ravvifar la prefata lettera , come un attenta- 
to pieno di malizia , e d’ inganno ? Attentato , chc_* 
in vece di mettere i colpevoli al coperto dalle Cen- 
fure, perfuadeva all’ oppofto , che, n’ erano pubbli- 
camente annodati . 

Ma fenza trattenerci intorno ad avvenimenti, V. 
che abbiamo già veduti in quell’opera, palliamo ad 
altri fatti contellati , e polli in chiaro, in mentre che 
il Velcovo di S. Tommafo faceva la fua Villta in Pon- 
dicheri . Abbiamo promelTo di rimetterne a quella fe- 
conda Parte il dillinto ragguaglio , qualora parlam- 
mo de’ Dottori fubornati da i Mifllonarj Gefuiti, 
per provare , che i Riti condannati erano puramente 
civili, e politici. B 2 I 
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I noftri Padri à fine di meglio difeovrire la fu< 
perftizione, e l’Idolatria fecero una comparazione.» 
delle cirimonie olTervate dai Neofiti de’ PP. Gefuiti, 
con quelle pratticate da i Malabari Gentili . Cade iru. 
acconcio di olTervare , che quefto rifeontro non con- 
tiene , le noli che le cirimonie , di cui i Gefuiti ne 
permettevano pubblicamente l’ufo ai Catechifti, e a 
i loro Criftiani, e da ciò potrà giudicarfi , le la lo- 
ro dottrina era conforme, oppure diverfa da quella, 
che la Chiefa ha riconofeiuta eflcr la fua nel Decre- 
to del Cardinal di Tournon. 

CONFRONTO. 


Delle cirimonie praticate nell’ Indie da i Gentili Ma- 
labari , e quelle , che olTervano i Neofiti de i Mif- 
fionarj della Compagnia di Gesù. 


I Gentili . 

I. Nel mezzo alla Cor- 
te di Cafa , ove dee farli 
il Matrimonio , piantali 
un legno di Bambnc, che 
appo gl’indiani egli è mi- 
fteriofilfimo , e chiamali 
Arachani , parola com po- 
lla da Aracbou , e d’ Ani, 
che fignifica chiodo , co- 
me chi dicefle il Pali , o 
chiodo d’ Arachot* , albero 
come fagrato al Dio Vi- 
(beaou. Attaccan coftoro 
al- 


I Crijliani . 

I. In mezzo alla Corte 
della Cafa , ove dee fegui- 
re il Matrimonio , fotto 
una gran tenda adorna di 
rami d’ Alberi , di tele di- 
pinte , di fanali , i Criftia- 
ni dell’ Indie proccurano 
di piantare un legno di 
Bambnc chiamato Aracha* 
ni : chiodo , o palo , che 
foli iene l’ Aracbou . 


II. 


1 
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Sopra le Mìjponi 

I Gentili. 

alcuni rami di quello Ara~ 
choH al legno di Bambucy 
tutta la corte, ov’ è pian- 
tato quello legno , è co- 
perta d’ una tenda forma- 
ta di rami d' alberi, e di 
tele dipinte, e di quanto 
hanno di più preziofo ; 
ed ulano molte cirimonie, 
e gran preparativi per 
piantare quello legno , o 
r Arecbaniy e per fantifi- 
care la buca , ove li pian- 
ta . 

II. Quello legno di 
Bambuc , o Arecbani una^ 
volta fitto in terra ador- 
nafi nel baffo d’ una tela , 
di che fervonfi come di 
guarnello per coprirli le 
donne Malabare , e nell’ 
alto vien guernito di ra- 
mi d’ Alberi, che da una 
parte fi terminano con un 
ramo dell’albero Aracbou: 
Albero , come fi è detto , 
confagrato all’ Idolo Vi- i 
cbenouy e che ne denota la 
di lui prefcnza in ogni 
luogo , dove fi metta ; c 
dall’altra parte di effo le- 
gno 


*3 

I Crijliani. 


II. Piantato in tal foggia 
quello legno, o Palo dì 
Bambuc , fi adorna nella^ 
parte inferiore d’ una tela 
che ferve alle Donne Ma-« 
labare a guifa di guarnel- 
lo per coprirli ; e nella.,- 
parte fuperiore fi adorna 
dirami d'alberi, che van- 
no a terminare da una., 
parte con un ramo dell’ 
albero AracbouyedaW al- 
tra da un ramo dell’albe- 
ro chiamato Manguier • 


III. 


Malab. T.II. Lib.L- 


X7n'. 

1 

Somìgliantt 
delle Cirimo- 
nie de’ Centi- 
li , e quelita 
de’ CrilUnni 
ìfalnbari . 


I-JIl. 


Somigliante 
ielle Cirimo. 
nie de' Cerni- 
li , e quelle de’ 
Crilliami Ma- 
iali ari . 
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• I Gentili . 

gno appreso al ramo d’ 
Aracbou ci fono altri rami 
deir^ilbero chiamato A7/ta- 
^uier, che denota la pre- 
lenza della Dea Lachimi, 
Dea della bellezza, e del- 
le ricchezze , e propria- 
mente la Venere degli An- 
tichi . 

III. Dinanzi a quello 
legno, o Arechani così or- 
nato Ibllevafi un’ Altare , 
fovra cui Ila polla la Sta- 
tua del Dio Tulleyar , o 
Tullear , che è il Dio dell’ 
impudicizia , e propria- 
mente il Priapo degli An- 
tichi. 

IV. I Gentili pongono 
dinanzi a quello Altare 

'due vafi , o di rame , o di 
terra, ellendo ciò indiffe- 
rente ; e quelli coronano 
con rami aell’ albero Afita- 
guier, che in quella occa- 
fione , come in ogni altra 
denotano la prefenza del- 
la Dea Lachimi , e perciò 
le danno il nome àilchou- 
•vany - Sourouham , prefen» 
za di Lochimi. 

V. 


Woriche 

1 Criftiant . 


UT. Si alza un Altare 
davanti a quefto legno, o 
Arechant , fovra cui fi col- 
loca la Statua della San- 
tillìma Vergine , o uru. 
CrocifilTo, fecondo la di- 
vozion del Crilliano , pref- 
fo il quale fi fa il Matri- 
monio . 

IV. Vengono collocati 
in faccia all’ Altare due 
vafi di rame , o di terra, 
che fi coronano di rami 
dell’albero Mangmer . 


V. 
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J Gentili . 

V. Ne’ due vafi di ra- 
me , o fian di terra avvi 
dell' acqua, chiamata da^ 
ein, acqua fagra, o lucra- 
le, della quale il Brainma- 
no afperge i novelli Spo- 
fi , fervendoli per tal ciri- 
monia di foglie deir albero 
Manguier , di cui erano già 
coronati i Vafi . 

VI. I Novelli Coniuga- 
ti vengon condotti innan- 
zi all’ Altare , e ivi fi fan- 
no federe all’ ufanza del 
Paefe , e alla prefcnza de' 
Parenti , e degli Amici , 
una donna fi accolla all’ 
Altare con delle foglie di 
fico, fopra le quali ne po- 
ne del Rifo , del ZalFara- 
no , e del Latte . Sagrifi- 
zio , che fi fa in onore del 
Dio Fullear riputato pre- 
fente per la fua figura., 
collocata fopra 1’ Altare , 
qual Sagrifizio appellafi in 
lingua Malabarica Mana- 
fottguet I fagrifizio delle 
Nozze . 

VII. D’ indi a qualche 
tempo , che la prefata.. 

don- 


l Criftiani. 

V. Ne’ due vafi di ra- 
me, o di terra ci fi mette 
dell' acqua benedetta., , 
della quale il Gatechifta 
de’ Gefuiti afperge i no- 
velli Spofi , lervendofi a 
quell’ effetto di foglie , o 
ramufcelli di Manguier y 
che fervono a coronare 
i vafi . 

VI. Si conducono di- 
nanzi 1' Altare i novelli 
Spofi , e ivi fi fanno fede- 
re alia prefenza de’ Pa- 
renti , e degli Amici adu- 
nati ; Una donna fi ap- 
prelTa all’ Altare, tenendo 
in mano delle foglie di fi- 
co , fopra cui ella pone 
del Rifo cotto, e del Lat- 
te, e del Zaffarano. Que- 
llo Sagiifìzio è chiamato 
Manapouguet , Sagrifizio 
del Matrimonio. 


VII. Indi a qualche, 
tempo, che la donna ha 
pre- 
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dellt Cirimo- 
nie de' Genti- 
li , e quelle de' 
Crijliani M*- 
labtri . 
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I Gentili. 

donna ha preparato il Ri- 
fo corto , e pofto l'opra fo- 
glie di fico, il Barbiere, 
e il Lavandaio fi accolla- 
no all’ Altare , ove dopo 
aver fatto le loro adora- 
zioni , levano via il Rifo 
già offerto, e il dividon tra 
loro , e quella è la fine del 
Sagrifizio Manafouguet . 

Vili. Terminato que- 
llo Sagrifizio portali in un 
bacino ornato di fiori il 
Thali , che tien luogo di 
anello nuziale, quello T ba- 
li sihio non è che l'Idolo 
T allear in piccolo , chc^ 
altrove fi è detto elfere 
propriamente il Piiapo 
degli antichi Romani la^ 
cui figura è collocata fo- 
pra 1 ’ Altare . Prefentafi 
agli alianti il bacino iru. 
cui è il Thali, che ruttilo 
toccano dopo averlo pri- 
ma prefentato all’ Idolo 
recitando alcune preci de- 
terminate per quella ciri- 
monia . Indi il novello 
Spofo lo appende al collo 
della Spofa ; elTcndo que- 
llo 


IJloricbe 

I Crijliani. 

preparato il Rifo cotto, e 
pollo Alile foglie di fico, 
il Barbiere, e il Lavandaio 
Crilliani fi accollano all’ 
Altare, ove dopo d’aver 
I fatte le loro adorazioni 
tolgono il Rifo offerto fe 
lo dividono tra elfi, e que- 
llo è il compimento del Sa- 
grifizio Managouguet . 

Vili. Finito il Sagrifizio 
fi porta in un Bacino or- 
nato di fiori il Thali , che 
tien luogo dell’annello nu- 
ziale . Quello Thali è uno 
fcorcio dell’ Idolo F allear, 
e non diverfifica da quello 
de’ Gentili, fe non feche.. 
nel di lui ventre , quale.» 
è alquanto più, appianato, 
avvi una crocetta, e un* 
altra nella parte di die- 
tro , Prefentafi il Bacino in 
cui è il Thali, a tutti gli 
alianti, che lo toccano, do- 
po d’ averlo prefentato all’ 
Immagine che Ha full’Al- 
tare . Indi lo Spofo l’attac- 
ca al collo della della Aia 
Spofa, effendo elfo infilato 
in cordone compollo da^ 
un 
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I Gentili. 

fio Thali infilato in un_. 
Cordone tefluto di più fili , 
tinti nel ZafFarano . 

IX. Si pone innanzi al 
Brammano a/Iìfo accanto 
a’ novelli Spofi una foglia 
di fico, fulla quale avvi una 
quantità di Rifo crudo, che 
a lui fi dà in ricompenla 
del Aio incommodo , 

X. I Gentili Cantano a- 
vanti l’Altare Canticicom- 
poftia onore de’ loro Dei . 

XI. Il Brammano Mae- 
firo di Cirimonie, piglian- 
do i ramofcelli diMai/guier 
di cui erano coronati i fo- 
pradetti Vafi polli avanti 
r Altare chiamati Icho- 
uvany-Souroupam ; e inti- 
gnendoli nell’Acqua lu- 
flrale , che fta ne’ detti Va- 
fi, afperge i novelli Spofi. 
Dee ofrervarfi,che per q uè- 
Ila funzione non può fer- 
virfi di rami d’altro albe- 
ro, che di quelli di Man- 
gtiier le non in cafo,che 
non fe ne trovalTero in 
tutto il Paefe . XII. 


I Crifliani . 

un certo numero di fili tin- 
ti nel ZafFarano . 

IX. Si pone davanti al 
Catechilla de’Gefuiti, che 
è come il Cirimoniere , e 
che Ha accanto a gli Spofi 
una foglia di fico, fopra^ 
la quale avvi certa porzio- 
ne di Rifo crudo , che gli 
fi dà come per onorario. 

X. I Criftiani recitano 
avanti l’Altare le Litanie 
della SantifTima Vergine, e 
qualche altra Orazione . 

XI. Il Catechilla de’Ge- 
fuiti prendendo i piccioli 
Rami di Manguier , di cui 
abbiamo detto , che i due 
vafi polli davanti l’Altar-e 
erano coronati , cui fi dà 
il nome di Ichou’vany-Sou- 
roHpamy che vuol dire pre- 
fenza di Lachimi , e intinti 
nell’acqua benedetta che 
è in quelli vafi afperge i 
novelli Spofi . 


c XII. 
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XII. Sopra quefti Vafi , 
cioè Topra i piccoli Rami 
di Manguier del qual lon 
coronati , ci fono du?_, 
frutti di Cocos , che fi 
frangono in fagrifizio al 
Dio Voullear^ che Ila full’ 
Altare, ovvero come di- 
cono alcuni altri Bram- 
mani, elfer quello un Sa- 
grifizio al Dio Valladidei)~ 
rvadi, il Dio dell’Abbon- 
danza . 

XIII. Si porta un Baci- 
no pieno di Rifo crudo 
avanti a’ novelli Spofi af- ' 
fifi alla loro ufanza a piè j 
dell’Altare.Allora ilBram- 
mano, e le perfonepiùdi- | 
ftinte , e fpecialmcnte i Pa- 
renti , e gli Amici ne fpar- 
gono un poco, i. fulla te- 
lla de’novelli Spofi, augu- 
rando loro, l’ intelligenza 
necelTaria pel buon gover- 
no di loro famiglia, 2. ne 
fpargono fulle Ipalle au- 
gurando loro la necelTaria 
robuftezza per travagliare 
al mantenimento di loro 
famiglia , 3. ne lafcian ca- 
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I Crijliani . 

XII. Sopra i detti Vafi, 
cioè l'opra i piccoli rami , 
o foglie di Manguier di cui 
fon coronati , ci fono due 
frutti di Cocot , che fi 
fpezzano , &c. 


XIII. Si porta un baci- 
no pieno ai Rifo crudo 
davanti a’novclli Spofi af- 
fifi a piè dell’ Altare all’ 
ufanza loro . Il Catechifta 
de’Gefuiti , c le perlone 
più diftinte dell’ alTemblea, 
c fpecialmcnte i Parenti , 
ne prendono ciafcuno un 
poco, e tutti lo fpargono i. 
fulla tcfta de’novelli Spofi, 
augurando loro la necef- 
faria intelligenza pel buon 
governo di lor famiglia, 
2. ne fpargono loro lu gli 
omeri , augurando loro la 
necelTaria robudczza per 
travagliare al mantejii-* 
men- 
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derc qualch 'altro poco fo- 

f )ia delle reni, augurando 
oro la forza per la gene- 
razione . 

XIV. Dietro T Altare , 
e il Legno chiamato Arè- 
tbany trovanfi cinque va- 
fem pieni di terra, in cui 
alcuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , fu feminato del 
rifo, per tanto che fia ger- 
mogliato il dì dello Spo- 
falizio della lunghezza all’ 
incirca d’un dito. La Ter- 
ra di quelli vafetti è con- 
fagrata alla Dea della Ter- 
ra, chiamata da eflì Bom- 
mide'vy. Il vafo che Ila nel 
bel mezzo è all’onor del 
Dio Brouebma ; quello che 
è verfo l’Oriente è in ono- 
re del Dio Indiren ; quel- 
lo che riguarda il mezzo 
dì , è in onore del Dio Te- 
^e» ; quello che Uà verfo 
Occidente , è in onore del 
Dio Varounen ; e finalmen- 
te quello verfo tramonta- 
na è confagrato in onore 
del Dio Courouhen . Quelle 
fo- 
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mento della Cafa, 3. ne_^ 
lafcian cadere giù per la 
fchiena, augurando loro 
il vigore per la genera- 
zione . 

XIV. Ritrovanfi dietro 1 ’ 
Altare, e il legno chiamato 
Arècbany , cinque piccioli 
vali pieni di terra, ne’quali 
avvi del rifo feminato al- 
cuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , che trovafi nato 
alla lunghezza d’ un dito 
il dì delle Nozze. La Ter- 
ra che é in quelli vafi è 
confagrata alla Dea della.. 
Terra , da elfi chiamata 
Boumide'vy . Il vaio collo- 
cato in mezzo agli altri 
quattro è in onore del Dio 
Brouebma ; quello dalla, 
parte d’ Oriente è in ono- 
re del Dio Indiren ; quello 
dalla parte di mezzo gior- 
no in onore del Dio Te- 
me n ; quello dalla parte., 
d’ Occidente in onore del 
Dio Varounen; e quello 
che guarda il Settentrione 
in onore deìDioCoureuben. 
Quelli quattro Dei, al dir 
C 2 de’ 
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I Gentili. 


somi/,iianu fotto , in fcntcnza loro le 
1 w quattro Divinità , che pi e- 

nte de^ Qentt- 1 , , f ,, 

li, e quelle de liedono al governo delle 
Crijiiani Ma- quattro parti del Mondo ; 
labari, ^ ficcome il Dio Broncbma 
è riputato il Supremo En- 
te Superiore a quelle quat. 
tro Divinità; il Vaio a lui 
conl'agrato , è collocato in 
mezzo come il Governan- 
te di tutti gli altri. 

XV. Si veggono due_. 
altri vafi dietro lo ftclTo 
legno , o Arècbany , alTai 
vicini all* Altare , molto 
più grandi degli altri cin- 
que deferirti. In quelli 
due Vafi per conformarfi 
alle Rubriche de’ Gentili 
vi dee ellcr dell’ acqua del 
Gange ; ma per elTer diffì- 
cile averne in quelli Paefi 
affai lontani da quel Fiu- 
me, dicono i Brammani, 
che può fupplirfi con al- 
tra acqua, e ciò fi fa in_. 
onore della Dea Guinguè, e 
della Dea Codavani ^Guin- 
gnè , è la Dea del Gange , 
oppur anche il Gange Itef- 
fo , e Coda'vani è un altro 
fiume . 


I Crijiiani. 

de’ Gentili, governano le 

Q uattro parti del Mon- 
o, ec. 


XV. Miranfi dietro al- 
lo lleffo legno chiamato 
Arècbany aliai vicino all’ 
Altare due Vafi molto più 
grandi degli altri cinque 
deferirti . In quelli duej 
vafi per conformarfi al ci- 
rimoniale de’ Gentili, do- 
vrebbe effervi dell’ acqua 
del Gange, ma come è 
cofa difficile averne iru 
quelli Paefi lontani da 
quel fiume, i Brammani 
concedono , che fupplir 
fi polla con altr’ acqua. 
Quelli due Vafi lono 
meffi in onore della Dea 
Guinguè, e della Dea Co- 
da'vani, cc. 

Tut- 
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Tutti fanno, che i Gentili hanno un fommo 
rifpetto verfo di tali fiumi . Veggonfi qui talvolta i 
Tandaranty o Penitenti, che al ritorno del loro pel- 
legrinaggio da Bengala portano con gran cautela in 
vafi ben chiufi dell’ acqua del Gange , che i Gentili 
la comprano a prezzo , che i Fandarani vogliono 
lor venderla . 

La fomiglianza, che trovali tra i Riti Malabari, 
e quei della Gentilità fi dà chiaramente a divedere 
in quello confronto in cui veggonfi patentemente 
le cirimonie della Religione mifchiate con quelle 
della fupcrftizione , e dell’ errore , il culto del 
vero Dio contaminato con le impurità del Paga- 
nefimo. Le ofiervazioni feguenti termineranno di 
dimoftrarlo . 

I Crilliani Malabari come pure i Gentili fi fer- 
vono della cenere fatta d’efcrementi di Vacca, af- 
fine di efpiare con quello mezzo i loro peccati ; gli 
uni, e gli altri gli fanno abbrucciare ugualmente 
con quella intenzione , lenza di che non po- 
trebbero produr l’ effetto, che viene fpiegato nel 
Vedam o la legge de’ Gentili, i quali credono in llro- 
finandofi con quelle ceneri di meritare una intera., 
remilfione di tutti i loro peccati , il che rendene 
nell’ Indie communilfimo l’ufo, e fa, che fe ne llrop- 
piccino quafi in ogni occafione . 

II Principal fondamento di quello collume ido- 
latro fondato fulla Venerazione che hanno i Mala- 
bari verfo la Vacca: Venerazione che giugne fino alla 
follia, e alla llravaganza, confiderandola , come una 
Divinità, e come il Tempio della Dea Lachimi, e co- 
me Lachimi ftelTa , che dicono eflerfi trasformata in 
quello animale. 
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fi inni M*l^' 
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1711. Le Preghiere o invocazioni, che fanno i Gentili, 

e i Criftiani deH’Indie in uiàndo una tal fotta di ce- 
neri, fono quafiTiftelTe: tutta la differenza , cheam- 
or«,w, mettono i Criftiani, confifte in efporre full’ Altare 
cui voglion fervirfi , affine che fieno be- 
•juando ufano ncdettc , c poi diltribuitlc a’ Neofiti in forma di pic- 
it Ctttcri. cole pallottole in ogni tempo dell’Anno. 

„ Qualora fi mettono le Ceneri fulla fronte.» 
,, dicono Nerouchigouron netchadachiven : Parole che 
#> fignificano che il Dio Cbi'ven fia nella mia telfa : 
» applicandofele al petto, dicono Manourudiren che 
,, il Dio Rudiren fia nel mio petto , e nel mio 
„ Cuore. 

„ Quando fe ne ftropicciano un poco più fù vicino 
M al collo, dicono Maya Ecbouren ^ che il Dio Ecboa- 
„ rea fia nel mio collo, e quando ne applicano 
„ alle fpalle, dicono Tolvairavea , cioè, che il Dio 
„ Vairavea fia nelle mie fpalle. 

„ Se ne pongono fopra i polli , e fulle brac- 
„ eia, proferendo quelle parole: Carameandea, che il 
„ Dio Canden fia &c. Se nellroffinano effi l’ orecchie 
j, fi rivolgono al Dio Cunaaguet-Cadouca»a»gaet : per 
« gh occhi al Dio Caadyroulif che è il Sole : Caa- 
„ ^tie t 'Candir aulì , 

„ Ponendoli di quella Cenere nell’inguinajaj 
5j e fulle parti naturali, van dicendo Teadon mani- 
)> carea, e che il Dio Manie area fia &c. 

„ Quando fe l’applicano alle fpalle, fanno la loro 
” Preghiera al Dio Bouyam: T uroutiren bouyam . Sul 
M Ventre al Dio Tente founiem: Tandou tente fou'vem. 

j, Se fulle gambe , dicono , Moula Jlanam n)inai~ 

)> geeenque y cioè , che Vinaiguen^ il Dio Poullear^ che 
» porta altresì quello nome, fia ec. Se fulle ginoc- 
chia, 
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chia, e fu’ piedi dicono P ada*»par afiati , cioè Fa- 
„ rafiati fia ne’ miei Piedi, e MoujanguetMoH'vanem ^ 
„ che Mounianem fia nelle mie ginocchia . Terminano 
t, poi tutte quelle belle invocazioni , ponendoli un 
„ poco di quelle Generi in bocca, dicendo, Cott~ 
dadoHmireum Couripou adoulane ^ come chi dicelTe 
„ Protello con quell’ ultima azione d’ aver foddif- 
„ fatto interamente a tutto . 

Tali fono le Cirimonie praticate tra i Crilliani 
Malabari nell’ ufo delle Ceneri fatte dello Aereo di 
Vacca : hanno elTe molta fomiglianza con la Cirimo- 
nia tutta fanta che la Chiefa ha iAituita per farci fov- 
venire del noftro nulla c umiliarci? Che orribile.# 
contrafto! Quefte ci annunziano un Dio, un fine, 
un niente: L’ altre fuppongono delle Divinità in in- 
finito , e la fperanza d’ una lunga vita . 

Le Cirimonie che olTervarono i MilConarj della 
Compagnia nel dar fepoltura a uno de’ loro Cri- 
Aiani Malabari non fono meno degne dell’ attenzion 
del Lettore . „ Al fortir della Cafa del Defonto dice 
„ l’Autore, da cui fi è tratta queAa relazione.,, 
„ una Chirolle , o fia CaAa ornata di foglie di fico, 
„ e di tele dipinte ec. Simile in tutto a quelle^, 
„ entro cui i Gentili portano i loro Idoli, fu po- 
„ Aa nella Arada avanti la porta del morto: an- 
„ doAì poi a cercare un Immagine della Santifs. 
„ Vergine , che fi pofe dentro la Gaffa , dopo di 
„ che fu recato un vafo affai grande, mà non po- 
„ tei vedere, cola contenelfe per elfer coperto di 
„ fiori. Nel mezzo di queAo vafo c’erano tre can- 
„ dele unite infieme accefe , e fu poAo cosi nella 
caffa a piè dell’Immagine. Comparve poi il P. 
Do/» in cotta, e Aolla accompagnato da alcuni 

fan- 
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1712. „ fanciulli della fua fcuola , anch’effi veftiti conJ 

„ cotta . Si partì in quella guifa precedendo i 
„ tamburi , e le trombe , prefe a nolo da’ Pagodi , 
„ e andollì dalla parte de i Sepolcri, che allora 
„ erano vicini alla porta detta di Madraft . An- 
„ dava io pure feguendo alquanto lungi la Pro- • 
„ celTione, ed arrivato al luogo de’ Sepolcri, vi 
„ vidi un Tandel , o vogliam dire una tenda.. 
„ alzata fopra la fòlTa del Dcfonto, la quale era 
„ ornata di foglie di fico, e di tele dipinte, ec.; 
„ r interiore di efla era guarnito di lampane acce- 
„ fe ; nel fondo eravi alzato un Altare .• la caflTa 
„ fu pofata all’ ingrelTo della tenda ; indi fi traflej 
„ l’ immagine della Beatiflìma Vergine , e fu collo- 
„ cata fopra l’Altare; il vafo fu parimente portato 
„ alla parte inferiore dell’ Altare , e pofto immedia- 
j, mente fopra la tefta del morto . Allora il P. Dola 
„ co’fuoi chcriclietti diflero un Miferere, & un De 
„ Profundis. MolTo dalla curiofità di fapere cofa mai 
„ fofTe entro quel vafo, m’avanzai pian piano entro 
la tenda, e quando potei credere di non eifere.» 

„ ofiervato , poli la mano entro il vafo , c traffi fuora 
5, una buona porzione di Patta fatta col buttiro , 

„ e con farina di rifo . Ho confervato per lungo 
M tempo il mio furto, ma poi i forci le lo fono 
„ mangiato. Quello compotto è un lagrifizio, che 
}, vanno a fare i Gentili lulla fotta de loro morti 
„ dopo alcuni giorni, che fono fotterrati, parlo di 
„ quei che s’ interrano , perchè ci lono delle Cafte 
»> ò Tribù, che gli abbruciano. 

IX. Quello ragguaglio delle Cirimonie, che otter- 

vano i Geluiti Milfionarj per la fepoltura de’ loro 
Crittiani, e tratto parola per parola dalla relazio- 
ne, 


Digitized by Google 


Sofra le Mif/ìoni Malab. T offt, IL Lih, T. 25 

ne, che ci ha lalciata il R. P. Tommafo , ch’era^ 
flato teftimonio di veduta. Tralafcio una quantità 
di altri ufi , che non fono meno fuperftiziofi , e il 
cui racconto mi condurrebbe troppo lungi, fe vo- 
lefli andar dietro à quefla materia. Non abbiamo 
detto tutto intorno a quello che riguarda i mariaggi e 
le fepolture.Non abbiamo parlato di quanto coftumafi 
fopra la foflà de’ fedeli dopo che fono morti . Quan- 
to abbiamo detto della Cenere della Vacca , è poco 
rifpetto a quello che rimarrebbe a dirfi . Abbiamo 
tralafciato l' ufo de’ Bagni , nella qual circoflanza 
i Criftiani Malabari fanno tuttavia a un dipreflb le 
ftefle preghiere , che fanno anche i Gentili , ed ab- 
biam giudicato elTer decente il lafciar la narrativa 
ben vituperevole delle fefle , che a gran ragiono 
fefle dell’ impudicizia chiamar fi potrebbono [rf] . 
Abbiamo avuta folamente la premura di dare un 
confronto giuridicamente fatto a Pondicherl citato 
qui fopra, e dare un formulario d’orazioni, per 
cui pruovafi , che i Crifliani Malabari invocano an- 
cora i Dei de’ Gentili. 

La diflribuzion delle Ceneri è flata lungamente 
pratticata dopo la pubblicazione del Decreto del 
Cardinal di Tournon. Si dice che in quefte Ceneri 
i Miflionarj ci mefcolavano il S. Crifma . Non fapen- 
do io fe ciò fia vero , e il Superior Generale delle-. 
Miflioni de’ Cappuccini , non aflerendola , neppure 
io mi ci tratterrò. 

Da qualche anno in quà i PP. Miflionarj della 
Compagnia hanno lafciato di diflribuire le Ceneri 

T om.IL D nel- 

( a } Le auali iì fanno in congiuntura della prima infermità 
ir.cftruale delle Zittelle. 
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1712. nella Corta, perchè venivano troppo giurtament(L* 
porte in deril'o dagli Europei, che gli fchernivano 
apertamente sì a Pondicherì , come altrove ; ma più 
innanzi entro terra continovano a dirtribuirle a i 
loro Criftiani, ed ogni volta, che vengono, fpe- 
cialmente a MaJrafìy ne portano buona provifione . 
Procurano quanto pofTono i Cappuccini di levar- 
gliele, ma i Mifllonarj Gcfuiti non ci trovano molta 
foddisfazione , e quindi prendon motivo di trattare i 
nortri Miflìonarj come Uomini contenziofi, e per- 
turbatori della pubblica tranquillità . In tal guifa^ 
trattavano i nolèri PP, mentre combattevano per 
gl’ intercfli della Fede, e per la purità del culto. 

^ La fentenza dell’ Apoftolo giurtificafi qui più 

che ma; . Qm fine lege feccanierunt , fine lege peribunt, 
1 Criftiani di' *^8** ftupore, che vi fieno Milfionarj ofti- 

Crfuiti zoppi, nati a fortenere ufi, che rifcuotono il difprezzo, 
rano nella Re. q jg rifate di tutte le pctfone di fenno ? E’ forfè 
’iioir- necelfario efier Miflìonario per fcuoprir 1’ abufo di 
Limili cirimonie? Fa di melliere qualche decreto per 
dichiararne l’errore? Un Criftiano inftruito ne i 
primi rudimenti della Religione non vede egli cl. 
prima occhiata l’idolatria e la fuperrtizione ? Il Pa- 
ganefimo, che per diftruggerlo, tanto fangue coftò 
alla nafeente Chiefa , che cos’ avea egli di più fu- 
perrtitiofo, e biafimevole? Facciafi il confronto col 
Criltianefimo del Malabar , vedraflì ciò, che deb- 
ba conchiuderfene . Perchè, come fpiegare i firn- 
boli delle Divinità ne’ Matrimoni de i Crilliani 
dell’ Indie. Come interpretatre le loro Invocazio- 
ni nell’ ufo delle Ceneri , non fanno elle una., 
parte de i Miftcrj del Paganefimo? L’ ufo del Cocor, 
lo indagar che fi fa del buono, o finiftro evento 

del 
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del Matrimonio , in che mai è diverfo dalla Divina- 
zione, e dall’ Arufpizio degli Antichi Romani. 

L’ Impatto finalmente del Rilb col butirro, che 
fi pone alla tetta del morto, e che è una fpecie di 
fagrifizio, che gli fi fa, rapprefenta non poco le li- 
libazioni , che fi facevano alli Dei Manes . 

Millioni di deboli Crittiani , che appena veduto 
aveano il fegno della Croce, che per tutta dottrina 
di nottra Religione alno non aveano , che 1 * ettere 
ttati rigenerati col Battefimo tolerarono altra volta 
i più crudi tormenti, e le più afpre torture, e tutte 
le fpezie di morti più rigorofe, per innalzar il glo- 
riofo ttendardo di Gesù Critto, e rovefeiar confufe 
le Podettà Infernali . Prefentemente i Crittiani con- 
fermati nella loro Religione , illuttrati da’ più vivi 
lumi del Vangelo , rinforzati da ogni foccorfo di 
grazia, voglion unire l’Arca, à Dagone, Belial eu 
Gesù Critto. 

Dirafli elTere fenza confeguenza, che ufi idola- 
tri fieno mitti co i principi della Religione Crittia- 
na , convien ravvifargli comme debbono effcrc rav- 
vifati; cioè fupporgli puramente civili, e politici, 
non ettendovi, ^tro mezzo per fottenere le Miflìo- 
ni, ne farebbefi mai un Criftiano, fe non ci acco- 
modattimo à quetto temperamento. Non è egli dif- 
guttevole a i PP. Miflìonarj della Compagnia, che 
i Cappuccini non fi fieno volfuti arrendere à ra- 
gioni sì apparenti , che abbiano preferito la purità 
del culto a quella farragine di fuperttizioni, che lo 
difonorano ; un picciol numero di Fedeli , ad 
-una moltitudine d’infedeli, che avrebbono poffùto 
guadagnare tolerando com’ elfi una parte degl’ ufi 
loro? 

D 2 M. 
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M. Vefcovo di Meliapura non era meno oftl- 
nato a foftenere si grolTolane fupeiftizioni . Ecrii 
ricusò per più anni di pubblicare il Decreto, Roma 
poteva ben ella mandargli ordini prelFanti, e reite- 
rati a quello propofito, ei trovava Tempre nuovi 
mezzi per impedirne la efecuzione . Un rifiuto sì 
noto moftra alTai chiaro , che voleva!! mantenere,, 
nella prattica de’ Riti condannati , e il poco cafo 
che faceva!! delle fcomuniche della S. Sede . 

Se r autorità fuprema armata di tutti i fuoi 
fulmini non potè fin d’ allora muover la cofcienza de’ 
Partigiani de’ Riti Malabarici, come mai lal'ciarfi 
toccare dalle rimofttranze di Monfignore di Vifde^ 
lou} Quello Delegato della Santa Sede sforza- 
vafi in vano in rimollrar loro , che la volontà del 
Papa, e della Sagra Congregazione , era che 1! pub- 
blicane il Decreto , e che una tal pubblicazione li 
facelTe in una maniera propria, con cui i Milfio- 
narj e i loro Neofiti conofcelTero quali erano per 
quello conto i loro refpettivi doveri . 

Le follecitazioni che facevano i Cappuccini ap- 
prelTo il Vefcovo Diocefano per aver la permilTione 
di pubblicar gli Ordini di Roma non erano meno 
inutili. Il Vefcovo di S. Tommafo non volle mai per- 
mettere altra pubblicazione, che folamente in La- 
tino. I Gefuiti non mancavano d’inlinuare, che il 
Prelato concedeva anche troppo . Cotelli erano gli 
ultimi fcampi, che tettavano allo fpirito de’ Parti- 
tanti per difendere 1’ ufo de’ Riti Malabarici . 

Intanto i Miffionarj Cappuccini, dopo aver con- 
fiderato , che 1’ ubbidienza dovuta al Vicario di 
Grillo , doveva etter fuperiore a quella , che dee!! 
ad un Vefcovo Diocefano, 1! determinarono di fc- 

gui- 
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guire appuntino , quanto volevano gli ordini della 
S. Sede . Così che , malgrado i divieti dell’Ordina- 
rio, elfi gli pubblicarono, e diero le neceifarie iftru- 
zioni a’Cridiani. Quello paflb, per quanto lodevole 
eh’ ei folTe , non fece , che irritare i Partigiani de’Riti, 
che lo riguardavano come una rifoluzione , che non 
tendeva meno ad abolire quelli ull , che a denigrare 
la loro reputazione . 

Da oui nacquero quelle tante contefe che danno 
• chiaro a divedere, che non poteva confervarll la pace, 
•che ponendo com’elfi il Decreto in non cale: ma 
i nollri PP. potevan’ eglino comprarla a sì gratin 
prezzo? Monlìgnor di Vifdelou Vicario Appollolico 
poteva egli non dolerli amaramente con l’ Ordina- 
rio della fua lentezza in efeguire gli ordini di Ro- 
ma, e delle oppolìzioni, che facevano i fuoi Col- 
leghi alla pubblicazione del Decreto ? EHI fono 
ugualmente infenlìbili a tutte quelle rimoftranze. 
Elle non fervono, che a far rilaltare la refìllcnza . 
Or fe il Vefeovo di Meliapura e i MilTionarj della 
Compagnia non folTero llati nel cafo della trafgref- 
lìone, non farebbonli abbandonati a limili trafeorlì. 

Ciò non ottante, e malgrado il difpregio con 
cui riguardano quelli Padri le Cenfure del Decreto 
nelle loro MilTioni , fpedifeono de’ Procuratori a-. 
Roma per Ibllecitarne la fofpenfione, e non era 
quello un formalmente contradirfi? Aveali avutoli 
penfìero di far conofeere alla S. Sede una sì oppotta 
condotta . 

Quindi le follecitazioni di quelli Agenti fu- 
rono fenza fucceflb. A parlar giutto fu qual fon- 
damento i Partigiani de’ Riti volevano elll ttabilire 
le loro fuppliche? Per qual regola volevano elfi ef. 

fere 
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1717. fere efenti dalle cenfure continovando in una for- 
male dil'ubbidienza ? Una tale propofizione non è 
ella un paradolTo ? 

La S. Sede ha confermato i Regolamenti del 
fuo Legato, e vuole, che tutto il mondo ci fia fog- 
getto , manda Decreti per far efeguire quelli Rego- 
lamenti con tutta la più el'atta diligenza ; c quelli 
Mifllonarj pretendono d’ elTerne dil'penfati nell In- 
die , e chieggono a Roma , che fieno levate le cen- 
fure unite alla tranfgrelfione di quelle Regole. Per-» 
chè ciò? Per favorire i Riti, che ritengono la ido- 
latria e la fuperllizione . 

Un limile tentativo non poteva certamente, 
che eccitare lo fdegno in quei che n’ erano mal- 
contenti tellimonj. Quindi mofle vivamente Mon- 
fignore Lambertini oggi Sommo Pontefice, quan- 
do ne fu informato dalle Relazioni di M. Vifde- 
lou. La qual cofa animò il zelo di quel dotto Pre- 
lato, e dimollrò fubito con l'ode fcritture il ridi- 
colo, e la ingiullizia delle pretenzioni , che for- 
mavano i Partigiani de* Riti già condannati , ed 
allora fu che la S. Congregazione gli trattò [ ] 

• ’ . d’ ojiinati, e di petulanti . 

1 Cefuii! fin- Parvero gli Mifllonarj fenfibilmente tocchi da 
correzione , e per non incorrere più in limili 
Ctppuccini . riprenfioni , affettarono maggior docilità . Propofe il 
loro Superiore [è] a’ Cappuccini di vivere in mi- 
glior armonia , pregandogli di ammettergli alla loro 
communione , da cui eranfi feparati . Rilpofe il P. 

Tom- 

( a ) Qui huc ufque fam obflinati atqiie etiam impudenter eof- 
dem ritus propagnanint . Dice la LeUtra della S. riferita nel 

X. Tomo , 

li) Era il P. Lcgac relideiite a Fondicherì . 
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Tommafo Superiore de’ Cappuccini a nome di tutti, 
che niente più /lavagli a cuore , quanto quella^ 
unione; ma che però bifognava prima, che i Mif- 
/ìonarj della Compagnia pubblicalTero nella loro 
Chiefa il Decreto. A quello punto fi ri/lrinl'e il P. 
Tommafo , fcrivendo nel tempo HelTo a’fuoi Religiofi 
di non dover e/ìgere altro più, come fi vede della 
fcguente . 

Lettera Jel T. Tommafo Cuftode de' MiJJìonarj 
de' Cappuccini , fritta a’ Cappuccini 
di Pondicberi . 

„ Al veder la premura , che ha il P. Lègac di 
„ accomodarli con noi per quello concerne Io fpi- 
„ rituale, penfo, che l’affare in ordine a’ Riti Ma- 
„ labarici vada molto male per elfi a Roma , e che 
„ il Papa avrà fatto efeguire a quell’ ora l’ ordine 
„ dato già da Clemente XI. due o tre mefi pri- 
„ ma della fua morte, cioè di terminare aflbluta- 
„ mente quell’affare con una Collituzione , come 
„ fece per gli affari della Cina , il che però non_. 
„ ebbe dopo la di lui morte effetto, attefa la po- 
„ ca curanza del Succeflore, può effer però come 
„ ho detto, che il Papa prefentcmente Regnante.» 
„ avrà polla mano a quello interelTe . E ficcome 
quelli buon Padri fono come gli Olandefi, che.» 
„ fempre fanno quanto paffa in Europa cinque o 
„ fci mefi prima degli altri , faranno probabilmen- 
„ te informati della piega che prende l’ affare^ 
„ prefente ; onde per pervenire ogni confufione , 
„ voglion fare per amicizia , quello che faran co- 
„ llretti fare per forza. 
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«725. „ Sia come fi voglia , il mio parere e quello 

„ ancora de’ noftri Padri di Madraft , è che fe vo- 
„ gliono fottometterfi à pubblicar nella loro Chiefa 
„ il Decreto , e affiggerlo alla loro porta come.. 
„ abbiamo fatto noi, non dobbiamo più far diffi- 
„ colta a comunicare con cffi, perchè in tal ma- 
„ niera vengono a condannarfi da lor medefimi, e 
„ ad approvar la condotta da noi tenuta a riguardo 
„ loro per dodici anni : il che è quanto poffiamp 
„ defiderare, ec. 

Madrajl 8 . Febbraio l’jió. 

Rigettarono i Miffionari Gefuiti la pr^ofizio- 
ne de’ Cappuccini , parendo loro , che folfe cofa_» 
troppo ignominiofa, il dover cantar la Palinodia. 
Ma in tanto , codefto rifiuto non fa chiaramente 
vedere, quanto ben fondato fia il giudizo, che fi 
fa della loro difubbidienza? E quanto giuftamente 
fi crede, che annodati fono da tutte le Cenfure? 
Così lo credette il nuovo Vefcovo [/*] di Melia- 
pura, tuttocchè Gefuita. Facendo quefto Monfig. la 
prima vifita a Pondicherì , non volle permettere a fuoi 
antichi Colleghi di venire ad uffiziare con eflb lui 
nella Chiefa de’ Cappuccini . Cangiò egli è vero col 
tempo fentimento, o perchè folTe guadagnato dalle 
preflanti iftigaziowi de’ fuoi Colleghi, o perchè cre- 
de fle di rifcontrar una fpezie di confufione a con- 
dannar quei Riti , che praticati avea anch’egli 
prima d’cfler fatto Vefcovo. 

Da 


(a ì D. Giufeppe Pinherlo Cefuita Portoghefe, fucceffore aJ 
franceico Lainez. 
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Da una Lettera fcritta da Monfìg. de Virdelou 
alla Sag. Congregazione in quello anno, vcniam 
fempre più periuafi dell’ oftinazione de Miflìona- 
rj Gefuiti. Parla egli anche in quella Lettera, del 
V.P. Giovanni di Brito uno de’ loro Miflìonarj . Ellb 
dopo il Cardinal di Tournon , e molti riguarde- 
voli Miflìonarj mette in conlldcrazione alla Santa 
Sede , che quello Venerabile P. Giovanni de Bri- 
to ha pratticato nell’ Indie i Riti Malabarici . Tra- 
vagliano in tanto i PP. Gefuiti per la di lui Ca- 
nonizzazione per indi farfi Baluardo delle loro 
maflìme. Diceli in vero pubblicamente nell’ Indie, 
che le il P. Brito fofle una volta ammeflb nel 
Catalogo de’ Santi ; i Malabari lì perfuaderebbcro 
facilmente , che i loro collumi non fono un olla- 
colo alla Santità , e che perciò i Miflìonarj han- 
no gran torto in volere impedir loro di confer- 
raarcifi . 

Non lì rellringe il Vicario Apollolico a fo- 
lamente perfuader Roma di troncar il corfo al 
male, ma cerca di porvi egli fteflb rimedio per 
l’avvenire. Si sforza di ricondurre all’Ovile le tra- 
viate pecorelle , le chiama , le invita , comanda., 
loro in nome del Pallore Supremo ; ma tutto in 
damo ; avvifi , ordini , e minacce , tutto viene^ 
ugualmente rigettato. Avvezzati quelli Uomini a., 
vivere legati dalle Cenfure della Chiefa, fono in- 
dilferenti , ne fi fcuoton punto : non fentono più il 
pefo delle Catene ; onde nulla più rella al Deputato 
della S. Sede, fe non fe informar il Sommo Pon- 
tefice dell’orrendo difordine . 

Il Vefcovo di Meliapura fi era pollo in uno 
Rato d’ un apparente indilFerenza fino a quello 

Tom.II, E pun- 
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1728, punto, da cui non l’avea potuto fmuovere il ere-» 
uvefeovodi dito de’ fuoi Colleglli,- ma poi fi lafcia finalmente 
MeiiJfura, ftialcinaie allo fpirito di fazionnario, e lo vedre- 
eutra ,,ti pj. nio in avvenire alzar Bandiera e Ibftenere la Ri- 
W'gLni dt*^‘ hellionc, e prevalerli d’ un incidente per riconci- 
R,//. liare co’ veri l'udditi e figliuoli della Santa Sede, 

quelli, che machinavano contro la di lei autorità. 
Per riufcirci, vuol profittare d’una circoftanza la 
più favorevole al fuo dileguo , che prefentagli il 
Governatore di Pondicheri [a]. 

Erafi recentemente ricevuta dal. Governatore 
la nuova a Pondicheri della nafeita del Delfino, 
accordato dal Cielo alle preghire, e alla felicità della 
Francia. Quindi premurofo il Governatore di farne 
rendere a lua D. M. un rendimento di grazie, con 
la poffibile pompa, pensò, che la prefenza del Ve- 
feovo Diocefano recarebbe molta maeftà alla fo- 
lenne pompa; onde ne fcrilTe fubito’a quello Pre- 
lato , invitandolo a renderli a Pondicheri per 
farvi quella funzione. Provò tutto il contento D. 
Gìufeppe Pincheiro all’ incontro d’ un’ occafioncj 
tanto propizia che aflicuravalo dell’ autorità del Go- 
vernatore per venire a capo de’ fuoi dife^ni ; nulla 
dimeno il Vefeovo non giudicò a propolito di az- 
zardarli fenza elTerne ben alficurato ; che perciò 
fcrifle in quelli termini al Magillrato 
Signore . 

„ Subito che mi fon rimelTo di un dolor di 
XV. Colica [i] che per qualche tempo mi ha vio<- 


( « ) M. le Noir, che dipoi tornò a finire i fuoi giorni a Parigi» 
( 4 ) ^efta àttera de’ 17. Agofto 1730. a Meliapura. 
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», lenremente travagliato, ho prefo la penna in ma- 
», no per far rifpofta alla GentililTima di V. S. Il- 
„ luftrilTima . Sono certamente dilpoftifllmo a rice- 
„ ver' r onore che Ella mi offre d’affiftere al 
„ Deum , che vuol far cantar in Pondicheri per 
„ fare un pubblico Ringraziamento al Signore che 
„ ha graziofamente conceduto un Delfino alla^ 
„ Francia , e per implorarne dal Cielo la confer- 
„ vazione. L’afficuro, Signor mio, che avrò un_. 
„ fommo piacere di ritrovarmi prefente a quefta 
„ pubblica Cirimonia ; ma devo però fignificarle 
„ il mio timore , che potrebbe accadere pur trop- 
„ po, che in tale folennità alcuni potrebbono man- 
„ care d’affiftermi alla Mclfa Pontificale, o al Te 
„ Deum ; perchè io voglio che i PP. Gefuiti mi 
„ fervano alP Altare come lo voglio ancora da’PP. 
„ Cappuccini . Ella fa beniflìmo , che non voglion 
„ quelli cominunicar con quelli in Di'vin/r ; e ciò 
„ farebbe per me un motivo d’afflizione, e per 
„ il popolo un fcandalo pubblico. Per render 
„ pompofa la folennità , e far la contentezza uni- 
„ verfalc , bifogna , che tanto gli uni , quanto gli 
„ altri m’alfiliano nelle Cirimonie Pontificali. 

„ Se vogliono ritrovarcifi indiftintamente , e 
„ voglia V. S. darmi di ciò ficurezza , mi porrò fubi- 
„ to in viaggio per venire a Pondicheri. Spero eh’ 
„ Ella vorrà procurarmi quefto contento , da m© 
„ ardentemente bramato . 

Iddio la conferivi ec. 

Il Governatore non fi lafciò guadagnare da 
fi vaghi pretefti . P^fuafo eh’ egli era dell’ ofti- 
nazione de’ Miffionarj della Compagnia , che non 
volevan fottometteifi al Decreto del Cardinal di 

E 2 Tour- 
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Tournon, è fdegnato dello fcandalo, che davano a 
tutta la Città, rilolvettedi ringraziar Monfignor di 
Mcliapura, fcufandofi con dire, che una tale di- 
fculTione non era in alcun modo di competenza., 
d’un Governatore, e che non apparteneva fe non 
fe a’ Giudici deputati per lo l'pirituale il dirimere 
cotelle quiftioni. Così le n’andò la faccenda fenz’ 
altro fucceflb, e lenza l’intento de’ Partigiani de.. 
Riti Malabarici . 

Se lo Spirito della divifione ha alTaggiato per 
via della politica di corrompere la Rettitudine di 
un Magiftrato prudente , conol'ciam pure nel tempo 
ftelTo grimmcnfi sfofzi, di cui è capace un orgo- 
gliolo fanatifmo , o una crude! vendetta , quando 
lì tratta d’ arrivare a’ tuoi fini . 

A tal fine vengono portate molte doglianze^ 
contra i Cappuccini. Quali tutta l’Europa le lente. 
Contro i zelatori della illibatezza del Culto viene 
armata la potenza del Rè la cui pietà ingannata 
dalle falfe Relazioni , che fa a S. M. Criftianilfima, 
il fuo ConfelTore Gefuita [per parte de’ Milllonarj 
dell’ Iftituto], ed Egli dà credito all’impollure de* 
Gefuiti pel miniftero del R. P. Letcllier. 

Creiti Padri fomentano de’fudditi rubelli[<j], 
a’fuoi Superiori legittimi, gli accolgono in cala, e 
gli fpefano, eH'endo Apoftati dell’ Ordine; propon- 
gono loro di fervirfene per Deputati in Europa ; 
ficchè alla fplcndida propofta , potevan non arren- 
derfi fubito i Religiofi fcommunicati ? Determinati 
a divenire, li vergognofi, ftromenti della ruina_ de* 

loro 

( a ) 5e n’i fttto il fuo ritratto nel I. Tomo. W P* Toramifq 
cc ne parlerà nella foa lettera che apprelb riferiremo. 
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loro fratelli , fi fanno celeramente palTare in Fran- 
cia, muniti di Scritture diftefc da una penna tutt’ 
amiiiziofa . In tal maniera fi cerca di attizzare con- 
tro la virtù, e l’innocenza una Potenza armata , 
fotto cui bifogna necefia riamente curvar il Capo. 
Un Paftoie fettuagenario [a], è levato violentemente 
dalla lua greggia ; e poco manca , che le Pecorelle 
non fieno date in preda al Lupo . 

Non fono cotefte certamente le condotte delia 
carità, e molto meno le maniere Evangeliche di 
coloro , che fon dclHnati per elTere Guide fedeli . 
Ad onta di tutti quelli violenti colpi, con cui tra- 
vagliavano i Cappuccini; proccurarono quelli d’uni- 
formarfi alle vere malfime della Carità, e fi lludia- 
rono di camminare pe’ fpinofi fentieri dell’ Apollo- 
lato. Tant’è lungi, che folfero fconcertati da un 
procedere cotanto llrambo, che fi contentarono di folo 
far collare la loro innocenza . Così fecero in fatti 
con men di riferva, che per il palfato, troppo con- 
vinti dalla fperienza, che la foverchia moderazione, 
anzi che fervire a portare una durevole pace, fa- 
ceva credere, ch’eJTi erano i foli colpevoli de’ tor- 
bidi fufcitati. Quindi cominciarono a far fentire i 
loro lamenti anch’ elfi alla Corte di Francia . Ef- 
fendo l’Abbate Raguet incaricato dal Re degli af- 
fari fpirituali concernenti allo llabilimento della^ 
Compagnia dell’ Indie, a lui fecero l'ubito ricorfo i 
Cappuccini . Ecco in qual maniera fi fpiegano in 
una Lettera , fcritta a quell’ Abbate il primo Ot- 
tobre del 1730. 

( * ) Il P. Spirito Superiore de’ Cjppuccini e Curato di Fon-; 
dicheri . 
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Signore „ Abbiam ricevuta, la Lettera tutta.. 
, „ obbligante, e graziofa di cui fi compiacque V.S. 

„ onorarci in data de’i5. Dicembre del i-jió. La 
• „ ritroco tutta ricolma di Carità, di Zelo, e di 
„ buona Volontà per il ben della pace. Nulla più 
„ può defideiaifi l'peziaJmente da’ Miflìonarj , che.» 
„ dovi ebbero tutti avere un fol fine, e concoide- 
„ mente pioccurare, tuttociò, che riguarda la Glo- 
„ ria di Dio, e la falute, dell’ Anime , pofpofto 
„ qualunque privato interefic, che dovrebbe aver 
„ al più, lolamente l’ultimo luogo. In lemma, noi 
„ non polliamo leggere la Voftra Lettera fenza re- 
„ ftarne edificati , e l'entirci rinalcere il defiderio 
fincero, da noi l'cmpre avuto d’una fomiglievole 
„ pace. 

„ Conofeendo noi molto bene il gran vantag- 
„ gio, che potete procurare a quella Colonia, e il 
„ più gran l'ervigio, che render le poiTiate, farebbe 
„ r impiegare l’ autorità Volha e i voftri Amici 
„ per far decidere nella Curia Romana le difficoltà 
,, che c’ impedilcano dal Comunicar in Di'vmts co’ 
„ PP. Gefuiti . Poco a noi importa , che la dccifione 
„ venga in noilro favore, o no? Ci ballerà, che 
„ le controverfie fieno docile , per far vedere al 
„ Pubblico la noftra fommeffione, e l’obbedienza, 
„ che portiamo agli Ordini della S. Sede. 

„ Proccurate parimente d’impegnare, quanto 
„ potrete i RR. pp. Gefuiti ad avere in quelli Paefi 
„ quello ftclTo zelo , che hanno in Europa , ed 
„ avrete infallibilmente la contentezza di veder 
„ rifiorire tra di noi la pace, e 1’ unione, che dc- 
„ fiderate. In Ordine a quanto effi pretendono, che 
„ fia impoffibile di far olfervare nelle loro Milhom 
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„ il Decreto del Cardinale di Tournon confermato 
„ da diverfi Brevi di Sua SANTITÀ’, e che non_. 
„ poflbno fottometterfi alle Cenfure ivi fulminate.. 
„ contro quelli, che non Tolfervano; noi non fap- 
„ piam vederci quella impollìbilità ; poiché i nollri 
„ Padri, che fono nella Miffion di Madralè e vi con- 
„ tano più di cinquemila Crilliani Malabari di ogni 
„ forte di Cafte , cioè d’ogni condizione, ftato, e 
„ qualità, lo fanno loro olTervare. Forfè che il pro- 
„ grelfo delle Millìorri , non è più opera di Dio , 
„ che degli Uomini? olTervifi un poco più d'efat- 
„ rezza in ubbidire agli Ordini della S. Sede , e^ 
„ allora vedrallì, che il tutto camminerà bene, e 
„ così noi comunicheremo con loto in Sacris . 

„ Per quello che riguarda a quanto ci fate ri- 
„ flettere nella Vollra Lettera, cioè, che fperate di 
„ dirci un’altra volta molte cofe più a lungo circa 
„ la lèelTa materia più Storicamente , che dogmati- 
„ camente , dando fu i fatti accaduti : In qualun> 
„ que maniera far lo vogliate , o Signore , ci farete 
„ fempre molt’ onore , e ve ne avremo perenne.» 
„ obbligazione ; promettendovi di rifpondere con 
„ tutta la fincerità , fecondo le cognizioni, che avre- 
„ mo; e forfè per quefto ftelTo motivo ci darete^ 
„ occafione di farvi conofeere il carattere di quelli, 
„ che vi hanno mandati ragguagli, e vi hanno 
„ fatto racconto 'degli avvenimenti. 

Da quefta Lettera fi conofee, che i Cappuccini 
erano tutti difpolH alla Pace ; non eravi dal canto 
loro verun’oftacolo ; il folo punto della Religione 
era quello che trattenevagli , e impedivagli di comu- 
nicar con quelli fa pendo eh’ erano da tanti anni 
fcommunicati ; e non potevano ingannarfi . Mira- 

vanii 
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vanfi ogni giorno legni certi della violazione del 
Decreto. Riconofcevafi la fallita delle ragioni, che 
fi adducevano per trafgredirlo . I noftri MilTìonarj 
Toflervavano regolarmente nelle Milfioni di Madraft 
e altrove. Dunque i PP. Gefuiti potevano parimente 
oflervarlo. Per una feconda confeguenza non facen- 
dolo cadevano nelle cenfure contenute nel Decreto. 

Quindi i trafgreflbri debbono confelTare che tut- 
ta la confufione, e lo fcandalo deriva interamente per 
parte loro. Il P. Guereiro uno de i loro Colleghi 
ne fu egli ftelTo convinto, che richiefe di ritornare 
in Europa per il giufto timore di perderli volendo 
falvar gli altri . Quella medefima riflelTione anima.» 
il zelo di M. di Vildelou a ricufare conllantemente 
di comunicare co' MiUionarj della Compagnia, fin 
tanto che eglino rifiutaflero di pubblicare il De- 
creto , e non confoimarcifi . I Cappuccini non.» 
tenevano altro linguaggio, e ftavano lempre fermi 
in quella dilpolizione , nè mai variano, rifpetto à 
ciò , qualora Icrivono in Europa . Ecco come fi ef- 
primono al di loro Prefetto in Francia con una» 
Lettera di Pondicherì in data degli 8. Ottobre 1732. 

„ Non ci fono altri, che i PP. Gefuiti, i quali 
„ mettan folTopra Cielo , e Terra per impegnarci 
„ a comunicare con elfo loro i« Di'vinit: il che» 
„ non crediamo doverfi fare fin tanto, che la Corte 
,, di Roma , non ci permetta una tale comunica- 
„ zione. 11 Sig. le Noir m'ha fatto l'honore di dir- 
„ mi che i Signori della Compagnia dell’ Indie , 
j, gli fcrivevano da Parigi , d’aver intefo (lenza» 
„ dubbio da’ PP. Gefuiti ) che i Cappuccini erano 
j, tutto opporti a’ RR. PP. Gefuiti , e che perciò 
»j pwgavanlo a porvi qualche temperamento . Il 
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i, Governatore mi ha promeiTo di darmi copia del 1732: 
n Paragrafo della Lettera , e della Rifpofta , che_, 

„ ne farà , la quale non farà ficuramente di genio Cappuccini ai 
» de’ RR.PP. Miflìonarj della Compagnia : fe mi dà /«'•o f- Pccfct- 
„ l’uno e l’altro, per tempo, mi darò il contento 
}, di mandarne a V. R. una Copia. 

„ Per altro io non comprendo fu qual fondamento 
„ la pretenfione di quelli PP. s’appoggi . Io mi per» 

„ fuado , che fe folTimo noi nel cafo , in cui fi sitro- 
„ vano elfi, cioè, d’ una sì fegnalata difubbidienzaj 
„ agli Ordini della Santa Sede, farebbero rifuò- 
„ nare per tutto l’ univerfo i loro lamenti , e fa- 
„ prebbero ben ritrovar la maniera di ridurci 

j, all’ ubbidienza. Si ha un bel dir loro, che hanno 
„ de’ Procuratori a Roma, e che per altro ivi fono 
), affai potenti , per fare interamente terminare^ 
n quella pendenza. Sia o non fia così, poco a noi 
„ importa, che fia decifo o a loro favore,’© a no- 
„ Uro. Vada come fi voglia, noi faremo fubito ve» 

„ dere al Pubblico , che Tappiamo meglio ubbidire i<> • 

„ di quel , eh’ elfi fanno .... Noi non abbiamo 
), alcun Procuratore, che operi per quello interelfe 
„ a nollro vantaggio : quell’ è un affare della,. Chic- 
„ fa, di cui altro noi non facciamo, che feguir gli 
„ Ordini. Dico che poco importa, che quello affare 
„ fia o non fia definitivamente terminato , quando 
„ molti Santi Pontefici, e la Sagra Congregazione 
„ di Propaganda, hanno ben fovente, e ben chia- 
„ ramente parlato tanto, che baila a levare ogni 
„ dubbio, e credere che la loro intenzione è, che 
„ il Decreto del fu Cardinal di Tournon , fia of- 
„ offci vato . Cola che non vogliono punto inten* 
f, dere , di modochè conofeendo molto bene , che 
Tom. II, F un 
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„ che un tal affare non potrà terminarfi a loro ge- 
„ nio , fanno perciò nafcere di giorno in giorno 
„ nuove difficoltà, per così guadagnar tempo . Q^ie- 
„ Ila è la loro maffima. 

„ In ultimo, non fono quelli nollri affari, ma^ 
„ che almeno ci lal'cino una volta quieti : non eilendo 
„ nè giullo , nè ragionevole, che fin tanto che fono 
„ effi 1 foli colpevoli, fieno i primi a lagnarfi, quan- 
„ dq noi oiferviamo il filenzio. 

Il P. Tommafo Superiore de’noftri Miffionarj 
dell’ Indie, formò d'indi a poco dopo quella Let- 
tera una raccolta ampliffima , in cui riferiva mol- 
tiffimi fatti , che dimollrano la continova refiflenza 
de’ Gefuiti al Decreto . Egli la inviò alla S. Con- 
gregazione, fuccedettero rantolio a quella informa- 
zione nuovi Ordini di Roma, che confermavano il 
Decreto di M. di Tournon , e le cenfure a quello 
unite . I Miffionarj Gefuiti feppero i primi quella 
nuova , ma guardavanfi bene di fpargerla nell’ In- 
die . I nollri Miffionarj fupplirono a quello difet- 
to . Furono efatti ad illruire i loro Crilliani , che 
la S. Sede avendo fatto efaminare di nuovo il De- 
creto , attefe le folledtazioni de’ PP. della Compa- 
gnia , aveva decifo , che fi doveffe interamente of- 
l'crvare . Ciò non determinò i Partigiani de Ri- 
ti alla fommiffione : quindi trovarono elfi fempro 
maggior fermezza ne’ Cappuccini . Quelli non vol- 
lero mai communicarc co’ difubbidienti , lìntanto 
che non diero qualche fegno di mutazione . Eglino 
però pretendevano di collringervi i Cappuccini ; a 
quello fine portavano quali ogni anno le lamen- 
tanze alla Corte di Francia , o a i Signori della^ 
Compagnia dell’ Indie a Parigi . 

I no- 
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I noftri PP. fi trovarono aftretti a giuftificar- 
fi : Il Governatore di Pondicheri fece loro fapere, 
eh’ era alTolutamente neceflario di prevenire i colpi , 
che gli erano preparati . Egli gli Ibllecitò per qual- 
che tempo a fare un’ ampia raccolta de’ principa- 
li affari, eh’ erano accaduti tra elfi , e i Gefuiti a 
Pondicheri . Il Governatore promife loro , "che fi 
farebbe prefo penfiero di mandarla alle Potenze^ 
prevenute , e che non avrebbe mancato di affifter- 
gli dal canto fuo , elTendo teftimonio della loro in- 
nocenza, e della malizia de’ loro accufatori . I Cap- 
puccini dell’ Indie perfuafero dunque al loro Su- 
periore di formare la raccolta , il quale fimilmen- 
te lifolvette d’imprenderla , e ficcome era più di 40. 
anni , che trovavafi nell’ Indie , non ebbe gran pe- 
na a trovar materia per fare un ampio ferino, 
tanto più , che la maggior parte de’ fatti erano av- 
venuti fotto i fuoi occhi . Allorché gli ebbe ordi- 
nati in carta , gli prefentò al Governatore , che.» 
poi pensò a fargli giugnere a Verfailles , e a Pa- 
rigi . Da qui Io fcritto fi fparfe in più luoghi del 
Regno , c anche in Italia , e in Germania . Da per 
tutto fi è avuta premura d’ averlo , o fia per la Ili- 
ma , che il Padre erafi acquiftata prelTo gli Euro- 
pei abbordati all’ Indie , e che al di loro ritorno 
ne hanno fatto l’eloggio, o fia anche perchè fi éf- 
prime con una franchezza , e libertà , che non è ordi- 
naria ne’Superiori del fuo Ordine , trattando co’ Mif- 
fionarj , contro i quali fi trova obbligato a fcrivere.' 

Avevo da principio rifoluto di foppiimere.» 
quella memoria, perchè una parte de’ fatti in eflTa 
contenuti fono flati riferiti fecondo l’ ordine Cro- 
nologico. Ma mi fia dato ad offeivare. i. Che que- 

F z fio 
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1733. fta era una rifpofta a un libello centra i Miflìona- 
rj , che non fi fono procacciati nemici che per il 
• - loro zelo a difendere la purità del Culto , e gli 
Ordini della S. Sede . 2. Che la repetizione de’ fatti 
atteftati da un Superiore , die da una trentina d' 
anni ha dimorato in quegli ftdfi Luoghi , non può 
fe non eflere d’un gran pefo a quefta Opera. Sopra 
di che ho rifolutodi dare la raccolta tale quale ella è, 
fenza aggiugnervi rifldlìone alcuna . Si vedrà, ch’ella 
non ne ha di bifogno : all’ oppolto io ne taglierò 
più torto alcune di quelle, che fono ftate fatte dall’ 
Autore, e allora fi porranno alcuni punti, per far 
conofeere le lagune al Lettore . La materia farà 
’ eziandio abbondante per il feguente Libro . 


LIBRO SECONDO 

SOMMARIO. 

I L P. Tommafo fa 'vedere ^ che i Cappuccmt non a'vea- 
no da lungo tempo avuto alcun contrajlo co'lje- 
fuiti , e che perciò i loro lamenti non fono fondati ft 
uon fe fopra un antica vendetta . Dimojlra , che Itu 
buona fede de' Cappuccini era tanto grande , che non 
ofiante le differenze avute con quefli Padri molto tem- 
po prima ^ non fi erano mai degnati di confervare fcrit- 
tnra concernente quefli affari . Racconta lo ftabilimen- 
to de’ Gefuiti a Pondieberi ; i maneggi del P, Ta- 
ebard : i fuoi attentati : difordini da lui cagionati nelle 
-Colonie , e tra Cappuccini a quali vuole uptrpare il 
Giardino, Quindi pafia alla Cura di Pondieberi tolta 
di mira da PP> Gefuiti ; per averla e farla fua que- 
fti PP, tentano tHtte le ftrade . Guadagnano il Go- 

ryer- 
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•éeraatore , e il VefcouOy e ne ottengano una di'vi- *733* 
Jione . Ajiedio di Pond/cberi . Star ietta della pol'vera 
di munixiione inzuppata di materia crajfa [otto IcL, 

Cbiefa de’Gefuiti. Prefa di Pondicberì fatta dagli 
Ollandejì . Paff aggio del P. Tacbard per l’ Ollanda in 
Francia. Qnejlo Religiofo inganna il Miniftro di Fran- 
cia dicendogli cbe i Cappuccini non hanno altra Cbie- 
fa in Pondicberì y che quella della Fortezza. Il Mi- 
nijlro s’ accorge della fupercbierìa . Pondicberì è rejii- 
tuito a Francejt. I Cappuccini e i Gefuiti <vi ritor- 
nano. Q^efli ultimi per la pr attica de' Riti fuperfli- 
%ioji fi, catti'vano la hene'volenza de’ mal'vaggi Cri- 
fiiani Maialar i. Marra dopo come arri’vò il Cardi- 
nal di T ournon , e come fece il fuo Decreto y e la 
fofpenfion delle Cenfure accordata folamente per tre 
anni . Poco dopo riceverono , dice , da Roma i Cappuc- 
cini de’ Decreti a fe fteffi vantaggiofi y e cbe pofera 
in gran coflernazione i Gefuitiy e fpecialmente il P. 

Tacbard y che con tutto vigore s’ affaticò per riparar 
il colpo . Me racconta la fioria , e il fucceffo delltu 
fcommunica del P. Spirito . La vacanza della Sede 
Vefe ovile di Meliapuray e la nomiua del P. Lainèz 
a quefia Diocefi. L’ irregolarità della di lui condot- 
ta: il Rifiuto della Communicazione de’ Cappuccini co* 

Gefuiti: una nuova procedura tra effi loro: la fioria 
de Tefiimonj de Br ammani fubornatiy e de Br ammani 
veriy e finceriy r icona feiuti per tali al Tribunale di 
pondicberì . Il P, Tommafo ci racconta altresì le Ca- 
lunnie pubblicate contro i Cappuccini , e Monfig. di 
Claudiopoli j le follecitazioni ed efecuzioni delle Let- 
tere di Sigillo contro di loro: la partenza del P. 

Spirito y e il fuo ritorno a Pondicberì y e finalmente^ 
le deboli raggmi , fa cui fi fondano i Gefuiti . 
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>733. lettera apologetica 

DE I MISSIONARJ CAPPUCCINI DELL* INDIE 

Del R. P. Tommafo di Poitiers Cuftode , per ri- 
fpondere agringiuftf lamenti che hanno fatti 
contro di loro i RR. PP. Miflìonarj Gefuiti a i 
Signori Direttori della Compagnia dell’ Indie 
in Parigi. 

Mio Signore Madrajl 7, Settembre 1733. 

I. T TQ ricevuto il funto d’ una lettera fcrittavi a 
JLJ. Parigi dalla Compagnia dell’ Indie , di cui per 
Lementanze lomma voftra bontà rel'o m’ avete partecipe intor- 
c”ru%' romr't lamenti , benché ingiuftiflimi , che fanno li 

i c^ffuecini . RR« PP. Geluiti contro i Cappuccini di Pondiche- 
ri appreifo i Signori Direttori Generali, a cui han- 
no alferito , che non fi fono avuti per elfi quei ri- 
guardi , che dqveanfi , e che in molt’ incontri han- 
no avuto motivo di lagnarli del loro procedere , 
contrario alla Carità Crilliana , e capace di recare 
fcandalo , e far pregiudizio alla Religione . Que- 
lli fono i termini precifi , che ritrovo in quell’ 
eftratfo . 

Vi confefib , che fe io non conofcelfi i RR. PP. 
Gefuiti , e per ifperienza non fapelfi la loro ma- 
niera di procedere con chi una volta ha con elfo 
loro avuta qualche differenza , e non aderifee in^ 
tutto a’ loro fentimenti , rimarrei forprefo della lo- 
ro prefente condotta verfo di noi . Io per verità 
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non'fo, dacché* fono SuperiorcAii quefte Miflìoni, 
che i Cappuccini di Pondicheri , ne di Madraft 
abbiano avuto con eflì minino difparere , che me- 
riti che gli fia dato mente . Voi però potrete , Sig. 
mio , informarvene da tutti i voftri Abitanti ; e fon 
ficuro , che non ne ritroverete pur un folo per 
poco ragionevole eh’ ei fia , il qual vi dica il con- 
trario . 

Ma come io conofeo quefti Padri , e fo mol- 
to bene , che non la perdonano giammai , e non 
lafciano di perfeguitare i loro nemici , ne mai le- 
vano loro di dolfo 1' ugne , finché non gli abbia- 
no interamente llritolati , non mi fo più maravi- 
glia , fe in un tempo , in cui tutto cammina tra^ 
effi , e noi con tranquillità , e pacificamente , co- 
mincino ciò non ollante a moleftarci , e tentar le 
ftrade di rimanere un altra volta , elfi foli a Pon- 
dicheri , e farne sloggiare i Cappuccini . Hanno 
feinpre avuta quella fantasìa , ne mai la lafcieranno, 
finche non ne vengano dalla loro , E voi dovete^ 
credere , che fe da qui a dugent’ anni ci faranno 
Gefuiti , e Cappuccini a Pondicheri , quel di loro 
che farà Superiore , fe in quel tempo venga a fa- 
pere , che i Cappuccini fono loro Itati contrari, ® 
non fi fono fottomefil interamente alla loro volon- 
tà , farà tutto il poffibile per ifpuntarla. 

Se i Cappuccini aveflero avuta qualche volta la 
premura di farfi fentire contro a quelli buoni Padri, 
e fatta lor fronte q^uando fono da elfi Itati mal- 
trattati , e far conofeere al Pubblico con qualche 
Stampa l’ ingiullizia , e violenza della loro manie- 
ra d’operare, come ha fatto qualch'altro Iliituto, 
con cui hanno avuto a contraltare, gli avrebbe- 
ro 
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IO lafciati in pace, e gli lalcicrebbono vivere in 
ripofo ; mai voi fapete , che noi fiamo buona gen- 
te, e non portiamo tant’ oltre le noftre idèe a_. 
prendere fimili precauzioni. Ci perfuadiamo facil- 
mente, che quand’una contefa è finita, per quan- 
to di pena ci abbia cagionata , non debbafi più 
penfarci fopra . Non fi danno ajmo di noi nell' 
educazione che riceviamo, le maffime di mante- 
ner Tempre vive le difpute, è accefi i litigj; anzi 
all’oppofto, ci vien celato, per quanto fi può , 
tutto ciò , che nel mondo chiamali Politica : Cofa 
che fece dire a Perfona di sfera , parlando de’Ge- 
fuiti, e de’ Cappuccini ; che i primi perirebbero 
per aver troppo di Politica, e di Governo, e i 
fecondi per non averne niente affatto . Ne’ noftri Ar- 
chivi [<t] nulla ritrovo prefentemente di fcritto 
fu tal propofito . Quindi mi farà impofllbile di 
notar gli anni e darvi 1’ Epoche delle liti, che et 
hanno follevate contro quelli RR. PP. e di cui 
mi prendo penderò d’ informarvi . Quanto adun- 

3 ue fono per dirvi, non è fondato, che fu quello 
a me udito raccontare da noltri antichi Padri , o 
pure accaduto a tempi nollri , e vai a dire, dopo 
trent’anni, ch’io fono nell’ Indie. 

In due differenti afpetti fi poffono confidera- 
re le brighe avtitefi fra i RR. PP. Gefuiti, è Cap- 
puccini di Pondicherì j o come temporali , o come 
Spirituali; le prime riguardano, a cagion d’efem- 

plo, 


1 <* ) L’ Autore di quefte Memorie hi proccuritq 
ve trarne i documenti, che allega: ma fono tutti ofeiti 
fonti. ® ’ 
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pio, un Giardino, una Cafa, la cura de’Malabari 173?» 

& che quedi PP. RR, ci hanno rapita, e fcacciato- 
ne alla fine i Cappuccini^ da Pondicherì . Gli altri Letttra xp»- 
poi non hanno per obbietto altro che la Religio- ‘ 

ne, la quale quelli RR. PP. direttamente invelli- 
vano con un infinità di groflblane Cirimonie Gen- 
tilefche , da elfi permefiè a loro Crilliani Malaba- 
ri, tollo che furono fottomeffi alla loro giurifdi- 
zione. Si /limarono obbligati in cofcienza i Cap- ^ 
puccini, di opporli a’ quelli Riti, e darne notizia, 
e farne lamento, con chi apparteneva il porvi ri- 
medio , e quelli ultimi affari hanno tirato fopra 
la tella de’ Cappuccini i fulmini della Compagnia, 
e fono la cagione d’un rifentimento, che mai po- 
trà metterli in oblìo, e darà lor fempre motivo 
di cercare di vendicarli di elfi: che mai non fa- 
ranno lafciati in ripofo, fe non fe quando non ce 
ne faranno più in Pondicherì. Se non ce ne re- 
flalTe che un folo, farà infallibilmente fempre mo- 
leflato, e farà inquietato in tutto ciò che fi potrà. 

Comincio adunque dalla prima, fu cui poco mi 
fermerò, e la toccherò folo alla sfuggita, per venire 
all’ altre, che fono Hate per noi, la Ibrgente di mali 
infiniti, ed hanno pollo a ripentaglio tutte le noflre 
Miflìoni; e ben comprendo dal funto della Lettera, che 
mi mandate, che non è ancor finita, e che non fiamo 
per anche in lìcuro dalle loro perfecuzioni . 

Camminavano già 25. e più anni , dacché i IV. 
Cappuccini erano- llabiliti in Pondicherì , quando 
ci vennero i RR. PP. Gefuiti . Non ci fono elfi 
venuti fe non dopo la dillruzione della Milfione poadicberi 
di Siam [ a cui come il Mondo fa , non vi hanno 
poco contsibuito j . Non domandarono Elfi a pri- c^”w, 

Tom.II, G ma 
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i-jll. ma giunta altro, che la permiflìonc di potervi avere 
una Cafa , che folTe come un provifìonale Ol'pizio , 
Lettera Apo. per ricervcrvì, dicevan efll, i loro PP. che venivano 
^Cj'ueeini ' ì Vafcclli di Francia per palTare alla Cina , 

deU' '‘uiu. e quelli che venivano dalle MifTioni di quella Co- 
tta , per prendervi i neceirarj rinfrechi ; in quel tanto 
i Cappuccini , gli ricevevano, e foinminittravano loro 
il bilbgncvole . 

Ottenuta la permilTione di ttabilirfi, non andò 
guari, che fcellero per luogo di lor dimora un_. 
Terreno contiguo al Giardino de’ Cappuccini . Tenr 
tarono da lì a non molto , d’ impadronirli della^ 
nottra Chiefa, a cui venivano per dir la Metta, 
non ettendovene per anche altra in Pondicherì . 
Ettendofi attentati per qualche giorno i Ca'ppucci- 
ni, per venire a Madratt; ritornati che furono, ri- 
trovarono due altri Altari fatti ergere di propria 
autorità dal ?. Do!u , a fianchi dell’ Aitar Maggio- 
re , Quando gli sì domandò che novità era coletta, 
di fare Altari fenza avvilarcene? Rifpofe , che non 
ballando un Aitar folo per comodo de’ Cappucci- 
ni, e per quelli, eh’ erano obbligati a dirvi la^ 
Metta, avea giudicato etter dicevole, coftruirne al- 
tri dui, i quali poi ci prefemo la pena di dillrug- 
gere in loro prefenza . 

V. I PP. Gefuiti fapevano , che un Malabare , 

iGefmti len. appellato Andrea , Senfale della Compagnia di 
tana d'avere Francia , era il Fondatore della Chiefa de’ Cap- 
ana Cafa vi- puccini ; ma che non avea peranche donata lo- 
ro attolutamente , nè venduta una Cafa , eh’ eflì 
avevano contigua , alla luddetta Chiefa , ma di 
cui lafciava , che ne godettero il pottetto , attefa 
la confidcrazione, che per loro aveva , ^endo flato 

allc- 
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Sopra te Miffioni Malab. T. IL Lib. IL 5 i 
allevato da que’di Madraft, di dove era oriundo, 
come pure la fua famiglia. Sollecitavano intanto i 
PP. Gefuiti, quefto Malabare a vender loro la det- 
ta Cafa ; allegando per ragione, che non ne avendo 
Efll ancora veruna in Pondicherì, bifognava che fe 
ne provedeflfero d’ una ; e che ficcome erano obbli- 
gati a portarfi quotidianamente a celebrare alla^ 
Chiefa de' Cappuccini , elTendo quella Cala vicina ; 
farebbe loro aliai commoda ; almeno fin tanto , che 
li folfero llabiliti ; Andrea avvisò i Cappuccini del 
progetto, e come gli lì fecero conofcerc le conle- 
guenze, ch’ei ben comprefe, per elfcre Uomo ac- 
corro , ne fece fare la vendita in favore de’ Cappuc- 
cini, Con quefto fpediente la loro Chiefa fu falva- 
ta , ed efcluli i buoni PP. che viddero rotto il di- 
fegno, ch’avevan formato di rapircela. 

^ir In quefto mentre arrivò il famofo P. Tachard, 
che fapeva ben maneggiare gli affari d’ altra ma- 
niera. Ritornava egli di Francia, ov’era gito da Siam 
per ftimolare S. M. di rifpedire colà anche una^ 
volta de'Vafcelli affine di riftabilir per forza quel- 
la Miffion perduta. Fu però mal ricevuto; perchè 
avendo la M. Sua intefe le propolìzioni , che face- 
vaie quefto R. Padre giudicandole non ellcre ragio- 
nevoli per lo riftabilimento d’una Miffione, e delle 

3 uali venendo in cognizione altri Principi dell’In- 
ie, dove fono altri Miffionarj, quelli addiverreb- 
bero loro fofpetti , e il timore di limile imprcfa, 
ne i loro flati, obbligherebbe a fcacciargli via tut- 
ti. Dilfe perciò S. M. a quefto Padre — Fa/tre è 
molto tempo , che 'voi Viaggiate ; e 'vi fete molto affa- 
ticato : crederei che farei? e bene ormai a ripofar'vi 
E fi è poi faputo che la M. S. aveva ordinato a’ 

G 2 fuoi , 
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fuoi Superiori di. allontanarlo. I« effetto la voct., 
comune è Tempre ftata, ch’ei fofle a Pondicherì co- 
me in efiglio. Infelice efiglio veramente per lui, avez- 
zo a grandi imprefe; ma vieppiù infelice pe’ Cap- 
puccini, non mai lafciati da lui godere un poco di 
pace per quel tempo, che ci ha dimorato. 

Appena vi fu arrivato , che penfò d’allargare 
i Confini d’un terreno, conceduto loro da un buon 
Francefe . Si fabbricò ben prefto la Chiefa, e la_. 
Cafa. Quefta Cafa, che non dovea eflere, che un 
Ofpizio, non tardò di molto a portare il nome di 
Collegio. Un Terreno tale, quale ho detto, cho 
avevano ottenuto, non ballava certamente per un 
Collegio, tuttocchè per altro di grand’ eftenzionc ; 
onde per dargliene una più ampia, è propoziona- 
ta; quello P. R. fè spargere voce, ch’egli avea ri- 
trovata da una mezza lega in circa verlo Ponente 
della loro cafa una fonte, la cui acqua potea para- 
gonarli al più fquifito evino di Sciampagna [a] come 
leggefi in qualche loro relazione. In quello fito fe- 
ce egli faboricare una Cupola molto galante, con 
Tedili all’intorno per comodo di quei che folTero 
venuti a rinfrefcarvifi c bere il pretefo evino di 
Sciampagna . Non ci volle però molto a conofcer 
ben pretto il di lui difegno; poiché cotetto fonte tta- 
va fenz’ acqua per nove meli dell’anno; non elTen- 
dovene fe non quando pioveva ; onde giudicofli, 
che r invenzione fòlTe per impadronirli a poco a po- 
co del Terreno , che aalla cafa loro va fino all’ ac- 

cen- 


( a ) trafi qaefta Ta più vantaggiofa fcoperla , che fi potelTe fare 
tieli' Indie , ove non fono vigne . Ma i credibile , che i Cappuccini 
non averebbero avuto la liberti di attinger gratis a quella fonte , fe 
<of[e fiata tale quak dice vali. 
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bennato luogo , e che non è il più cattivo di Pon« 
dicherì . ' 

Eranvi due Giardini, che intermediavano la^ 
Cafa , e la fonte ; ma ficcome appartenevano fola- 
mente a Malabari, così non prendevanfene gran fa- 
ftidio; fapendo ben EiS i mezzi di farceli un gior- 
no sloggiare . In fatti fi conquiftò ben prefto il più 
vicino . E come fi fece ? Una pubblica ftrada della 
Città feparava codefto Giardino da quello de' RR. 
PP. , ma la difficoltà non fembrava tanto infupera- 
bile : Si proccurò di perfuadere a i Signori della^ 
Compagnia di Francia , che quella firada era inu« 
tile ; ella fu richiefia , e conceduta . Dalle due efire- 
mità ella fu chiufa , e in tal maniera di due Giar<« 
dini non fe ne fece , che uno , ed è quefta la- 
ftrada medefima , che il Sig. Hebert nel principio 
del fuo Governo fece pofcia aprir loro ^ attefiitrla- 
menti fatti da molti abitanti della Città , i quali 
rapprefentarono , che dopo chiufo tal palio , erano 
obbligati a fare un lungo giro per palfarc dall'al- 
tra parte ; ma la feconda volta , che ci ritornò 
Governatore, eflendo come per forza tutto confa- 
grato a quefti RR. PP*» c non potendo loro più 
refifiere , accordò loro di farla nuovamente chiude- 
re , per riunire un' altra volta i due Giardini . 

Voi 1' avete fatta recentemente aprir loro un* 
altra volta ; ed è una delle più belle contrade della 
Città , ma ciò non avrà lunga durata . Il primo 
‘Governatore , che venga , e che non abbia lo ftef- 
fo coraggio , e zelo, che voi avete pel bene della 
Colonia , farà deliramente guadagnato da quelli 
RR. PP. , e per la terza volta otterranno quella., 
firada . - . . . ’ 

Ecco 
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Ecco adunque^ il' difegno dcLRev. P. Tachard 
ideato per 1’ allargamento del loro terreno al Po- 
nente di Pòndicheiì ; la fua- chimerica fontana del 
Vino di Sciampagna è termine fìfTato a tal’ ogget- 
to . Bil'ognava farne altrettanto a Levante ; ma co- 
me riufoirvi ? Era quivi il Giardino' de’ Cappucci- 
ni . Ma non fi ha qui a fare -con un particolare ; 
Egli è appartenenza d’ una Comunità . Non impor- 
ta ; bifogna attaccare quello Porto . I Cappuccini 
ardiranno erti di refirterci? Daremo loro tante mo- 
lertie , che alla fine faranno obbligati a sloggiare. 

Il primo attacco fu il fabbricare una Scuola-, 
di Malabari a lato del Giardino , opporto a quello, 
dove ritrovafi la loro Chiefa . A i fianchi di que- 
rta Chrefa fi fa alzare un terrazzo, ove quelli RR. 
PP. dilettavanfi andar fovente a prender frefco . Era 
dominato il nortro Giardino da quello terrazzo in 
tal maniera , che non potevano più i Cappuccini 
andarci a parteggiare , fenz’ aver la foggezione d’ 
erter veduti , e conofciuti da’ RR. PP. Geluiti , che 
facevano fpertb come la favola del Lupo . Incolpa- 
vano erti di quando in quando i noftri Padri d’ 
intorbidare le loro acque , e fpiare quanto partava 
in Cala loro . Onde non ci andava più alcuno , 
eccetto il R. P. Spirito . Oltre a ciò venne in cuo- 
re ai PP. Geluiti di- fare aprire un lentiero lun- 
go la muraglia verlo il Ponente di erto Giardino, 
per farvi patfare , dicevano erti , i Buoi , e i Mon- 
toni di loro appartenenza , che ritornando dal paf» 
colo della Campagna dovevano entrare nella loro 
rurtica corte , fituata da quella parte. Ed ecco at- 
taccato terribilmente da due parti il Giardino de’ 
Cappuccini . Vedrem’ ora le 1’ ingrelTo , che è fra 
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la Scuola de’ Milabari , e la prefata Chic fa , farà 173J, 
libero a i Cappuccini , com’ era dianzi , c potrà 
ben’ elTer di nò . Leiura Apt~ 

In fatti il R. P. Spirito avendo penfato di far * 

piantare una fila d’ alberi avanti detta Chiefa , e_. dewlnTÙ . 


lungo la fua muraglia , comparifcc fubito un Gè- 
luita , e viene a opporvifi, dicendo , che quel ter- 
reno era di loro appartenenza , benché per altro 
folTe una Piazza pubblica , e il luogo , per ove i 
Cappuccini entravano per 1 ’ ordinario nel lor Giar- 
dino. EiTendo di ciò avvertito un noftro Padre , 


preterizione 
de* Gefuiti fe* 
pra unt pub- 
blica piazza» 


fi portò colà , e rapprefentò al P. Gefuita , ch^ 
quel luogo eflTendo Piazza pubblica , fe eravi mo- 
tivo di fare oppofizione , fi afpettava alla Compa- 
gnia di Francia , e non alle Reverenze loro , che 


non ci avevano maggior diritto de i Cappuccini; 
e dopo qualche contrafio , ciafcuno fi ritirò . 

Come però quelli RR.PP. non lafciano fuggi-r 
re occafione alcuna per giufiificarfi , e rendere odio- 
fi i Cappuccini. Cofiui non mancò di pubblicare, 
e fcrivere altrefi al Vefcovo di S. Tommafo , che 


avendo voluto i Cappuccini piantar degli alberi in 
un Terreno di lor ragione, e avendogli fatta op- 
pofizione, un di efii gli avea dato un sì , gagliardo 
pugno fui petto, che tuttavia fe ne rifentiva mol- 
to. OlTervate frattanto. Signore, che quefio Cap- 
puccino era un tal P. Placido da Vandomo, da lun- 
go tempo infermo, è attaccato d’ Etifia , che da_. 
li a uno o due mefi morì. Or giudicare fe un Uo- 
mo in tale fiato, e che malamente reggevafi in_, 
piedi, forte fiato capace d' un tal proceder violen- 
to. Ma per ritornare al noftro Giardino, egli era 


già 
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già prefo da due lati, è non davafi TlngreiTo a_.‘ 
Cappuccini fe non per grazia, pretendendo quefti 
RR. PP. che il Terreno, per cui erafi da noi Tem- 
pre entrato, fi appartenefle ad eflì. Rimanevano an- 
cora i due altri lati, quello di Levante, è quello di 
Tramontana ; Non era facile 1’ accefib , perchè 
dall’ una di quelle parti, eravi una Pagodia che è 
la divozion favorita di tutt’i Gentili della Città j è 
dall’ altra era un Bagno , che pure apparteneva^ 
alla ftefla Pagodia. 

( Sorprendere P una , o 1’ altro lato , era uru 
cimentare il Popolo ad una manifella rivoluzione 
ma VirtHt Omni obice major . Il gran coraggio del 
P. Tachard facevagli vincer ogni ollacolo . Prel'c 
la riloluzione d’ attaccar quella Pagodia . ScrilTe^ 
perciò, e fece fcrivere alla Compagnia di Francia 
più volte per ottenerne la dillruzione , allegando 
elTer gloria di Dio, e interelTe della Religione il 
dillruggerla ; efiendo Tempre quello il mantello di 

cui fi fervono Si guardavano bene di 

dire, che voleano attaccare il Giardino de’ Cappuc- 
cini, e farvi palfar la llrada grande, che chiamali 
di Madrall, la quale andando dritta pel mezzo del 
Giardino, palTava appunto avanti la porta loro, e 
faceva uno de’ più belli ingrelli . Ma come i Sig. 
Direttori Generali erano bene informati delle^ 
funelle conTeguenze , che rifultar doveano dalla 
dillruzione di quella Pagodia, Tcrivevano Tempre 
che fi guardafiero bene di metter mano a limi- 
le imprelà. Il R. P. Tachard, riToluto di far da-fe 

a uello, che ottener non potea Te non da Padroni 
ella Colonia , quantunque vi aveflc per altro im- 
piegata tutta la Tua Rettorica per peiluadergli , che 

il 
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il puro zelo della Religione, era quello, che ani- 
-mavalo a così operare. 

Due volte accadde l’accidente, di cui ora vi 
parlo. Benché la prima fedizione forte ftata molto 
confìderabile , avend’ obbligato il Sig. Martino e il 
fuo Conrtglio a montare a cavallo , e portarli itL. 
mezzo a tumultuanti Malabari, e far loro grandi 
fommertloni, c promelTe, che ciò non farebbe più 
avvenuto; tutta volta ella non s’innoltrò a tanto 
funelli eftremi , quanto la feconda , accaduta a gior- 
ni miei, a cagione della quale noi tutti fummo 
chiamati dal Conrtglio, ritrovandofi la Città tutta 
molto imbarazzata, e fe i Malabari non fodero 
ftati d’ un Indole così docile , gli Europei , fareb- 
bero capitati in mal punto. Quello R. Padre Fan- 
tallicò una notte, che i Brammani, e i Gentili fos- 
fero adunati nella Pagodia per farvi i loro foliti fa- 
grifìzj , di andarvi con tutti i Ragazzi del fuo Col- 
legio. Si fanno romper le porte; entrali fino nell* 
interiore , fi maltrattano i Brammani , che ci erano, 
fi rovefciano a terra i loro Sagrifizj, fi mettono in 
pezzi i vali defiinati a quelle funzioni, e fi ordina 
alla Scolarefca di lordare gl’idoli, facendo fopra i 
Simolacri le loro naturali neceflltà. 

Si sparfe ben predo la nuova per tutta la Cit- 
tà di tanta violenza, f la mattina a buon ora fi vi- 
dero tutte le Contrade ripiene di Malabari, carichi 
del più preziolb; che ciafeuno avea in fua Cafa^, 
lafciata da ognuno in abbandono per partale in al- 
tro paefe, dove fperar potertelo di godere magior 
quiete, che a Pondicherì. Se non fi averte avuta la 
precauzione di far chiuder le porte della Città, fi- 
curamente avrebbero tutti prefa la fuga, e rellava- 

T oiK. IL H mo 
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mo noi foli ad abitarla. Si portarono i loro Cap i 
alla Fortezza p^r implorar giuflizia dal Govcrnato!- 
re , e l'e veniva loro negata , che folTero almeno lo- 
ro aperte le Porte, e data la pcrmiflione di ritirar- 
fi . In tal frangente il Sig. Martino adunò i Prin- 
cipali Europei, tanto fecolari, quanto Ecclcfiaftici , 
per vedere a qual partito appigliarli, affin di feda- 
re un sì gran tumulto, e per obbligare i Popoli a 
rimetterli al loro dovere. Siccome il Sig. Martino 
dimandava a ciafcuno il fuo parere; il l'entimento 
del P. Tachard ch’era prel'ente , e non era mai de- 
gli ultimi a parlare, fu, che lì doveifc mandare una 
parte del Prelidio ben armato per entro la folla di 
quelli Popoli, che inondavano, come ho detto, tut- 
te le llrade col loro Bagaglio, e che bifognava fa- 
re qualche fcarica della mofchetteria contro di lo- 
ro, da cui ficuramente intimoriti, farebbero ftati 
obbligati a rientrare nelle lor Cafe. Vi confeflb 
Sig. che non lapcvo finir di ftupirmi , al vedere nel 
mezzo di noi tutti il R. P. Tachard, reo di fi gran 
delitto qual e quello di mettere in rivolta tutta una 
Città Io ammiravo, dico, l’aria autore- 

vole, e minacciol'a, con cui lo ftelTo Padre veftivalì 
in mezzo a noi tutti, quali folTe l’Uomo il più in- 
nocente del mondo. Arrivò fino alla sfrontatezza di 
dire al Governatore, che quanto aveva operato, 
era in efecuzione degli ordini della Compagnia di 
Francia, i quali. Voi Sig. [parland’egli al Sig. Mar- 
tino] ricevuti avete in tal tempo, e gli avete a mo 
fignificati. Come il Sig. Martino rilpofcgli, che non 
ricordavali d’aver mai ricevuti ordini di tal fatta, 
e molto meno d’ avergli communicati a S. R. egli 
sfacciatamente rifpofegii : Sig. fate portar qua le let- 
tere 
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tere della Compagnia d’un tal anno, e fon fìcuro, 
che ritroverafli T ordine, di cui io parlo, di atter- 
rare qucfta Pagodia. Il Sig. Martino ebbe la bontà 
di levarli da federe , e andare in perfona a cercar 
le lettere della Compagnia: furono effe recate fulla 
tavola, alla prefenza di tutti; vi cercò l'articolo 
della Pagodia, in cui i Sig. Direttori dicevano ia> 
termini chiari. Sig. Voi awte fatto henijjlmo a non 
toccar cofa ntermia . In ordine à la Pagodia , di cui trat- 
tafi , la noflra Religione non de've fiabilirjt a forza , e 
con miolenza., ma colla dolcezza y e colla ragione. 

1 Si Ielle quello Paragrafo a voce alta , e intelli- 
.gibile da tutta l'adunanza . Qui abbafsò un poco 
la fua fierezza il R. P. Tachard , obbligato almeno 
per quella volta, a dire, che s' era ingannato, e che 
.avea avuto torto ; e che le folTc llato informato della 
mente della Compagnia, di Francia, non farebbe!! 
regolato cosi. Ma con tutte le Difeudìoni e la con- 
dilcendenza del Governatore verfo il R. P. , non fu 
•terminato l’affare . Durava tuttavia la l'edizione, e noi 
.tutti pativamo terribilmente per mancanza di fervi- 
.dori , e per non poter ritrovare i necelTarj alimenti . 
Tutti i mercati erano chiulì , e non vendeva!! cofa 
alcuna. La Suggerita fcarica della mofehetteria del 
•R. Padre difpiaceva a quelli Signori, i quali prefero 
■un più l'ano, e moderato conlìglio. Avevano cono- 
• feiuto per ifperienza nel primo tumulto, che qual- 
che fominiflionc , e promelfa inlìnuata a tempo a-, 
quelli Popoli , era Hata il ripiego per guada- 
gnarli: onde fi prefe quell’ utile fpediente; e come 
il Signor Martino, attefa la fua età avanzata, non 
era più in illato di cavalcare, e feorrere per le con- 
trade di Pondichcrì, a pacificare nella maniera ufata 

H 2 l’al- 
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^lll' r altra’ volta i Popoli fdegnati ,• fi deliberò di fpe-»’ 
Uiura jtpo. ì Principali del Configlio, i quali dopo moltr 

ì»ge$iei$ it i dibattimenti co’ Capi de’Malabari, dopo molte prò- 
^e!r“iajìÌ folenni , di lafciare in pace le loro Pago- 

” "• die, e di permetter loro il libero efercizio della^ 
Truitnadii Religione , piegarono tutto quello Popolaccio su 
Governatore , far ritomo alle lor Cafe . Il che ruppe tutte le 
edegiiuffiua. niifure del P. Tachard. . . . 

la rihtiUone ^ Quella Pagodia è Tempre fiata un Bafiione in- 
- fupcrabilc, che ha difefo da ogni attacco, e infulto 
icr ■ • Giardino dalla parte di quelli RR. PP., fia 

eedono^Ti"hl t^nto chc ritrovandomi finalmente io Superiore di 
terreno a ice~ qucfic Millloni , per finirla una volta, e troncare^ 
{“JlL^hurfe' 1 nofiri PP. di Pondicherì a ce- 

eiLln!.' berglielo interamente ; e quello è il luogo ove su 
un diprefib hanno fabbricata la loro nvova Chiefa. 
DilB per troncare ogni litigio , perchè io credo, 
che non fiali paflato un anno, fenza efierfi trovato 
a ridire per quello Giardino il quale non elfendofi 
potuto confeguire tutt’ intiero a cagion della Pago- 
dia, di cui fi è parlato, fi procurò d' averlo a pezzi, 
e bocconi ; ora dicevafi , che la muraglia , che^ 
fervivagli di Claufura dalla lor parte pretendevano 
che appartenefle loro , un’ altra volta dicevafi , che 
una parte di quello Giardino faceva anticamente 
una porzion di terreno da elfi comperato , che i 
■Cappuccini [v’ aggiungevano] avevano verifimilmen- 
te ufurpata ; e che perciò dovean loro refiituirla , e 
il R. P. Tachard per pruova, adduceva di ricordarli 
molto bene d’ avervi piantato un Ananas . 

Quante volte fono fiati obbligati quelli Signori 
del Configlio a venire in vifita per decidere quelle 
vertenze , c per efaminare , fe i pezzi di quello Giar- 
dino , 
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dfno , che volevano per fe i Gefuiti , fo(Tero ftati 
ufurpati, da’ Cappuccini. Fremevano quefèi Signori 
ma non ardivano dir niente, e bifognava, cKe per 
forza facelTero ciò, che da efli volevano quefti RR. 
PP. , altrimcnte fe ricufavano, mettevafi tofto mano 
alla Regia autorità, la quale fembrava elTer Tempra 
all’arbitrio del P. Tachjird. Signori miei^ Sna Maeftà 
diceva loto ^ farà informata della poca Giujiix,ia, che 
•voi ci fate , e iella poca confiderattfone , che acvete per 
noi, e a' nofìri interejft^ che gli fono sì cari. Ciò detto 
da quefto Padre, con un’aria Jmperiofa, e na^ 
turale gli faceva tremare e operavano quanto da 
cflì e^li addimandava. Ma lafciam’una volta quello 
Giardino, perchè fe voleffi fare il racconto di tutte 
le moleftie fofferte in quella occafione , credo che 
una dozzina di fogli ferirti con tutta 1’ economia^ 
non ballerebf.’ro. k, 

Ma qu'do non fu il folo oggetto della loro 
ambizione, e il P. Tachard non era Uomo da rillri- 
gnerfi a s’ poco, e dare gran tempo quieto ne i luo^ 
ghi ove trovavafi ; rivolfe ben predo i Tuoi penfieri a 
«rapire laCuradi Pondicherì a’Cappuccini , che n’erano 
i PolfelTori, come ho detto, 25. anni prima, che 
quelli RR. PP. vi compariflero. Dava loro nell’oc- 
chio queir aver noi foli la Giurifdizione Spirituale. 
-E per verità , vedere i Gefuiti fottopodi alla Giurif. 
dizione de’ Cappuccini, non era cofa da , tollerarli . 
Andò dunque quedo R. P. con tutta la fua comu- 
nità a ritrovare il Sig. Martino, in quel tempo Go- 
vernatore, e dilTegli, Signore non fete forfè ^ cred’io, 
informato degli ordini particolari di, S. M. in favore^ 
, de’ Gefuiti ; qmejli fono y che e/fer debbono li Curati in 
tutte le fue Colonie ^ onde pretendiamo in quefla d'efe- 

gnire 
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giti re, (è 'vi piace, t fnoi Ordini. Il Sig, Martino, che 
naturalmente era affezionato a' Cappuccini , da molti 
anni', che conofcevagli capaciflìmi di adempiere le 
incombenze Parrocchiali a Pondicherì, e che avea- 
gli conofeiutì a Surat, dov’ era reftato per qualche 
tempo prima di venire a quefta, rapprafemò à quello 
R, P. Pingiullizia- delle’ fue ‘ pretensioni , e dilfcgti , 
che non credeva mai , che gli Ordini di S. M. fi 
eflendeflero fino ^ punto di togliere a i Religiofi 
d’un Ordine, di cui Sua Maellà avea tanto di lli- 
rtà, una Miflione I, ftabilita da < loro llelfi, per darla> 
poi ’ai’ Geluiti, che appena erano comparii di frefeo v 

in quella Colonia. Rilpofe il R, P, Tachard con rào 
dellia , che l’ intenzion fua non era di fpogliare af- 
fatto i Cappuccini de’ loro dritti , ma che poteafi 
per tanto prendere un efpedientey che folle di Ibd- 
disfazione d’ambe le parti, e che. fi.perfuacieva, che 
i Cappuccini per :elTeré amici de’Gefuiti, non vi fa- 
rebbero oppofizione . Ci fono, difs’egli, in Pondi- 
cherì due lotte di perfone, i Francefi, e la Gente 
del Paefe < ■ chiamati Malabari. Proponete ; Signore 
'dilft, a’ Cappuccini di dare a' noi la ciira o degli 
urti ,- o degli altri ♦ 'A noi noli importa , che fieno 
quelli , o quelli. Noi ne lafciamo la elezione a’Cap- 
-puccini . Il Signor Martino troppo Galantuomo per 
ifcandagliar le mire del rafiinato Gefnita, prefe l’af- 
funto di far quella propolla a’ Cappuccini e fcrivcre 
■al"Vefcovo . Non aveva ballante Politica quello 
Governatore per indovinare fu due piedi il difeor- 
fo fattogli da quello buon Padre . Eccolo qual Egli 

• è naturalmente , . perchè egli poi non 1’ ha nafeo- 
' Ho e 'fi è affai’ chiaramente manifcllato con ciò, 

• die è accaduto* .1 Cappuccini , diceva il Padre Ta- 

. <•. Il chard, 


Diijii : by Google 


Sopra le MifftoHÌ Malah. T.IL Lib.II, 6^ 
chard, fono poveri , non hanno nè dalla Francia, 
nè da Roma alcuna penfione; onde riel'ce loro im- 
poiTibile il poter fulfiliere in Pondicherì C^nza. k li- 
inofìne, che ricevono dalla Compagnia di Francia; 
ficchè al far de’ conti, non è verifimile, che lafcino 
il fervizio di quella Compagnia, a cui fervono, per 
appigharll al fervigio de’Malabari, che fono lo fcopo 
delle nollre mire, e delle laoUre premure. La ma- 
niera con cui i Cappuccini gli dirigono , eflcndo 
differente da quella , che, noi prattichiamo con elfi 
nelle Terre, potrebb’ elTere , che un qualche giorno 
intorbidalfe k noftre Milfioni, e provalTero eviden- 
temente , che quanto abbiamo voluto far credere fin 
qui impoflibik a metterli in prattica, non è in ve- 
run modo . 

Non arrivando il Sig. Martino a ben compren- 
dere il difegno di quello R. P. prefe l’alTunto di 
fcrivere al Vefcovo di S. Tommalo e dimandogli la 
divifione della Cura di Pondicheri. Benché quello 
Vefcovo, che in quel tempo, era D. Gafparo Al- 
fonfo , folfe Gefuita, non gradi la propofizione_. , 
che gli fi faceva; ne rapprefentò ITngiullizia al 
Governatore, e gl’infaulli fuccelfi, che non avreb- 
bero mancato di turbare le due Communità . Dice- 
va però fui fine della fua rifpolla : che fe tali era- 
no gli Ordini del Re, come l’alficuravano i Ge- 
fuiti , fi dava un fingolar piacere d’ uniformarcifi . 
Non aveva il Sig. Martino allegato ancora quelli 
Ordini di Sua Maellà. Aveano ben però creduto i 
Gefuiti di prevenir fopra ciò il Prelato . Frattanto 
il Sig. Martino llimolava gagliardamente i Cappuc- 
cini ad acconfentire a quanto ricercavano i Gefui- 
ti , Ma vedendo , che aflblutamente il ricufavano , e 

che 
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che ben lungi dall’ aderire a fuoi ordini, lo minac- 
ciavano di fcriverne anche in Francia: piccato del 
rifiuto, fcrifle precipitofamente un’altra lettera al 
Vefcovo, in cui dice vagli, che la intenzione, egli 
Ordini del Re , erano che la Cura fofle divifa tra i 
Cappuccini, e i Gefuiri. Informati i noftri PP. del 
procedere del Sig. Martino ne fcriffero al Miniilro 
in Francia, che l’anno dopo fcrifle al Governatore 
di Pondicherl una Lettera del-feguente tenore. 

Mio Sig. In ordine a i lamenti de’ Cappucci- 
ni ho parlato a S. M. intorno agli ordini da voi 
citati per impegnare il Vefcovo di S. Tommafo a 
dividere la Cura di Pondicherl. S. M. ha rifpojio, 
che non fi ricorda in conto alcuno di aver dato forni'* 
gitanti ordini^ e che avendo un' ugal confideraz>ione fer 
ambi gl’Ifiitutiy non è mai fua volontà di far van* 
faggio all' uno ^ con difcapto dell’altro. Quelli fono i 
termini della lettera del Miniftro Conte di Pont- 
chartrin al Sig. Martino. Da ciò potrete ben ve- 
dere Sig. quanto Ha fallo l’Ordine prctefo di S. M. 
che allegò il Sig. Martino al Vefcovo di S. Tom- 
mafo fopra il quale frattanto quello Prelato fi de- 
terminò a quella divilìone dalla Cura di Pondiche- 
rì con pregiudizio de’ Cappuccini, e quantunque.» 
l’anno leguente aveflè il Minillro fatta la dichia- 
razione , di cui ho parlato , non fu mai poflìbile 
indurre il Vefcovo, aflediato per ogni banda da’ 
Gefuiti , a ritrattare la Provilla della Cura de’ Ma- 
labari, che avea loro conceduta. Quello, che potè 
ottenerfi fu, che la decifione di quello affare, ia- 
rcbbe mandata in Francia, al che egli acconlentì. 

In quello mentre accadde l’afledio di Pondi- 
cheri fatto dagli Olande/ì, e come vi fu qualche., 

par- 
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particolarità; che riguardano i Gefuiti, e i Gap- 1733*. 
puccini ; mi permetterete dirne qualche cofa così ^ 

di paiTaggio . Ritrovavanfi nella circoftanza dell’ je’ì 

afledio i R.R. P-P. Tachard Gefuita , e Lorenzo Caffnccini 
d’Angouleme Cappuccino, chiuiì nella Fortezza^. 

Il Cappuccino per fuo dovere in qualità di Cap- JjTeiìo a 
pellano della Fortezza , e il Gefuita per un dife- 
gno , che non fi conobbe fe non dopo la refa della itfi. 
Piazza . E’ da faperfi che la Chiefa de’ Gefuiti era 
fituata fu d’un alta eminenza, vicina al Forte, il 
quale era talmente dominato, che dalla cima del- 
la volta di quella Chiefa , vedevafi quanto fi face- 
va , e .con tutta facilità potea indi farfi fuoco fopra 
quelli che erano dentro la Cittadella. Giudicando 
i noftri Sig. che ( fe quella Chiefa veniva una vol- 
ta in potere degli Olandefi farebbe impolfibile di 
poter più far loro refiftenza; elTendo un pollo, 
che facevagli Padroni della Piazza , e obblighereb- 
be i Francefi a renderli a dilcrezione) , i nollri Sig. 
dico vi fpedirono un Uffiziale con tanti Soldati, 
quanti ballavano per prendervi pollo; e ad og- 
getto di poter almeno per qualche tempo tenere 
a bada il Nemico, che avendo conofeiuta l’impor- 
tanza del luogo, non mancò di venire ad attac- 
care la Piazza da quella parte, e di fare ogni sfor- 
zo per impadronirfi di quella Chiefa, che non po- 
tè confervaifi, fe non per poco tempo. L’Uffizia- 
le fu ben prello uccifo, e non ballando il nume- 
ro de’ Soldati a refillere alla forza tanto fupcyrio- 
re, furono collretti a cederla al Nemico. Non vo- 
lendoli pelò, che il pollo folfe loro vantaggiofo, 
avevano i Francefi polla una mina fotto la Chiefa, 
che volevafi far giuocare tollo, che gli Olandefi 
Tom.lT, I l’avef- 
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1733. l’avcflcro guadagnata. Ma fi ritrovò, che la pol- 
vere era tutta ftata inzuppata d’ oglio . Era ognuno 
impaziente di veder la mina fare il fuo effetto,' 

' quando un Soldato ebbe tanto di gencrofità [ fe_» 
i,ii' Indie . non la vogliam dire temerità ] d’ entrare , e acco- 
ftarcifi colla fua miccia accela, e fece tutto il pos- 
Toivere d' una fibilc per darle fuoco; ma vedendo , che la polve- 
re non s’accendea, vi gittò tutta quella che avea 
nella fua caricatura, che fubito s’accefe, e gli ab- 
bruciò tutto il vifo, e le mani; ma quella della^ 
mina non prefe fuoco; tant’erafi ben prefa la mi- 
fura, che fofle bene intrifa d’ oglio. Il Soldato che 
fu prefentato al Sig. Martino in tale ftato, fu lar- 
gamente ricompenfato , oiudicandofi in tanto , che 
ciò folte un tiro de' Gemiti per confervare la lo- 
ro Ghiefa, e fi feppe poi ancora da quello ftelTo, 
di cui fi erano ferviti in quella circoffanza, per- 
chè colui, che avevano impiegato, temendo il ga- 
ftigo, che meritava un fimile tradimento, fe ne 
fuggì da Pondicherì, e non vi è ritornato, fe non 
qualche anno dopo , che gli Olandefi ebbero refti- 
tuita la Piazza, all’ infinuazione, ed alle replicate 
preghiere del P. Tachard, a cui il Sig. Martino, 
che ritornò Governatore a Pondicherì, niente fa- 
peva negare , malfimamente quando quello buon 
P. sfoderava 1 ’ autorità Regia . 

Appena fu prefa quella Chiefa , che lo fu 
p»»- anche la Piazza, come fi era già preveduto: fi fe- 
i, ci, eri . Capitolazione la più vantaggiofa che foffe 

pollibile . Il P. Tachard , e il P. Lorenzo d’ Ango- 
uleme furono condotti in Olanda , ove quell’ ulti- 
mo non fi fermò lungo tempo, e fece prello ritor- 
no alla fua Provincia. 

Il 
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• Il P. Tàchard non davalì gran premura di' fegui- 
re il luo elcmpio. Aveva egli degli affari altrove; 
con tutta prontezza fi portò a Parigi [a], ove te- 
mendo d’elfere acculato fopra quello ch’era pafla- 
to a Pondicherì relativamente alla fua Chiefa,ftu- 
diò d’ingannare il Pubblico, e fece correr voce, 
che la Chiefa de’ Cappuccini , avea fervito d’un_. 
pollo vantaggierò al Nemico per impadronirfi del- 
la Piazza , lenza di che Pondicherì , diceva egli 
avrebbe potuto fare più lunga refiflenza, e voleva 
con ciò quello R. P. tirare tutta l’odiofità addolTo 
a’ Cappuccini , e a tal fine ardi d’alficurare i Sig. 
Direttori , che i Cappuccini avevano abbandonata 
la Fortezza nel tempo deirAflcdio, e che fe non 
vi fi folfe egli fermato, tutto il Prefidio farebbe-» 
iellato lenza loccorfo Ipirituale, e ficcome egli era 
informato, che il minillro aveva voluto aver noti- 
zia dell’affare della Cura di Pondicherì ; quello 
R. P. non mancò, d’andare a ritrovare il Mini- 
Uro, che alficurò, non elTere mai i Cappuccini 
flati Curati di Pondicherì , e in pruova di ciò , di- 
ceva , Elfi non hanno mai avuta altra Chiefa che 
quella della Fortezza . Rifpofegli in tanto il Sig. 
di Pontchartrain , mi pare d’avere udito dire, eh’ 
Elfi n’abbiano un’altra. Nò, Sig. rifpofe il P. Ta- 
chard, non hanno mai avuta altra Chiefa, che.» 
quella della Fortezza . Finalmente foggiunfe il Mi- 
niltro , non farà, difficile il venire in chiaro . Ho 
già spedito a quella volta lina fquadra , ed ho co- 
mandato efprelfamente al capo di quella di por- 
tarmi la pianta di Pondicherì. La fquadra non può 
tardar molto ad arrivare ec. I 2 Ciò 

( a ) Il P.Tachard alla Corte di Francia atlribuilcc a i Cappuc- 
cini il male , ebe hanno fatto i Cefuiti . 
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Ciò fuppofto, voi vedete, Sig. che i Cappucci- 
ni, hanno ora una Chiefa in Pondicherì , ora non 
ne hanno più alcuna. Eflì ne hanno una, quando 
trattali di far cadere fopra i Cappuccini il tradi- 
mento, ch’avevano fatto i Gefuiti a Pondicherì in- 
zuppando d’oglio la polvere, che doveva far fal- 
lar la mina fatta far dal Governatore fotto la_. 
loro Chiefa, e non ne hanno poi alcuna, quan-» 
do piace al P. Tachard di perfuadere al Miniltro, 
che i Cappuccini non fono mai flati Curati, ma 
femplici Cappellani della Compagnia Francefe* In 
tal guifa hanno il fegrcto di fare fparire la noftra 
Chiefa di S. Lazzaro, quale proverebbe troppo con- 
cludentemente, che noi fìamo Curati de’Malabari; 
e quando trattalTefi di renderci odio!! alla Com- 

f >agnìa di farla comparir di nuovo, trappiantando- 
a, e incorporandola, per dir così, nella loro, 
affinchè la fìtuazion vantaggiofa, in cui ritrovali, 

E er una nuova , ammirabile arte incognita contri- 
uifea alla refa della Piazza, c ci renda per quella 
via odioli a tutta la Francia. 

Tre o quattro meli dopo quello trattenimento 
del P. Tachard col Signor di Pontchartrain , arrivò 
la fquadra, di cui parliamo, colla pianta di Pondi- 
cherì, che avea ordinato quello Minillro. Avutala 
nelle mani, fece chiamare il R. P. Tachard tuttavia 
efillente a Parigi, e mollrandogli la fuddetta pianta 
gli dilfe. „ Voi in’ avete afficurato P. M. R., che i 
„ Cappuccini non avevano mai avuta in Pondicherì 
„ altra Chiefa, che quella della Fortezza, e io ns^ 
„ ritrovo qui un’altra alla riva del Mare, pigliate, 
M legger® : Cbie fa detta dì S- Lazzaro frettante a'Cap- 
Puccini: Voi qui Signore v’immaginerete, che quello 

R.P. 
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R.P. fi trovafie molto imbrogliato , vedendo egli ftef- 
fo (coperta la fua furberìa : Eccolo , voi direte molto 
inviluppato nella rete, da cui non troverà tanto fa- 
cilmente io fcampo: non vi farà più chi voglia dar 
fede a’ fuoi detti . Eh penfate ! Quella era una ba- 
gattella per ifconcertare il prefato Padre avvezzo à 
fimili cimenti , non eifendo quello il primo . Sen- 
za fmarrirfi nè punto titubare , due, o tre reftri- 
zioni mentali, Tempre pronte, e a lui famigliar!, 
gli diedero facilmente lo fcampo con una rifpo- 
Ita , che febbene zoppicava alquanto , aveva però 
qualche fpeziofa apparenza . Signore , rifpofe il P. 
Tachard a quello Minillro ; Io non ho detto af- 
foiutamente , che i Cappuccini non avefiero altra 
Chiefa a Pondicherì , che quella della Fortezza^ , 
ma mi fono intefo , che non ne avevano avuta 
altra , la quale foffe Parrocclriale , che quella del- 
la Fortezza . 

Avrebbe avuto luogo certamente il Signor di 
Pontchartrain di contraccambiare 1’ ardita fotti- 
gliezza di fimil rifpolla con una buona correzio- 
ne , ed avrebbe potuto chiamarne 1’ Autore col 
nome , che conveniagli ; ma quelli Signori fanno 
troppo ben dilTimulare per venire a quelli eftre- 
mi j e termini di tali efpreflloni non farebbero di- 
cevoli ad un Gefuita per quel tempo , che ritro- 
vali in Corte . 

Da che Pondicherì fu rellituito per i Trattati 
di Pace di Rifvvich , e che la Squadra , di cui ho 
parlato, ebbe ripigliato il polTelTo di quella Piazza, 
non tardarono molto i Cappuccini , e i Qefuiti 
ritornarvi . Prefe ognuno il fuo albergo , che ritro- 
varono intatto . Si diedero fretta i Gefuiti per far 
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volare la provifta della Cura , da effi ottenuta , co- 
me dilTi , dal Velcovo di S. Tommafo per via degli 
Ordini, falfamente allegati del Re . Allora fi comin- 
ciò a veder ciò, che per 1 avanti era fempre fiato 
l’conofciuto a Pondicherì. Si videro di notte tempo 
differenti Procefiìoni coll’accompagnamento di Tam- 
buri, Trombe, e altri ftromenti . Portavafi di notte.» 
l’immagine della Santils. Vergine entro una macchi- 
na in tutto fimile a quella che ufano i Gentili, quando 
portano i loro Idoli . I Malabari faltellando alla moda 
del Pael'e al Tuono di quelli firomenti, che Tervivano 
altrefi a’ Pagodi, portando delle Ombrelle di cui i 
Gentili fi fervono la notte , ed il giorno . Veniva^ 
appreffo il R. P. Dolu con Cotta , e Stola , difpenTan- 
do benedizioni, che Tebbene non erano Epilcopali , 
ad ogni modo facevano piegare il ginocchio a terra 
a’Criltiani del Paefe, e quelto Treno faceva di notte 
per le contrade una gentile comparfa . Non fi ri- 
firinfe fra quelli confini il zelo de’ Gefuiti . I Ma- 
ritaggi , le Sepoltui'e , c generalmente tutto cambiò 
talmente afpetto , che non fapevafi più dillingucre 
il Criltiano dal Gentile, il che cagionava molto più 
d’ammirazione ne’ Secolari, i quali non fapevano, 
che dir volelfcio fimili llravaganze, di quello taccl- 
fero negli Ecclcfiallici, i quali ben comprendevano 
le ragioni, da cui erano indotti i Geluiti ad operare 
in quella guifa . Vcdevafi aliai chiaramente , che.» 
la loro mira era di tirare dal lor partito i Mala- 
bari , i quali conol’cevano avere una llraordinaria 
inclinazion natuiale , che gli portava all’ Idolatria. 
Di fatto; tolloche quelli poveri fventurati videro la 
liberta , che loro accordavafi da quelli R.R- P.P» 
di uniformarfi in tutto a’ Gentili, abbandonarono fa- 
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cilmente il partito de’ Cappuccini , e non vollero 
più intender nemmeno a parlarne . Eccoci , diceva- 
no , ile’ Padri , che appunto fon fatti al nojlro ca~ 
fo ; non faremo più niilipefi da’ Gentili , come era- 
'vamo per ejlerci fatti CriBiani ; a'vendo le Ceri- 
monie noflre tanta attenenza colle loro ; niente-, 
potranno più rinfacciarci . S’ avanzò lo fcandalo a 
tal fegno , che ognuno ne mormorava . Molti Si- 
gnori delle MifTioni ftraniere , che allora ritrova- 
vanfi a Pondicheri , ove cominciavano a ftabilirfi , 
s’ unirono a’ Cappuccini per proccurar di mettere 
qualche riparo a un difordine , che veniva a ro- 
vefeiare le più Sante Leggi della Religione . Si fe- 
ce ricerca tra i Brammani di quelli , che erano 
più verfati ne’ Riti della Gentilità , e fi domandò 
loro la fpiegazione di tutte le Cirimonie , che ave- 
vano tanta fomiglianza con quelle , che facevano 
pratticar i Gefuiti a i loro Crilliani Malabari , e_» 
le ne ritrovarono di tanto orrende , che fi deter- 
minò darne ragguaglio alla S. Sede > 

Arrivò in quello mentre a Pondicheri Mon- 
fig. di Tournon Patriarca di Antiochia ^ e dopo 
Cardinale , fpedito alla Cina col Carattere di Lega- 
to Appoftolico. Informato di quanto palTava in co- 
tefta Città , e degli abufi recentemente introdotti 
tra i Criftiani del Paefe , fi filmò in obbligo di 
farne efatta perquifizione » Non fi contentò d’ in- 
terrogare fu tal materia i Signori della Milfione, c 
i Cappuccini , ma volle faperlo dalla bocca fielTa.. 
de’ R.R. P.P* Gefuiti . A tal fine fi fervi di tutta 
la fua defirezza di cui non era sfornito il Prelato, 
Due antichi Miflionarj , che avevano i Gefuiti nel- 
le loro Miflloni di Terra erano venuti a Pondiche- 
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ri ; uno era il R. P. Bouchet , 1’ altro un Padre.» 
Italiano . Parlò egli al primo , che parevagli più 
femplice dell' altro . In effetto era egli del mio ftef- 
fo paefe, cioè del Poitou, [tf] di cui può dirli ciò, 

che il gran Condè diceva della Cafa di 

che gli Spiriti non fono poi tanto tanto famiglia- 
ti ; Fece dunque il Patriarca venire il P. Bouchet 
( è ) Iblo nella fua Camera , ove dopo d’ aver mol- 
to lodato il fuo zelo per la converfion de’ Genti- 
li , e dopo d’ aver molto efaltate le loro Miffioni 
di Terra , gli dilTe , che una fola cofa 'non fi- 
nirebbe di piacergli , fe avefle la forte d’ elTer lo- 
ro Compagno in quelle fatiche , cioè certe prattiche 
di Religione , che permettevano a i loro Criftiani : 
che però era informato , che elfi non facevano ciò, 
che per guadagnare più facilmente i popoli al Cri- 
llianefimo , e cominciando da una Cirimonia , e.» 
venendo all’ altra , gli fè confelTare quanto voleva 
fapere fopra ciafeheduna in particolare . Quello R. 
P. rifpofe con tutta la più defiderabile ingenuità 
alle fue domande , fenza avvederli , che il Segre- 
tario di Monfig. Patriarca ftava nafcollo fotto una 
Portiera in un angolo della Stanza , e che intende- 
va bene il Francefe , ed efattamente fcriveva le do- 
mande , e le rifpolle . Fece lo llelfo col P. Italia- 
no , e per quella ragione ambedue gli nomina nel 
fuo Decreto , in cui dice , che avendo intefo dal- 


( « ) L’ Autore pretende qui di fcherisre , perché non mancane 
nel Poitou, perfone di dottrina, e di laiento. 

( i ) Qncfto Padre non ayea per an'he arquiftato negli affari quel- 
la dcffreiza , che moftrò di poi . Si pentì (cnzi dubbio della fua.. 
candidezza quando fu deputato a Roma per daenderc in nome de* 
fuoi Coileghi i Riti MaUbari . 
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la bocca d’ un tale, e d’ un tale , anziani Miffio- 1733. 
narj di quello Pacfe , ed avendo dalla loro ftelTa^ 
confelfione conofciuto , elTer vero quanto fi era Lettera apt. 
divolgato , erafi determinato a formare quello De- * 

creto . Quand’ egli ebbe cavato da quelli R.R, P.P. deh’ indie. 
ciò, che bramava fapere , domandò loro fe aveva- 
no alcuno fcrupolo a permettere a’ Crilliani le Ci- 
rimonie tanto fuperlliziofe , e che olFendono quan- 
to vi è di più lanto nella Religione ? Il P. Bou- 
chet lìnceramente dilTè , che quando entrò nello 
Milfioni ne’ primi anni ebbe molta ripugnanza a 
permettere a’ Crilliani , eh’ erano fotto la fua di- 
rezione , 1 ’ oflervanza di sì fatte fuperllizioni , ma 
che prefentemente avendo ritrovato qualche Padre 
de’fuoi , che fapeva elfere dabbene , e molto zelante . 
lì era formato il fuo dettame di cofeienza , ripofan- 
doll fulla condotta , che vedeva da loro pratticarlì . 

Non ufeirono sì tolto quelli R.R. P.P. dalla^ 

Camera di Monlìg. Patriarca , che s’ incontrarono 
nel R. P. Tachard loro Superiore , e gli racconta- 
rono tutto ciò , che era accaduto . Creilo Padre 
più accorto de i Tuoi Colleghi, previde lùbito le fpi- 
nofe confeguenze , che ne verrebbero, ed obbligò 
ipfo fallo il R. P. Bouchet a entrare con elfo lui nella 
Camera del Patriarca per difdirfi di tutto ciò , che 
avea confelTato . Ma non fu più a tempo per elfere 
Hate tutte polle in fcritto le rifpolle di quello R. 

Padre . Sua Eccellenza ftelfa prele in mano quello 
fcritto , e interrogando il Padre Bouchet alla pre- 
fenza del R. P. Tachard , gli fece ratificare la dianzi 
fatta confelfione . 

Qualche tempo dopo fu notificato il Decreto XVI» 
del Patriarca a quelli RR. PP. con ordine di man- 
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darlo a tutte le loro Milfioni a farvelo pubblica- 
re. Quello che al più poterono ottenere fu il fo- 
fpendere per tre anni le Cenfure nel Decreto enun- 
ziate; dicendo i Gefuiti, che era loro impoflìbile 
il riformar tutti in una volta quelli abuh, fenz’ 
efporre le loro Millìoni ad un evidente pericolo. 
Temevano realmente d’ efporre fe fteffi , e i loro 
Crilliani all’odio, c alla beffe de’Brammani, e de’ 
Gentili, che avevangli già veduti affettare la fomi- 
glianza de’ loro Abiti, e de’ loro Riti ec. I primi 
fono così gelofamente delicati fui punto del loro 
carattere di Brammani , che non polTono fopportar 
facilmente, che altri, il quale non Ila della loro 
Tribù fe l’ufurpi. Un sì fubito cambiamento in 
quelli che appellavanfi Brammani ^ o Sanneas ^ e ne 
facevano, quanto aH’ellerno tutte le funzioni, ben- 
ché internamente non folTero tali, non avrebbe.» 
mancato di fargli palTare per irapoftori e fcreditargli 
da per tutto ; la qual cofa avrebbe di ficuro are- 
nato il progreffo delle Miflloni. 

Ragioni di tal fatta, benché per avventura^ 
iniruffiflenti , parvero a Monfig. Legato di qualche 
cefo per acconfentire a quella fofpcnfione per quel 
ìempo, che la domandavano. Ma fe poteva aver 
luogo nelle Terre, ella non poteva certan^nte.. 
averne alcuno in Pondicherì, nè m tutta la Cofta, 
ove gli Europei fono per dir cosi Padroni, e pro- 
teggono i Milfionarj. In «n'o non vi fi vide al- 
cun cambiamento. I RR- PP- lafciarono , che » 
loro Crilliani continuaflero la prattica di tutte le.» 
Cirimonie del Gentilefimo, che vi aveano intro- 
dotte fin da quando fe n’impadronirono, cornea 
pur troppo fi proverà da quanto mi rella a dire 
in apprclfo* Man- 
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Mandò il Legato a Roma il fuo Decreto . Cle- 
mente XI. allora Sommo Pontefice lo approvò, 
come è fiato eziandio approvato dopoi da’ due fuoi 
SuccelTori ; e da una lettera di Parigi in data de’ 
20. Ottobre 1732; intendo, che atrele le follicita- 
zioni, e reiterate rapprefentanze de’RR. PP. Ge- 
fuiti Clemente XII. oggidì regnante , abbia loro , 
accordata la revifione di cotefio Decreto in una.. 
Congregazione particolare , in cui però lo fteflb De- 
creto è fiato confermato egualmente , che le Cen- 
fure in elfo contenute nel fuo primiero vigore. 

I Cappuccini , che non trafcuravano la loro 
Cura de’Malabari, e che avevano ottenuto, che 
queir affare foffe rimefib di Francia a Roma, pre- 
fero la libertà di proporla allo fteflb Monfig. Pa- 
triarca, fperando per lo meno, che quefto Prela- 
to, crtendo fui fatto, e conofcendo egli fteflb l’in- 
giuftizia fatta loro da RR. PP. Gefuiti, levando 
loro con Ordini falfamente allegati cotefta Cura , 
come fi é detto, ne informerebbe anch’egli la S. 
Sede, il che produrrebbe fempre un buon effet- 
to. Era bene incamminato l’affare, Monfig. aiwa., 
prefo a cuore le noftrc ragioni , ^ andava cercan- 
do i mezzi di finirla una volta. Ma il buon P. Ta- 
chard che l’aflediava giorno, e notte non contribuì 
poco a far nafeere nuove occafioni : quindi il Le- 
gato partì per la Cina fenza niente decidere . Non 
reftavaci dunque altra fperanza che dalla parte di 
Roma , ove ho detto , che il negozio era rimeflb . 
Eravi colà un nofiro Padre, cioè il R. P. Francefeo 
Maria de Tours, che vi andò dalle lue Miflìoni, a mo- 
tivo de’ Gefuiti, che incominciavano 'a metter torbidi 
a Surat come avevano già fatto a Pondichcr ì . 
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Quello Rev. Padre che ben fapeva lo ftile di 
quella Corte , cominciò a maneggiare aflai ben?.» 
quello affare, e tanto felicemente avealo inllrada- 
to, che i Gefuiti prel'ero la rifoluzione di farvelo 
sloggiare , ma farlo ufcir per la porta dell’ onore . 
Erano già, informati , che flava molto a cuore a 
S. Santità una nuova Millìone che flabilir volea.» 
nel Thibet, al Ponente della Cina, e che voleva 
darla a’ Cappuccini Italiani . Fecero quanto mai 
feppero per mezzo de’ loro Amici per far nomi- 
nare quello R. P. Capo di quella MilTione ; alle- 
gando per buon motivo , eh’ egli pofledeva perfet- 
tamente le lingue Orientali, il che era vcrilfimo. 
Il Papa ripieno di zelo per quello nuovo flabili- 
mento, provò tutto il contento di ritrovare un.. 
Soggetto capace di fecondare le fue intenzioni ; e 
mandò fubito a ricercar quello R. P. il quale per 
quante difficoltà, e ragioni adduceffe per ilchermir- 
fi da tanto impegno, dovette piegare il Capo a’ 
Sovrani comandi, e partire fenza dilazione da Ro-« 
ma con quattro Cappuccini deflinati a quella,» 
Millìone . 

Quindi tutti i paffi da elTo fatti divennero inu- 
tili, e niuno de’nollri Padri fe ne volle ingerire. 
Prima però di partir da Roma quello R.P. ad ogni 
modo ottenne dalla Sagra Congregazione Decreti a 
noftro favore, i quali proibifeono a qual fi voglia 
Miffionario lo flabilirn con autorità , e giuril'di- 
zione in un luogo, ove faranno già Miffionarj d’un 
altro Illituto. I Decreti ci furono mandati in buo- 
na forma, ma non potevano pubblicarli fenz’avvi- 
farne il Veicovo Diocefano. A tale oggetto fi fpe- 
dirono al R. P» Michelangiolo di Bourges Supe-» 

rio- 
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xiore de’ Cappuccini di Madraft, il quali fubito eh’ 
ebbegli ricevuti, andò a notificargli a Monfig. Ve- 
feovo di S. Tommafo, domandandogli la licenza., 
di pubblicargli, e gliel accordò, ma folamente ore- 
tenui . Qui fu dove mancò il noftro P. Michel- 
angiolo, che dovea domandarla in fcritto. ElTendo 
quello Vefeovo Gefuita, e molto vecchio, era da^ 
temerfi, che farebbe fiato guadagnato da’fuoi, po- 
fti in grand’ imbrogli da tali Decreti. Non negò 
egli d’aver data quefia permiflìone ; ma difle, che 
non Tene ricordava. Il Superiore de’Cappuccini di 
Madrafi , gli fece ripetere per ben due volte , eh’ 
ei acconfentiva alla pubblicazione; e la feconda., 
volta vi aggiunfe di più quefia efpreflìone : Chi è 
quegli, che impedir pofia, che non fi pubblichino i De^ 
ereti, che niengon da Roma. 

Attefa quefia reiterata permiflìone furono dun« 
que pubblicati a Pondicherì quelli Decreti , che., 
(parlerò nel Campo de’RR.PP. Gefuiti la confierna- 
zione, tanto più che i Secolari più aflennati ne ca- 
vavano la giufla illazione , che non vi poteva eflere 
in quefia Città altra giurifdizione, e che tutta era 
intatta in mano de’ Cappuccini ivi fiabiliti prima., 
degli altri. Quello è il punto eflenziale di quelli De- 
creti, in cui Roma proibifee aflblutamentc, come.* 
diflì, che ritrovandoli in un luogo Miflìonarj d’una 
Religione, non fia permeflb a quelli d’un altra di 
ilabilirvifi con autorità, e che non vi poflano avere 
fe non Cafe d’ Ofpizio . La pubblicazione adunque., 
di quelli Decreti dovea dare un gran colpo: come 
fare per ripararlo ? Erano realmente già emanati dalla 
S. Sede , erano lecitamente pubblicati dopo d’ averne 
informato il V«fcovO} ed averne da lui avuta la per- 
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miffionc. Ogn’ altro farebbe flato flordito a qucfto 
colpo; ma non ne fu già il Padre Taehard; aveva^ 
egli de’ ripieghi efficaci per fuperare le difficoltà 
più ardue, e fe non poteva farlo per le vie ordi- 
narie , v’ erano fempre la menzogna , e 1' afèuzia , 
che gli fuggerivano i partiti , a cui appigliarli . Que- 
llo R. P. cominciò dal lagnarfi amaramente col Ve- 
feovo della pubblicazione fatta da i Cappuccini del 
Decreto, pubblicazione, diceva nelle lue Lettere, 
che credell elTere fiata fatta fenza la permiffione^, 
di V.S. imperocché, aggiugneva , non fojftamo imma~ 
pittarci cb’ ella abbia conceduta una fermtjjìone tanto 
contraria agl' interijjt della nojlra Compagnia , ch’elici 
Jì è obbligata con giuramento difenderla in tutte le oc- 
correnze . Siamo perfua^i che Jia una licenza ufurpataji 
da’ Cappuccini , qual’ emendo contraria alla fua Giurifdi- 
ncione , è obbligo di V, S. llluBriJ/ìma di procedere contro 
di loroy e punirgli come perturbatori con una gagliarda 
Scommumeay che loro infegni a rientrare ne' propri dò- 
meri . Quello difeorfo fu fiancheggiato dalle predanti 
infinuazioni d’ un Converfo Gefuita di nazione Ci- 
nefe, che ferviva il Vefeovo, e abufandofi dell’età 
avanzata del Prelato, gli ha fatto fare full’ ultimo de’ 
fuoi giorni delle carriere ridicole . Come quello Pre- 
lato non era mai flato nemico a Cappuccini , fentiva 
pena a venire a tali ellremita, le quali ricercavano i 
Gefuiti di Pondicherì , elTendo per altro ben perfuafo 
in fua cofeienza , che i Cappuccini nulla avevan fatto 
fenza la fua autorità.^ 

Per arrivare all’ intento , bifognava rompere 
l’antica amicizia, che quello Prelato avea con noi. 
A tal fine inventò il P. Taehard un ammirabile.# 
llratagcmma, che ebbe pofeia il fuo effetto. Divisò 

di 
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di fcrivere una lunga lettera al P. Spirito, per efor- 
tarlo, dicea egli, alla pace , ed evitare lo fcandalo, 
che cagionava la pubblicazione di quelli Decreti di 
Roma, e di cui i Cappuccini, diceva, fe ne face- 
vano troppo belli . Quella lettera del Padre Tachard 
fu portata con tutta cirimonia al R. P. Spirito dal 
P. La-Breùille in compagnia d’un altro Gefuita. Ri- 
cevette il P. Spirito dalle loro mani la lettera, e aven- 
dogli accompagnati lino alla porta delia llrada , in 
rientrando, ollervò, che il foprafcritto era di pu- 
gno del fratello Morifet, e che non era molto pro- 
prio , onde giudicò, che il contenuto altresì della let- 
tera fofle meno graziofo. Corfe pertanto in fretta 
dietro a quelli RR. PP, ed avendogli raggiunti nella 
llrada, dilTe loro: miei RR.PP. mi pare, che quejia let- 
tera non Jia diretta a me, ’vi prego ripigliarla , e ri- 
portarla al R.P. Tachard, gli dimandarono quelli PP. 
non lì chiama V. P. il Padre Spirito? Rifpofe di sì, 
ma che il l'uo nome era accompagnato da certi titoli , 
che gli lì davano, che non potevano convenire a lui, 
e’ credeva Umilmente , che il tenore della lettera , 
farebbe ancora più oppollo, onde pregavagli a ripi- 
gliarfela ; ma ricufando a edì, pofela egli a i loro piedi , 
e fi ritirò. Faceva riflelfione il R.P. Spirito, chele 
metteva loro nelle mani la lettera come per forza, 
non avrebbero lafciato di dire, che avelTe ufato con 
elfo loro violenza, e maltrattati in mezzo alla llra- 
da , ed avrebbero faputo ritrovar tellimonj a propo- 
sto per provarlo , onde giudicò elTer più acconcio 
metterla rifpettofamente a’ loro piedi . Ma incidit ìtl. 
Scyllam cupiens •vitare Charybdim. Non vi volle di più 
per fomminillrare al P. Tachard il mezzo di dare.» 
efecutione al premeditato difegno. Sapeva già, che 
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il Vefcovo dì S. Tommafo , attefa la fua decripi- 
tezza, non era più in flato d* agire , e non fi ri- 
cordava dal nafo alla bocca . Scriflcgli perciò una 
prolifia lettera piena di lamenti contra i Cappuc- 
cini , ed in i'pezialitk contro al R. P. Spirito loro 
Superiore ; affi curandolo, ch’egli aveva avuto sì poco 
rifpetto per l'ua Signorìa Illullrirsima e Reverendif- 
fima, che in vece di ricevere colla dovuta veneira- 
zione ad un Vefcovo , la lettera da lui fcrittagli , 
l’avea gittata per la terra, e calpeflata co’ piedi, e 
che rcltava forprefo, che dopo un sì grand’ eccefib , 
aveife tuttavia per lui ancora tanto riguardo. Po- 
trcbbcfi qui domandare, come abbiamo noi faputo, 
che quello R. P. abbia fcritta quella impollura al 
Vefcovo di S. Tommafo? Ecco il come. Procurando 
i Cappuccini di far , che i Decreti di Roma pub- 
blicati, avelTero il loro vigore; e i Gefuiti facendo 
dal canto loro il poflìbile per impedirgli, fi prefen- 
tarono al Configlio, pregandolo di fcrivere al Vefco- 
vo di S, Tommafo, affine, che quello Prelato efor- 
taffe alla pace il R. P. Spirito Superiore de’ Cappuc- 
cini,e l’impegnafle a fofpendere per qualche tempo 
difegno formato di far’efeguire i Decreti di Roma 
Rifpofe il Prelato a un’diprdfo in quelli termini 
al Configlio. Miei Signori la domanda, che mi fatc^ 
di fcrivere al R. P. Spirito una lettera per efortarlo 
alla pace, mi fa flordtre . Sono pochi giorni, che gliene 
fcrijfi una, di cui non fol amente eglt non ne ha fatto 
conto, ma fono informato, cb' e i la gittò per terra nel 
bel mezzo della firada, e la calpejlò. Avendo ricevuta 
il Configlio quella lettera del Vefcovo, il Sig. d’Har- 
dancourt ch’era la feconda perfona di quella AlTem- 
blea , venne tollo con la lettera in mano a ritrovare 
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S R. P. Spirito, a cui domandò, che gli l'piegaflc un *73?. 
poco quella lettera. Rellò ftupito, quando quello 

R. P. gli difle, eh’ erano più di fei meli , che non^ <u 'i 

gli aveva fcritto, nè ricevuta lettera del Vefeovo di Cappuccini 

S. Tommafo. Facendo in tanto riflellìone a ciò, che 
poteva aver dato luogo a tal calunnia , giudicò , che 
non potelTe elTer altro, che la lettera, portatagli da i 
due Gefuiti per parte del R. P. Tachard , che avea 
ricufato di ricevere, e che fe ne folTe fervito per 
provocare a idegno il Vefeovo contro a i Cappuc^ 
cini, dandogli ad intendere con nera impollura ef- 
fer quella una lettera ferina da fua Signorìa Illu^ 
ilrillìma e Reverendifs. , e non lettera ferina da un 
Gefuita, e quello, che ancora più incalza ,’alficu-* 
rando, che l’avea gittata per terra, e calpellata ; il 

^ che era falfilGmo. E fiqcome i vecchi fono per l’or- 
. dinario come i Fanciulli , che non ifcuotono facil- 
mente le prime imprelfioni imbevute ; per quante., 
lettere feriveffe il R. P. Spirito, e qualcun’ altro a 
quello Prelato per diifuaaerlo, non ci fu mai ri- 
medio di venirne a capo. Il Reverendo Padre Ta- 
chard vedendo le cofe sì ben difpolle , giudicò , che 
non potrebbe mancargli il dedderato colpo; onde 
non iblamente fcriife al Vefeovo , ma gli fece an- 
cora parlar da’ Gefuiti di S. Tommafo per impe- 
gnarlo a fcommunicare il R. P. Spirito . Vedendo 
però che tardavail a venire a quello eltremo , de- 
putò per luo follìtuto il R.P. La-Breuille , che non 
era inferiore d’abilità propria per negoziare Umile 
intrigo . 

Partì dunque fubito quello R. Padre alla for- „„ 
dina per andare a ritrovare il Vefeovo di S. Tom- 
maio, a cui provò co’ più valenti Moralifti della 

Tom.II. L Com- 
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Compagnia, che poteva in colcienza negaré d’ave- 
re accordata a’-Cappuccini la permiflione di pub- 
blicare i Decreti ricevuti da Roma; e che nulla 
era più giufto, quanto lo fcommunicare il R. P. 
Spirito Superiore come principal motore di tutto 
ciò, e perturbatore della Vefeovile giurifdizione ; 
che fe non faceva così s’afpettalTe pure di vedere 
confeguentemente i Cappuccini vilipendere i fuoi 
Ordini , e che non mancherebbero [ non oftante le 
provifte fatte pe’Gefuiti,] d’arrogarfi la direzione 
de’Malabari; dal che ne verebbero difordini confi- 
derabili a Pondicherì, ove i Gefuiti fondati fu que- 
fta prpvifta non lo comporterebbero mai. Perfuafo 
in tal guifa, fu così calmata la cofeienza del Ve- 
feovo per T opera di fi gran Raggiratore , che fenza 
penfar molto a fulminare quella Scommunica, la 
confegnò al Reverendo P. il quale tutto allegro, 
e contento ritornò ben predo a Pondicherì foddis- 
fatto appieno de’ fuoi maneggi . Si guardò però di 
pubblicarla fubito dopo il Tuo ritorno, giudican- 
do, che verrebbe tacciato d’elTerne egli dato il Pro- 
motore, e che ognuno avrebbe detto , che dò 
■fode dato l’ unico implufo del fuo viaggio di S. 
Tommafo. Afpettò per tanto dieci, o dodici gior- 
*ni , i quali feorfi, la pubblicò nella fua Chiefa con 
tutte le confuete formalità in Portoghefe e Mala- 
barico, e feccia affìggere alla Porta. Furono todo 
veduti i loro PP. T)oIa al Ponente, e Turpi» al Mezzo 
giorno feorrere di Cala in Gala per farne confapevoli 
tutti gli Abitanti; e qued’ ultimo , come il più ze- 
lante s’innoltrò fino a Rtan^oupam ^ per dar queda 
nuova a i Soldati , e altri Cridiani di tal Villaggio ; 
alficurandogli , che non erano guidati a quedi palli , 
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che dalla maggior gloria di Dio, e dairintereife 
della Religione. Il punto Ha però, che o^n'uno era. 
bene informato dell’ oppollo , e non vi fu pur uno,, 
che non folTe altamente fcandalezzato di procedere 
cotanto ftravagante di Perlone , che vogliono elTere 
riputate più regolari degli altri ; ma niuno ardi" 
va parlare . 

Il Superiore de’ Cappuccini retta adunque.» 
Scommunicato , e niuno può ignorarlo dopo le 
milure prefe da’ PP. Gefuiti , d’ informarne ogni 
perfona . Il ricorrere a Roma per farli far ra- 
gione di tale ingiuttizia, era come un dover bere 
il Mare. Si fa che autorità hanno quelli PP. e di 
quali mezzi G fervono in quella Corte , ancor più 
che nell' altre, o per eludere, o per ttrafcinare in 
lungo gli affari , quando ci fono querele contro di 
etti j e così è quaG impottìbile vederne la finc^. 
Quindi fi prefe a battere un fenderò più corto, 
che era di andare al Primate di Coa ; bifognava 
però camminare con fegretezza, perchè fe i PP. 
l’ averterò fubodorato, o le nottre lettere non fa- 
rebbero colà arrivate, o fe vi foflero giunte, G fa- 
rebbe ritrovato il mezzo d’impedire, che quel Pre- 
lato non ne averte potuto aver notizia. Si fece.» 
dunque partir per terra gente a potta. Tutte le 
nottre fcritture furono inviate a’RR. PP. France- 
fcani, i quali bene informati del punto, che trat- 
tavafi, prefero, a petto con gran calore 1’ interelTe, 
e lo guidaion G bene, che il Primate diede fen- 
lenza, in cui dichiarava, che la Scommunica fulmi- 
nata contro il Supcriore de’ Cappuccini di Pondi- 
cheiì , non folamente era nulla , ma ingiutta , e.» 
appaflionata. Come quctto gran Prelato fapeva be- 
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niflìmo la incapacità del Vefcovo di S. Tommafo,’ 
attefa la fua decrepitezza, giudicò ragionevolmen- 
te, che i Gefiiiti non averebbero lafciato di fer- 
virfi della di lui debolezza , permettere intoppo, c 
fofpendere la pubblicazione di quella feijrenza ; on- 
de ordinò in fcritto a tutti , e fmgoli Ecclefiafti- 
ci , tanto Secolari, quanto Regolari, di pubblicar- 
la, non ollante qualunque oppofizione potelTc fa- 
re il Vefcovo. Ed eccovi il R. P. Spirito Supe- 
riore de’ Cappuccini fciolto dalla Cenfura . Ma non 
può egli cantar la vittoria . Altre infidie vengon- 
gli tefe, dalle quali non avrà lì facilmente lo fcam- 
po, come vedremo nel progrelTo. 

Morto da lì a poco il Vefcovo di S. Tom- 
mafo, reftò per qualche anno quella Sede vacante; 
perchè febbene fi maneggialTero vigorofamente in 
Portogallo per far cadere in qualche lor Padre,, 
quello Vefcovado, incontrarono molte difficoltà a 
riufcirne, pel timore, che non addivenifie eredita- 
rio nella Compagnia. Importava in tanto fomma- 
mente, che il fuccelTore fblTe un Gefuita , perchè 
fe foffe flato o Secolare , o d’ un altr’ Ordine , fa- 
rebbero i Cappuccini potuti rientrare ne loro di- 
ritti il Decreto del Cardinal di Tournon fo- 
pra i Riti Malabari avrebbe avuto più favorevol 
fuccelTo in quelle Miffioni, ovvero fi farebbe in- 
finito per farlo olTervare ; fi farebbero per avven- 
tura efeguiti gli Ordini di Roma in tutto il loro 
rigore ; bifognava dunque provedere a fi grandi 
inconvenienti, c fuppollo, che folTe un Geluita: 
bifognava offervare , che folTe un Uomo bene illrut- 
to c avezzo alla condotta , che tengono quelli Pa- 
dri RR» Miffioni . Finalmente do- 

po 
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po molte prattiche , e follecitazioni prelFo la Macftà 
ad Re di Portogallo, fecero nominare un certo 
P. FrancefcoLaincz, ch’era un Anfìbio, eflendo nato 
a Lisbona di Padre Olandel'e, e di Madre Porto- 
ghele , Uomo violento , e precipitofo , e capace di 
tutto intraprendere per la difefa degl’ interellì del- 
la Compagnia . Non fu fi tofto confagrato- Vefco- 
vo, <;lie videi! alla luce un Libro fotto il di lui no- 
me, che portava per Titolo: difefa delle Cirimonie^ 
Malabaricbe , 'cantra il Decreta del Cardinal di Tour- 
non . Aveva egli ftelTo pratticate per più di trent* 
anni limili Cirimonie in quelle Milfìoni . Benché 
il Libro foffe ilampato fotto il dilui nome, era^ 
però certo eh’ era d’ un altro Autore Gefuita , non 
elfendo egli da tanto ^ mentre elfendo- io venuto 
una volta con elfo lui in dil'puta fopra i Riti Ma- 
labarici, per non 'poifeder ben’ io P Idioma Porto* 
ghefe, ero obbligato a fpiegarmi'in latino ed egli 
mi rispondeva fempre nella fua favella, e non po*. 
teva farlo nell’altra, perchè ^ diceva ^ fono fiato man^ 
dato afiai Giovane a le Mifiìoni, 

Cominciava il Libro con una folenne menzo* 
gna , dicendoli Stampato in Roma , ed abbiam fa* 
puto, che non era vero. In fatti oppugnando di- 
rittamente il Decreto l'opra i Riti, che S. Santità 
avea recentemente confermato, non averebbe fof- 
ferto, che sì fatto Libbro folfe flato imprelfo iru, 
quel Paefe. Sarebbe ciò flato uno fchernire la S. 
Sede . 

Arrivato quello Prelato nell’ Indie, non fece 
gran dimora in Goa, ov’era sbarcato. Partì ben 
preflo per andare al fuo Vefeovado. Vifitò le fue 
Chiefe lìtuate lungo la Colla, fermandoli però per 
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ini» poco tempo in cialchedun luogo, mentr’era chia- 
mato altrove da' Tuoi affari. Era con impazienza^ 
utfrajpt- aljpettato a Pondicheri, dove s’ erano machinati va- 
difcgni contro i Cappuccini . Appena ivi arriva- 
HtU' ladit. to, diede fuori una fua Paftoralc, in cui afficurava , 
che S. Santità aveva accordato con un *vocis 

oracuhm a’RR. PP. Gel'uiti, la permiffione di la- 
fciar pratticare a’ loro Criftiani Malabari le Ciri- 
monie proibite dal Decreto ; Maffimamente quando 
tratta'vafi della Gloria, di Dio, e de' frogrejffi della 
Fede. Fu mandata quella Pallorale a’ Cappuccini, 
con ordine , che folTe da Noi pubblicata nella Chie- 
fa della Fortezza , e in quella di S. Lazaro . Noi ci 
trovammo obbligati a ubbidire , benché per altro 
foflìmo perfualì , che quella Pallorale conteneva, 
una fallita manifella, e non avelTe mai S. Santità data 
una fimile permifflonc. Lafcio a voi o Sig. il penfa- 
re , fc ciò lìa un farli giuoco della Religione.,, 
e ingannare il Popolo , attribuendo al Vicario di 
Gesù Grillo un’inligne fallità, facendolo palTareper 
difenfore della Idolatria. 

XXII. Per quanto orrenda folle quella impollura , Noi 
liKjtiietuiìni fummo affretti a farne la publicazione, quell’era il 
dt' Cafftucìni varco dov’eravamo afpettati. Se aveffimo ricufato di 
fMhcajJw *^°^jficarla, il Superiore de’ Cappuccini farebbeli nuo- 
della f afora, vamcntc inviluppato, come lo fu dopo la pubblicazio- 
de’Decreti di Roma, e non farebbe sì facilmente 
ufeito d’ imbarazzo. Informati appieno quelli RR.PP. 
de’ mezzi adoprati la prima volta, ne avrebbero im- 
pedito l’ufo quell’altra a Goa, dove lì erano fatti 
molto potenti, e dove non averebbero mancato di 
far nalcere mille difficoltà, che avrebbero per lo 
meno tenuto fospefo , o tirato in lungo 1’ affare., . 

Que- 
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Quefta è la condotta da loro ufata in tutto ciò, 
che ben preveggono non poter voltare in loro 
vantaggio , come può vederli negli affari della^ 
Cina, e de’Malabari. Si è fatta olTervazione , che 
non avevano efli mai fatta l’iftanza alTolutamente , 
che non fi decideflèro; ma quando fi è flato in^ 
procinto di farlo, ne hanno femprc fatto fospen- 
der r effetto; aflicurando di quando in quando la 
Corte di Roma , eh’ efli aveano ulteriori informa- 
zioni da darle, che i tali, e tali PP. Miflionarj an- 
ziani in quel Paefe , e confeguentemente bene in- 
formati di quanto paflàva, dovevano portarli quan- 
to prima a piedi di S. Santità , che farebbe fiata 
foddisfatta delle pruove, e ragioni, che rechereb- 
bero. Per non mancare in fatti alle loro promes- 
fe, e far credere, che foffero d’intenzion lineerà, 
li fono veduti molte volte comparire a Roma Mis- 
fionarj della Cina , e del Malabar , i quali quantun- 
que niente più provaffero, di quello -che aveano 
detto gli altri , non mancavano però di tener fospefi 
gli affari, e che Roma non venifTc a veruna deci- 
fione . Così abbiamo veduto 1’ affaje della Cina^ 
tirarli in lungo quali So. anni, e quello de’Malabari 
Uà fui tapeto da 30 . anni in qua, fenz’aver potu- 
to ottenere una Coflituzione , che lo riduca una.# 
volta a fine. 

Ma per far ritorno alla Paflorale del detto 
"Vefeovo Lainez ; noi la pubblicammo nelle due 
Chiefe , in quella del Forte , e nella Noflra . Ne fe- 
ci io fubito una Copia, che mandai a Roma ad 
una perfona che ebbe il penfiero d’ informarne S. 
Santità, che chiamandofi offefa dell’ingiuria fattale; 
diciotto mefi , o due anni dopo , mandò un Breve 
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al Vefeovo di S. Toinmafo, Monfig. Francefeo 
Lainez, dove il Papa l'evcramente lo riprendeva^ 
d’elTerfi abufaro della fua autorità; proteftando, che 
non ricordavaC punto d’aver dato un cvivit mocit 
oraculutn di tal Torta ; e che anzi pretendeva, che 
il Decreto del Tuo Legato fofle in ogni Tua circo- 
ftanza eTattamente oflervato. Qj^ndo quello Pre- 
lato eh’ allora ritrovavaC a Bengala ricevette il Bre- 
ve , e che Teppe la via, per cui gli era arrivato, 
ne fece vedere non poco riTentiraento . ScrilTe qua 
lettere piene di lamento contra di me, ma Tetto 
altri pretefti, guardandoli molto bene di far ve- 
dere che ne avelTe l’ impulfo principale dal detto 
Breve. E credo che Te folfe vilTuto anche qualche 
poco , la molellia , che mi avrebbe data , e a tutti 
i Cappuccini , non fai ebbe Hata poca. Pubblicata 
la PalèoralCyda’ Cappuccini con tutto il rilpetto, fi 
pensò ad altro TpcJiente per molellargli . Sapevafi, 
che noi ricufavamo di comunicare in Di'vinis co’ 
Gefuiti, perchè eravamo perTuafi, e tutto dì lo ve- 
devamo co’proprj occhi, che non ofiTervavano pun- 
to il Decreto ; c anzi in Ai ta maniera lo Icherni- 
vano; e conTeguentemente butlavanfi delle Cenlu-r 

re nello ItelTo enunziate. 

Quello Prelato per. perfuadere alla Citta tutta, 
che noi avevamo torto, s’ invitò da. e a ce e la 
la Melfa la notte del S. Natale nella nollra Cli^^e- 
fa: la qual colà non gli fi poteya negare. Ebbe 
la premura di condur feco tutti i Geluiti , tanto 
Laici , quanto Sacerdoti, con tutti ancora g i^ co ari, 
r volle e i RR. PP* P»^re fi efibirono con tutt attetta- 
zione ] che offizialTero alla Melfa co’ Cappuccini ; e 
per farlo bene oflervare con tutta polatezza alla gente 
* con- 
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cohcorfa, vi fermoneggiò per due ore intere; di 
modocche non fi ufcì di Chiefa , fc non verfo le 
quattr’ ore della mattina . Io non feppi approvare 
la viltà d’animo de’ Cappuccini in quella circo- 
ftanza , poiché per qualunque cofa che ne poteflc 
avvenire, doveva!!, trattandoli di cofcienza , negare 
d’ammettere quelli RR. PP. ad offiziare con Noi, 
come dopoi fi è fatto. 

Quella feconda fommilTione fu la cagione, che 
non fi attentalTe più cos’ alcuna contra di Noi . E 
in fatti che poteva!! intraprendere, poiché a tutto 
Noi ci arrendevamo? Non ballava a quelli buoni 
PP. d’aver voluto con quella elleriorità perfuade- 
re a’ Popoli di Pondicherì eh’ Elfi non erano incori! 
nelle Cenfure, come l’andavano dicendo i Cap- 
puccini. Vi rellava anche Roma da difingannare, 
e convincernela col tellimonio lleflb de’ Cappucci- 
ni , che fi pretendeva 1’ avelTero male informata. 

Si cominciò dunque a fare il findicato della lo- 
ro condotta, e fquitinare tutte le loro parole nelle 
converfazioni , che avevan col Vefeovo, quando an- 
davano a rendergli la vifita in Cafa de’ Gefuiti , ove 
alloggiava . In fatti qualche giorno dopo Natale , 
avendo penfatoil R.P. Spirito d’andare a fare una vi- 
fita a quello Prelato, prefe me per fuo compagno . Lo 
ritrovammo folo ; e non mancò di far cadere il di- 
feorfo fulle Cirimonie Malabariche, alficurando, che 
ì Gefuiti non le avevano permefle a’ loro Crilliani, 
che per un zelo di Religione, e per guadagnar con 
più di facilità quelli Popoli al Crillianefimo . Ma 
che poi dopo la proibizione» di Roma , poteva alficu- 
rare , anzi giurare, che fi erano totalmente ril'ecate, 
c che i Gel'uiti ubbidivano appuntino al Decreto , 

Tom. II. M Non 
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Non potendo io aver più ficinma all’ intendere corfi- 
pliraenti, e lodi fi male a propofito,e portati con 
tanta aflFettazione , {limai bene di dire: Mìnjignore^ 
V, S. Ulujinfs. e Re-verendifs. non è bene informata. 
Non fono ancora f affati tre giorni ^ che fi fono fatti 
due Matrimonj nella Cafa del Capo de’ Fantaccini , » 
Soldati Malabari ^ V uno ^ della Figliuola , e l’altro di 
fua Nipote , o’ve fi fono pratticate tutte le Cirimonie da’ 
Gentili ufate ne' loro Matrimonj ^ e come dianzi pratti~ 
camanfi , Il R. P. Turpin mi ha affi fitto , e n era direttore 
il fio Catechifia . Che Cirimonie ì mi dimandò allora 
con grave fopraciglio, che Cirimonie? rifpofi io allora. 
V, S, llluiìrifs. e Remerendtfs. lo fa meglio di me , amen- 
dole Ella fieffa pratticate nelle terre per più di 30. anni. 
Come un tal difcori'o, non fu che in aria di con-i 
verl'azione, fi mutò l'ubito materia di ragionamento, 
ma non fi lafciò però cadere in terra una parola, 
febbene il Prelato non ne defiè verun indizio per 
allora ; ma il fucceffo mi fe’ ben comprendere , che vi 
fi era fatta attenzione . Uh mefe dopo reftai ben for- 

J irefo ìn vedermi comparire il Segretario del Ve- 
icovoj che da parte i'ua mi portò delle informazioni 
fatte contro di me ; ed avendogli domandata la ca- 
gione mi dilTe : Non mi ricordate d' un trattenimento 
Mmuto con Monfignor Vefcomo, che parlandomi dell’ubbi- 
dienx-a de' Ge fui ti al Decreto di Monfig, di Tournon^ 
moi dicefie a Monfig, che non era molto, che fi erano 
pratticate in due Maritaggi tutte le folite Cirimonie^ 
io rilpofi : ma io non dijfì ciò , che per maniera di con- 
mer fazione , e fenz' intenzione d’offendere alcuno, e per- 
chè dunque informazioni centro di me ? che non ho mai 
amuto brighe co’ RR.PP, Gefuiti? P.R. mi diife il Se- 
gretario j non mi pigliate pena, bafia che andiate 

ritro- 
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ttf rotore il Vefcoto , e dirgli quanto 0 me fiate attual- 
mente dicendo , cioè , che toi non atete atuta intenx,ione 
d’accufare i RR. TP, Gefuiti^ e ti ajficuro ^ che tutto 
farà finito. Così penfava, che dovcfle efferc il R.P. 
Spirito noftro Superiore, che era prefente, c mi fli- 
molava gagliardamente a feguire il configlio , che 
mi fuggeriva il Segretario; ma confiderando io la-, 
condotta , che tengono quelli RR. PP. con un Re- 
ligiofo, che era l'empre Rato loro aderente, e che 
fin a quel punto non avea mai avuto a litigare con 
Elfi fopra le pendenze co’ Cappuccini , giudicai , che 
ciò non fofle fenza millero . Prefi la libertà di aprire 
al R. P. Spirito il mio fentimento. P.mioy gli dilli 
prefente il Segretario ; Io fon ficuro , che i RR.PP. Ge- 
fuiti togliotto di me fertirfi per giufiificarfi a Roma. 
S’ immaginano elfi , ch’io fia talmente loro attaccato, 
che non ardirò dichiararmi contro ì loro lentimenci. 
Se io non ril'pondo loro, e che- vada, come defidera 
V.R. , a feufarmi con Monfignore, non lafcieranno, 
di farne Atto. Si dirà , che tuttociò, che hanno detto 
i Cappucini contro i Gefuiti in ordine a i Riti Ma- 
labari, è falfo, e che un d' efit atendo fatto pruota^ 
d’ accnfargli al Vefcoto d’ ater ofiertate , 0 fatte offer- 
tare le Cirimonie a' loro CriHianiy ha domandato , che 
9' informajfe contro di lui , e quefio Cappuccino in tece^ 
di fofienere , e protare quanto atea detto , era poi 
tenuto a chieder perdono e difdirfi , £’ come ciò fi fa^ 
tutto atanti il Vefcoto Diocefano ^ in attuai tifita ^ 
un tal zitto atrà tanto piu di forza quando compa- 
rifea in Roma , e farà un gran colpo , per farci pafiare 
per calunniatori , e non fi darà mai più fede a quanto 
hanno dinanzi fcritto i Cappuccini y 0 potranno feritore 
in attfnire , 

M I II 
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Il R. P. Spirito entrò iubito nel mfo penfiero,’ 
e conobbe ) che penf^ndo cosij colpivo nel fegno j 
e mi didei Tadre^ 'voi andate a dar mano ad un ne-» 
gozioy che farà la 'vojlra ro'vina, e forfè di tutte /o 
Miffioni . Voi non conofeete^ ( mi diffe y queflo rvene» 
rando Vecchio y)i RR. PP. Gefuiti. Voi gli attaccate in 
una parte la più fenjìbile y ne mai 've la perdoneranno y 
iff fi nequeunt fuperot morvere , Acheronta mo'vebunt . 
Avea ragione di parlar così : l’ efito pur troppo l’ha 
comprovato. Non importa, gli didì; 'voi fiete Superiore 
non 'vi domando altro y che la permìjfione d’operare; non 
'vi c’ intrigare in maniera alcuna y fé io ne ne [co alltL. 
buon ora ; feno , altri che io non ne patirà , e piglian- 
do di mano del Segretario le informazioni , gli dif- 
11: Signore, io rifponderò . E perchè ? foggiunle, non 
andate 'voi a ritro'vare Monfignore , e tutto farà fini» 
fo? No didl bifogna y che io rifponda , e prorvi quello, 
che. ho confeffato , benché fappia beniffimo , fecondo le^ 
Muffirne di cert’ uni , che io potrei negarlo , non ef- 
fendofi detto , fe non nella con'verfazioue , ne ritro'van» 
dofi allora alcun tefiimonio ; ciò non ojlante , trattan» 
dofi di Religione , non de've per un 'vii timore efiere^ 
fagrificata a’ proprj intereffi con una debole timidezza. 

Il dì vegnente feci adunare nella Fortezza^, 
dove io ero CJappellano , il Capo de P ione , ò vo- 
gliamo dire Soldati Malabari, nella cui Gafa fi era- 
no fatti i due maritaggi co’ principali Malabari , 
che vi aveano adlllito . Avevo prefo meco due de* 
nollri Signori della Compagnia di Francia , che.» 
fodero Teftimonj delle Interrogazioni , e rifpofte, 
che fodero fatte ; Avevo un Notajo Appoftolico, 
che ne faceva 1’ Atto , chiamato il Sign. le Breton 
vecchio Midlonario della Cinaj che ritrovavafi allora 
in Pondicherì , Non 
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Non folamente ci dichiararono quello , che I73g- 
avevo io detto nella converfazione a Monfignor di 
S. Tommafo , ma ce ne fcuoprirono dell’ altre.. , 
fopra cui io formai la mia rifpofta , che portai a ^cap^“ciÌ‘i ' 
Monfignorc , il quale quefta volta mi accolfe ga- deli' indù, 
lantemente ; immaginandofi forfè che la mia an- 
data fofle di gran vantaggio a’ fuoi Colleghi i Sig. 

Gefuiti . Ma quando 1’ ebbe letta , c che vi vide^ 
tutto ciò, che potevafi afpettare da me; i RR. Pa- ii yefeow; 
dri unitamente col Vefeovo giudicarono , che non ‘lifligJ'lTdc 
dovelTe patfarfi più oltre in queft’ affare. re quejlo aga-. 

In fatti per più d’ un mefe non fi parlò più 
nè di Cappuccini , nè di Riti Malabari , e tutto 
camminava con gran filenzio . In tanto però per timo- 
re , che non venifie intercetta la mia rifpofta , e non 
fi fcrivefle a Roma, ch’io m’era ritrattato di quan- 
to avevo detto , io prefentai un Memoriale al Vef- 
eovo , in cui fupplicavo Sua Signorìa Illuftrifs. , e 
Reverendifs. , o di far por fine all’affare fullo ftato, 
in cui ritrovavafi , o di obbligare i Gefuiti a rifpon- 
dermi . D’ indi a breve tempo quelli RR.PP. mi man- 
darono cinque , o fei fogli di minuto carattere , i XXV. 
quali tanto erano lungi dal negare ciò, che io ave- icappueeini 
va detto , che anzi lo confelTavano ; ma pretende- 
vano con tale Scrittura , di non avere fatta cofa, yl^Z'o’pc/i* 
che foffe contraria alla Religione ; e afllcuravano, defifitac, 
che in tutte le Cirimonie , niente eravi di fuper- 
ftiziofo , e che erano meramente civili , e confe- 
guentemente , che il Decreto del Cardinal di To- 
urno'n , che aftblutamente condannavaie , era ftato 
fatto fenza cognizione della Caufa , e fopra falfe^ 
informazioni. Andava congiunto alla loro rifpofta un 
picciol quinternetto, che conteneva tutti i Tellimo- 
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nj d’ una quantità di Criftiani Malabari, e in parti- 
colare di tre Brammani , che fi davano ficuramemc 
per i più abili e letterati , che foflero in tutto il di- 
ftretto di Pondicherì. Aflìcuravano tutti e tre, che 
le cirimonie praticate da’Gefuiti non aveano in al- 
cuna maniera che fare colla Religione \ ne vi ave- 
vano alcuna relazione . 

Quantunque le teftimonianze de’ Criftiani Mala- 
bari foffero alfai numerofe, non mi facevano punto 
ftupire . Sapevo la difpotica autorità , con cui quelli 
PP. gli governavano ; non mi erano tanto ignoti i 
lamenti che quella povera Gente faceva contro di 
loro a cagion de’ gaftighi , con cui vilmente per- 
mcttefi, che fieno puniti quelli fventurati per ogni 
leggier mancanza da elfi commelTa , (a) e ne venivano 
ripicfi; ma poco vi badavano. La Teftimonianza 
dunque di quelli Criftiani frullati, non mi faceva 
grande ftupore, fapendo ben ciò; di cui fono ca- 
paci i Malabari, i quali per compiacere i RR. PP. 
legnerebbero bianco, e nero un giorno ftelfo. 

Mi dava più pena la teftimonianza de’ tre Bram- 
mani, quantocche ad ogni periodo della Rifpolla 
fattami, cravi quello intercalare: ferltijjlml Brachma- 
net acquiefcHKt fropojìtioni noftrA acquiefeunt fieritijjl- 
mi Brachmanet . I nojlri dotti Brammani aderifeono 
alla nofira firofiojìzione . Qui m entro il lofpetto , che 


( « ) Facendo una volta il Aiddetto Monlig. de la Guerie di notte 
la Aia ronda , ritrovò piti d’ uno *di quelli poveri Malabari legato 
agli alberi , che Hanno piantati avanti la Chiefa di elfi RR. FP. a_. 
gridar da dilperati . Il Governatore fece le fu* doglianze con queAi 
Millìonarj , sia non nc fecero conto . 


Digitized by Google 


So^ra le Mijjìonl Malab.Tom. IL Lib. IL 95 
foflìmo forfè ftati ingannati da coloro, che ci ave- *733. 
vano fatta la fpiegazionc delle Cirimonie , le quali 
afllcuravano per altro eiTere uniformi al loro Ve- Lettera Afa. 
dam, cioè al libro della loro legge . Nel mentre cYppmeini * 
che (lava io facendo quella rifleflTione, fentiì batte- deWiadie. 
re alla noftra Porta. Era una perfona confiderabi- 
le, eh’ è prefentemente Vefeovo, e che vedendolo 

10 così alla sfuggita , mi dilTe in paflando ; Guar- 
daee'vi da'TeJlimonj ^ che fono citati^ efaminategli 
frima ben bene. ConfelTo, che la ilima, che aveva 
per effi , me gli faceva confiderare come Uomini 
impareggiabili , ne mi parava di poter dubitare-, 
della loro probità. 

Il dì vegnente fulle fette ore della mattina 
pafsò lo ftelTo perfonaggio , e avendo aperta al- XXVl. 
quanto la porta mi replicò ; Io me l'ho detto ^ e 
mel ngetOf guardatemi da' Tejllmoni di cui Ji fermo- dUo de'Bram- 
»o, e mi Ji citano. Un tale avvilo retirato mi fece mani aiuiatt 
far ricerca de’ tre Brammani , tanto dotti, che_, 
quanto dicevafi tutto appoggiàvalì fulla loro telli- 
monianza . Andai perciò a ritrovare il Sig. He- 
hert [«] a cui dirti; Sig. moi fapete , che f affano tra 
me e t RR. PP. Gefuiti delle differenze in ordine a i 
Riti Malabari ; non ci è alcuna ferfona pubblica , che 

11 Segretario della Compagnia di F rancia ^ che pofìcL. 
fare le interrogazioni ^ che mi abbifognano^ mi prego 
amer la bontà di permettermi , che me ne poffa fermi- 
re, Avendomelo accordato, gli domandai ancora 
qualche altro, che fervilfe di tellimonio di quanto 
folfe avvenuto; Pigliate, mi dilfe, qualcuno de’no- 
ftri Signori, e preh due Configlieri , e un Capitano, 

Dif- 

( « } Governatore di Pondi cherì per U prima volta • 
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Dilpofto così il tutto, fu citato de’ tre Brammani 
quegli che era riputato il più dotto , detto Va- 
manga-Naruma-Buthou ; ed elTendo Brammano, molti 
altri della fua Tribù, e un infinità di Malabari, 
naturalmente curiofi adunaronfi per veder quella fce- 
na, che fi rapprefentò certamente, non già in fe- 
greto, ma in prefenza, per dir così, di tutta la^ 
Città. Viddemo entrarvi un povero Brammano sì 
male in arnefe, che appena aveva uno ftraccio di 
tela per malamente cuoprirfi . Coftui fenza tanti 
complimenti s’andò a piantare come una Scimia 
fopra un tavolino ch’era nella Sala 

Il Segretario, ch’eia allora il Sig. de Lormes, 
attualmente la feconda perlbna del Configlio di 
Pondicherì e per confeguenza Teftimonio tutt’or 
vivente di quanto dico, e fono per dire. Il Sig. 
Segretario avendo prefo il foglio delle Teftimo- 
nianze, che m’avevan date i RR. PP. Gefuiti, fe- 
ce domandare a quello Brammano per mezzo degl’ 
Interpreti ordinari al fervizio della Compagnia di 
Francia, e che fervono in tutti gli alfari Pubblici, 
fe aveva notizia d’ uno fcritto il cui contenuto era- 
no i tali e tali articoli che gli furono fpiegati . 

Siccome ei non rifpondeva cos’ alcuna ; non fa- 
pendo forfè ciò che voleva lui dirli ; il Sig. de Lormer, 
credè , che gl’interpreti parlaflero in un Idioma , che 
non fofie bene da lui intefo , ma elfi dilTero : Sig. 
egli .è uno de’nollri, egli parliamo nella lingua», 
ordinaria , che è la nollra llelTa . Dimandategli dun- 
que, replicò il Sig. eie Lormes fe sà cofa Ila que- 
llo fcritto , che gli viene ora prel'éntato, e che.» 
contiene tali, e tali Articoli? Egli allora rilpofe, 
ebe non ne f/tge'va nulla ^ nè che mai ansea intefo ^ar-» 

lare 
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Idre di Jtmile frritto. Allora gli fu detto: ma fe tu 
l’hai fognato, come noi fai? Ecco il nome tuo . Eh 
Signore rifpofe ycome 'volete che io l’ abbia y fitto firitto y 
fe noa fi leggere y uè firi'vere? Il libro qual voi ve~ 
dete y che porto in mano , é un Almanacco , che un Bram- 
mano delle T erre ai manda ogn' anno per il gojlo di 
cinque y.o fei fanoni (a) y e come ci fino delle figure y 
che indicano la Luna nuova y il Plenilunio y e l'Eccliffi; 
di quand' in quando io vado di porta in porta a noti^ 
ficargli alla nojlra gente , che mi fanno qualche limo- 
fina y con che campo, e mi mantengo colla mia fa- 
miglia. 

Ma fegul a parlare il Sig. de Lormet molto 
fcaudalizzato egualmente che io , e tutti gli aitan- 
ti : Non conofci dunque tu i FF. che abitano dall’al- 
tra parte della Fortezz,a^ Sigore, rifpofe il Brammano , 
fi che ci fono de’ vojlri Padri, ma io non gli conofco, 
non fino mai fiato a Cafa loro, nè giammai ho loro 
parlato. Siccome credevafi d’elTerfi ingannati, e che 
non folTe egli quel delTo, il cui nome itava fogna- 
to nello fcritto, fi domandò agli altri Brammani, 
che dilli eflere ivi prefenti in buon numero, fe in 
tutte le Terre, e diftretto di Pondicherl ci folTe 
altro Brammano, che fi chiamafTe come coftui Fa- 
nianga-Naruma-Buthou , Rifoofero : Sig. noi tutti,ci co- 
nofciamo l’ un 1’ altro eilendo tutti d’ una fielTa^ 
Tribù, ma vi afficuriamo, che niun altro ci è che 
porti quefto nome, fe non coftui . 

Si fece atto di ciò in buona forma , e fi diffe al 
Brammano , che non fapendo egli fcrivere , facefle 
I Tom.II. N alme- - 

( a ) Piccola moneta del Paefe dèi valore di quattro foldi , che 
farebbe di fei foldi in circa in Francia . 
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98 Memorie Jflorkhe . 

almeno colla penna quel fegno,. che più gli piacelTe.. 
Vi volle del buono per venirne a capo, perchè non 
fapendo ne men come li ul'alTe la penna la prendeva 
dairaltra eftrcmità , I tre Teftimonj legnarono pari- 
mente quell’ Atto- alFcrmando quanto era paifato. 

Un fi buon fuccelfo mi diè talento- di far cfa* 
minare gli altri* due Brammani, che mi avevano 
allegati Chlamavafi il fecondo Vingaia-Chaya ; fic- 
come avea egli fervito i Gefuiti per fi bell’impre- 
fa, così aifentodì, ma mediante gli uffizi di qual- 
che Bianimano mio conofcente, afficurandoio, che 
non ollante qualunque mancanza commeJa, non 
gH farebbe flato fatto alcun male, fi fece venire .. 
Si aduni dunque la feconda alfemblea, e fummo 
egualmente affiditi e dai Brammani, e da.’ Mala ba- 
li ,, come r altra volta » 

Si domandi al Brammano Vingada-Chaya , come 
fi fece all’altro, fc aveffe notizia di uno fcritto, che 
a lui prefentavafi , il cui contenuto era un tal, e ta- 
le Articolo fopra le Cirimonie della legge de’ Gen- 
tili ? Egli fenza punto efitare, fubito, rifpofe e dilfe , 
che fàgeva quello cb’ eruy avendoglielo dato un Tadr^ 
Gefuita , che nominò col proprio nome , e gli dìfie 
di farlo fegnare da due , 0 tre perfone^ , poco imporr 
tando chi foffero , ballando che fofie fegnato Ma^ l 
gli fi dille : Colui , che abbiamo interrogato , 
due giorni fono ,, il cui nome è qui fegnata, non 
fa nè leg<rere , nè fcrivere . Come avea ftudiato 
in una buona fcuola , trovò ben pretto una frap- 
pata ; e dilfe; non è elfo quegli che v immagina- 
te ma era un altro Brammano, che- avea lo itello- 
nome il quale veniva da Negapatam, e in palfan- 
db- venne meco a pranzo, e gli ho prefentato que- 
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fto ff ritto, e l'ha fegnato . Gli fu domandato fe_» 
prima di fegnarlo tl’ilveffei letto? iV» rJfpofe [a]:'- 
egli J’ ha fognato folamente per farmi piacere cori da 
me fegato. Si profeguì l’ interrogazione , e gli fi 
dille: e tu che ril'pondefti al R. P. che ti diede., 
quello fcritto per farlp fegnare ? Io ripigliò, non 
ho tifpollo fe non due parole , cd appunto quefte 
due parole facevano vedere ila fuperilizione delle^ 
Cirimonie : perciò feci inftanza al Sig. Segietario 
d’ inferirle nell'atto, che Ilavafi Rendendo di queRa 
interrogazione , . . . 

Come parlava!! del terzo Brammano,- che avea 
fegnato queRo fciitto, gli fi dotnandò fe fapeva, 
che ne folle : Signore egli rifpofe : Eccolo lai, 
mollrandecelo a dito, clTendo frammifchiato nella 
folla . Non vi volle perciò molto a rinvenire que«» 
fio terzo. Fu dunque collui. interrogato nel punto 
Relfo, e rifpofe, che quel Vingada-Chàja, lera quegli ■, 
che l’ avea aff curato [^], ejfere qnejlo uno. fcritto ^ 
che non era d' alcuna importanza , e /’ anieva impegna-^ 
to a fottofcriverlo , Afa, foggiuns'egJi-.- Io non 

mi ho pollo il mio • nome i ma mi ho pofio il nome di 
mio Padri. Conofcendo; ioi queRo Brammano ,, gli 
diifi: ma mi pare, che fia un gran tempo, che tuo 
Padre è mono : per quefto appunto^ mi rifpofe, mi 
fono fermito del dt lui nome,, e .non del mio, <1 

Eccovi dunque,. Sig. i tre dottiflìmi Bramma- 
ni, che mi allegavano i Gefuiti nelle loro rifpolle, 
come dottori incomparabili ... . . , N z .Se 

( « ) Cucilo Bnmmino non s’ immaginava con tali rifpolle farcj 
un gran torlo ai M'IIi^nari della Conipagnla . Un Gentile non era 
molto capace di concepire tutte te confeguenze d’un tal procedere. 

( ) Un Gentile poteva bene attcllaTe , che un Scrìtto , che ri- 

guarda il Culto della nollra Religione, non contiene cofa di confe- 
guenza . . , 


'tetterm 
logettra ile i 
Cn/ipufrini 
deir indie. 


’Eftmtgiuri. 
dife de’Br^im- 
meni addetti 
d»' Crfuitì • 
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Se tutti quelli che furono prefenti a quefteJ 
interrogazioni ne reftarono fcandalizzati , per la mia 
utttraAf^ parte non fui men naufeato di cfll . Cominciò da 
Ì%puccmV qiiel punto a fcadere di molto in me quella ftima, 
itw laiit. con cui avevo fempre riguardati quelli Padri, per- 
chè poi alla fine mi pareva, che la confeguenza^ , 
che ne cavavo folTe molto legittima ,* fe in una ma- 
teria, dicevo, in cui trattali' del primo comanda- 
mento della Religione, quelli RR. pp. fono fiati ca- 
paci di fimi le furberìa , che non faranno poi negli 
affari di minor confeguenza ? A quali ccceffi non 
arriveranno ? 

XXVII. Fatte quelle interrogazioni, perchè la Città vc- 
1 Ctpuctim defle , che io procedeva con miglior fede che i PP. 
fanno interra* Gefuiti, domandai, che mi fi cercalTero tra i Bram- 
r 17 Jr-ara»,! quclli , chc fi credevano in cofeienza effere i 

m^ni dittile più abili . A tal’ effetto io mi raccomandai a qual- 
j^netri . cuno de’ principali abitanti Malabari , e in partico- 
lare a Naniafa Senfale della Compagnia di Francia, 
che era riguardato per l’ ordinario come lor Capo, 
a cui ricorrono in primo luogo per la maggior parte 
de’ loro affari. Quello Senfale, me ne ritrovò quat- 

. , tro, [benché al povero fventurato goftaffe cara , go-* 

dico7e‘Br'am. ff=*t>doli la Vita, [a] comc lo farò vedere più avanti.] 
mini dotti au Domandai al Sig. Segretario, che quelli Brammani 
itgatt dn'Ctf- foffero interrogati pubblicamente, e alla prefenza di 
Mtmt, tutti, come furono interrogati quelb', che i RR.PP. 
Gefuiti mi avevano allegato. 

Furono interrogati generalmente fopra tut- 
te le Cirimonie , intorno alle quali difputavafi. 
le fpiegarono, e ne fecero vedere patentemente 

la 

^ I* ) Si vedtì nel progreflo di quella Lettera . 
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la fuperftiadne, c come fi batteva molto fui punto 1733. 
d’una piccola figura d’oro eh’ efll chiamano Thalì 
[tf], che le donne portano appefa al collo per fegno uun»Af<t- 
del matrimonio ... I noftri Brammani dichiararono * 

non fola mente , che quefta figura rapprefentava in 
fatti l’ Idolo ma ancora degli Orefici , che^ 

avea io fatto venire , e che ne fanno ordinariamente 


f )cr tutte le Zittelle che' fi maritano: appena ne fu 
oro prefentato uno , che toffo dilTero : quefto è 
Voullear , o Vinnaigueren , o Ninguen , o Mendon y 
chiamandoli con tutti quelli nomi . 

Paflai ancora più avanti. Sapeva io, che nom* 
era molto, elTerfi ufata in Cafa d’un Crilliano Ma- 


labaro una Cirimonia , che olfervano i Gentili iru 


primis pstellarum menflruis , Ava fatto venire alcuni 
di quelli, che avevano aflìUflo, ed erano fiati conv- 
menfali , ed avevano avuto certi Panetti fatti col Ri- 
fo , che chiamano Poutou , e che i Gentili foglion 
mandare a' loro Parenti , ed Amici , che devono alfi- 
ftere a quella bella Cirimonia, [che non è per certo 
delle più modelle ] e tutti confdfarono d’ aver rice- 
vuto di quelli piccioli Pani , ed avere alfillito alla 
Fella. 

Dopo tutte quelle interrogazioni, io dillefi la 

mia 


n T. Tom. 
mtfi ftrma^ 
MB» 


{ • ) Quefta figura , come 1* abbiamo rpiegata altrove rapprefenta ■■ 
il Dio fouiUar, Idolo, che apprcftb gl’ Indiani i a un di preftb ciò , 
eh’ era il Peiapo appreffo i Romani. IGefuiti in vece di convenirne, 
pretendono eh’ ella fia indifferremiftìna , non elTendo rhe un legno 
cfterno per dinotare le Donne maritate. Q^eft! PP. ad onta del De* 
creto di M. di Tournnn , che proibifee il Tali , non hanno mai vo- 
luto interdirlo alle Dtnne Criftiarte . Si fono contentati di tagliare^ 
alquanto d^lla fiiperficie del ventre di dòtta figura , aifioe di porvi 
una Croce. EIE ne applicano un’altra fui rpvefcto della prefata fi- 
gura. 
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*liì- rifpofta ed avevo luogo di fperare, che farebbe 

Hata fenza replica. I fatti conteftati in una così giu- 
LrtttraJp*- ridica forma , e clic dimoftravano evidentemente, (at- 
icgetica dt i HelTa confifflìonc de’ più verfatiBrammani,)la 

'd^ir^Jdii. fomiglianza elTcnziale delle cirimonie Pagane con- 
quelle, che pratticavano i Milfionarj della Compa- 
gnia ; si ben convinti, dico, mi facevano credere, 
che avrebbero abbandonato, l’affare da efll imprefo 
centra di me ; per verità fe ne ridettero , ma non 
fu , che per cercare nella natura fteffa delle cirimo- 
nie, nuove ragioni per giuffificarle dell’ Idolatria c 
della fuperftizione. Quello difegnonon tendeva che a 
diftruggere il Decreto di M. di Tournon, che le ave- 
va proibite ; mi fece comprendere , che non era- 
più contra di me che fi trattava , ma contro il Car- 
dinale, e la S. Sede llcife, che avea approvato il fuo 
Decreto, Io credetti, che un Vefeovo non folle più 


Giudice competente di quella pendenza , ma chs- 
direttamente fi alpettalfe a Roma» A tal’ effetto tecì 
nel fine della Rifpolta un’appellazione alla S. Sede 
dopo d’averne date le ragioni ,e quelle altresì, che rni 
obbligavano a non più riconolcere per Giudice il 
Vefeovo Diocefano. Pollo il tutto in ordine, mi feci 
accompagnare dal noltro Supcriore , e da di^- te- 
ftimonj allora al fervizio della Compagnia di 
VYVTTT ® portammo à ritrovare il ’ie ato . oi^ 

ho mai veduto un uomo tanto imbrogl.ay quanto 
Vefeovo, Era molto bene di quanto 

fortan, la lo- nallkto • ^ gridi SI alti , come 

ror.ffafiaal ain,ninarlnr 


Vffiovt , 


fé'vffofle^qi^uno.^chc volelfc alfalTinarlo : Segre- 
t^i9 mio. Segretario, gridava, prejlo, frejìo Ji f ac- 
giéttfOtWttir tutti i RRo Padri f Mi pi'cfi allora la li- 
berta di dirgli : Ma Monfig. a che propofito chia- 
. mare 
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mare funi quelli RK.. PP. fono elfi parte contraria^- 1753. 
non v’è bifogno di loro in quella occalìone poiché 
io non voglio altro , fe non prel’entare a V. S. Il-- h^eiìca d/l 
lullrifs. e Reverendifs. la mia rifpoila al loro fcritto .■ Cafputeim 
Nò nòy difs’egli, 'voglio y che 'vi jiam tutti ; ed in_, 
fatti tutti i Gefuiti della Cafa accorfero , Da che lo 
vidi animato dalla loro' prefenza, gli prefentai il mio 
fcritto, e gli lignificar T appellazione , ch’ era in fine 
Egli dille al fuo Segretario ; , e cominciando 

allora ad interrogarmi , io gli dilfi, che non lo ri- 
conolcevo più per Giudice. Airudir ciò, il buoru 
P. Tachard ch’era uno de’ più attenti a quello che 
fi rilpondeva , gridò come Caifalfo quando Gesù Gri- 
llo gli rifpofe : Blafphema'vit y quid aihuc egemnt tf 
fttbus ì Ah 1 Padre M.- , dilTe allora , che^ 

dite mai? Si parla così ad un Vcfcovo ? E- che in- 
giuria fo io, rifpofi a Monfignore, in dirgli in fcrit- 
to, che non lo riconofco più per Giudice ,«vquando 
gliene adduco le ragioni. .. . . . Vedendo, che que- 
lle contefe non finivano, rifolfi di tenere un pro- 
fondo filenzio a i clamori del P. Tachard , che iru. 
aria di. Giudice, non illudiava, che a forprenderci 
nelle nollre rifpolle con falze; fottigliezze : Noi adun.» 
que ci ritirammo.. 

Quantunque avelfi date pruove tanto palpabili,, jjvefcm 
e chiare, che tutta la Città n,’era convinta;, non^ mmafenttazL. 
oftante ancora la mia appellazione alla Sede- , 
fi volle proferire contra di me fentenza; conceputa 
però in' tali termini , che difficilmente' capivafi quel- 
che dir volcffe. Si eludevano tutte le principali dif- 
ficoltà ; ma pur non importa : Serviva in tanto per 
gittar un poco di polvere fu gli occhi degli Abitanti, 
che non reftavanO' troppo edificati delle- furberie y, 

dù 
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li II» di cui quelli Padri erano convinti . Proteflai contro 
quella Sentenza , la quale ordinò, che noi llelfi do-» 
uttera Ape- velGmo alTolutamente pubblicare nella Chiefa dellà 
’ Fortezza, e nella noftra. Andai a buoniflìma ora^ 
dtiTiZTe. in Compagnia del R.P. Spirito, c de’ due Tejftimonj 
a prelentargli la mia protetta, 
vroteflaiti Appena vedutomi così accompagnato, mi fi ac- 
^omrTlaftn. ^ Hii moftrò il pugno,' e mi dille, che fafreb^ 

tema ilei ref. he he tt' egli {ondarmi per un cammino y per cni non ero 
eevo di s. ancor pinato , Gli rifpofi, che per eflere io Giovane, 

Tommafo. gyj-gj avuto molto caro d’imparar il cammino, che non 
■fapevo ancora . Si può dire , che a ril'erva del pu- 
gno, chc'ftimò bene di non ifcaricarci in vifo, ci 
maltrattò quanto più potè. Così i Teftimonj ne fan- 
aio menzione nell’Atto, che fu fatto in quetta cir- 
coftanza, fubito che ci ritirammo. 

In tal guifa finì il grand’affare. Lo chiamo 
grand’affare relativamente al fucceffo affai funetto, 
eh’ ebbe pe’ Cappuccini , maffimamente che da quel 
tempo in qua, quelli RR. PP. non ci riguardano 
più fe non come nemici apertamente dichiarati. 
Deliberarono di rovinar Noi, e le nottre Miflìoni, 
c ne ttudiarono per lungo tempo i xnezzi ...... 

Ma prima di narrare i mezzi, di cui fi feivirono, 
non farà fuor di propofito il rammentar qui un affa- 
re, che gli fdegnò fempre più contro i Cappucci- 
ni , e in fpczie contro di me , che mi ttimai in 
obbligo di cofeienza di rapprefentarne le faftidiofe 
confeguenze al Governatore f ] « Ecco il cafo . 

Un 

( « ) Accadde ciò , quando il Sig. Htbert era 'per la feconda volta 
Cevernatore. 
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Un Brammano abitante di Pondicheri appella- 
to Annemondo^ elTendo anguftiato da un luo credi- 
tore, nè ritrovandoli avere con che pagarlo, ri- 
corl'e al Superiore de’Gel'uiti, ch’era in quel tem- 
po il R. P. la-Rreùille, [il quale, come ho detto, 
non era men deliro ne’ negozj , di quel che folfe 
il R.P. Tachard] [a] acconl'entì di preliare del de- 
naro al Brammano, ma con le feguenti condizio- 
ni, che di 50. Fagodi d’ oro ^ che domanda'va, ne pa- 
gherebbe dodici per Cento d' interejfe : che farebbero ipo- 
tecati fopra un fuo Giardino {b), finalmente , che fe 
alla fine dell' anno ^ et non a'vefie refi il Capitale y e 1 ‘ 
Interejfe , che il Giardino refiarebhe in proprietà a’ Gè- 
finiti. Stipolato con quelli patti il Contratto, gli fu 
dato il danaro . PalTato 1 ’ Anno , o non avendo il 
Brammano pronto alla mano il denaro, o dimentica- 
teli le concfizioni del fuo Contratto , lafciò palpare 
qualche giorno, fenza foddisfare. Si mandò ben pre- 
Ito ad intimargli, che il fuo Giardino apparteneva a* 
Cefuiti. Molto intrigato il Brammano, corfe in fret- 
ta alle Cafe di tutti quelli, i quali credeva, che po- 
telTero fomminillrargli la necelTaria fomma per fod- 
disfare i RR. PP. Non ci volle molto per ritro- 
varla , e gliela portò ben prello ; ma fentl dirli , 
che non era più in tempo, che bifognava far ciò 
qualche giorno prima ; e che doveva riguardare-, 
per perduto il fuo Giardino . Difpcrato coftui per 
Tom.IL O ve- 


'( a ) Quefto Padre fu obbligato a lafciare Pondicheri , e di pafTaro 
a Bengala, attefi i lamenti replicati Aaii fatti alia Compagnia d| 
f rancia. 

( b ) Quello Giardino era molto comodo i' Cefuiti. 


'IIP 

Lettera Ape- 
logetica de i 
Cappuccini 
deli’ Indie . 

XXIX. 

Mezzo affai 
facile , di cui 
fi fervonoi Ge- 
fuili per ae~ 
quifiarfi a_ 
buon conto un 
Giardino . 

Contratto ufu- 
rajo de’ Gefu. 
iti di Pondi, 
eteri , 



' 733 - 


Lettera Apo- 
loxetica de i 
Cappuccini 
dell’ Indie, 


7 o6 Memorie JJloriche 

vederfi privo forfè dell’unico bene, che reftavagli 
per fuo follcnramento, e della fua famiglia, ricor- 
fe a me, lapendo , che io aveva ancora qualche fa- 
vorevole acceifo al Sig. Hebert , che andai fubito 
a ritrovare. Più volte ritornai a lui rapprefentan- 
dogli l’ingiullizia di quello Contratto, ch’era uno 
de’ più ufuraj, e che doveva mettere tutti Noi in 
un fommo diferedito co’ Popoli del Paefe, che ne_. 
trarrebbero delle peflìme confeguenze, e non fini- 
rebbero di dire come lo dicevan già molti, che 
i RR. PP. vengono all’ Indie per arrichirfi alle^ 
fpalle degl’indiani, ufurpandofi i loro beni. 

Annojato il Sig. Hebert dalle mie continue 
inftanze, mi dilfe ; Fadre: che cvolete nioì cb' io fac~ 
€Ìa? Vedendo quejli RR. PP. che nel mio frimo Go~ 
•verno ^ mi fono opfoUo a' loro ingiujli dtfegni^ mi han- 
no efpojlo a tutte le cantonate di Parigi^ attaccando- 
mi fino fui punto della mia Religione , cvolendomi far 
pafiar per Ebreo a cagion del mio nome di Hebert ; e 
finalmente tanto hanno detto., e tanto fatto contro di 
me , che mi hanno fatto richiamare in Europa con^ 
mio .disonore , e come che il mio inter effe non mi per- 
metteva di fermarmi in Francia, confefio, che fono 
flato neceffitato a fervirmi di Effi per qua ritornare. 
Così quando fono andato per licenziarmi dal loro Padre 
le Tellier, feppe ben dirmi: Sig. Sig. ricordatevi, che 
quanto farete a nolJri Padri di Pondicheri, vi far a 
qui corrifpoflo'. come tratterete farete trattato . Quindi 
•voi ben vedete, che ho le mani legate a loro riguar- 
do, e non Poflo far nulla. Hanno voglia di queflo 
Giardino, fe mi oppongo, tutto [ara di nuovo perdu- 
to, Quelche poflo fare, è d' indurgli a dar qualche^ 
^ Pa- 
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T agodo [a~\ di più a quejlo po'vero Br ammano . 

Ordinò per tanto il Governatore di pafTar con 
ciTo loro un Contratto di vendita . Era in quello 
tempo ftelTo ancora Segretario , e Cancelliere il 
Sig. de Lormes , che mal digeriva quell’ ingiulli- 
2ia; ma bifognava ubbidire. Quando*però lì ven- 
ne al punto di palTare quello Contratto dimandò 
al R. P. La-Bre/iille y ciò ch’era palfato col Bram- 
mano nel dargli in prellito i 50. Pagodi d'oro, 
a fine di regolarfi in quello Contratto ; ma ebbe 
bene riguardo di conl'cgnarglielo per tema, che non 
gli forte ritenuto, moltrandoglielo folamente da_, 
lungi ; ma non voile mai darglielo nelle mani . In 
tal guifa il Brammano con una dozzina di Pago- 
di, che gli furono dati di più, fu collretto cedere 
il fuo Giardino a’ Gefuiti , che con tutta ferenitk di 
confeienza fe lo godono. 

In tal maniera feppero i buoni Padri approfittarli 
della debolezza, di quello Governatore, e credet- 
tero di non ritrovar mai più congiuntura tanto fa- 
vorevole per vendicarli de’ Cappuccini, c rovinargli, 
come aveano penfato da molti anni , ed ecco come 
vi fi accinfero . Eravi a Pondicherì un Ecclefiallico 
che potevafi dire come efpulfo dal Seminario delle 
Miflìoni llraniere ; non fapendo collui dove dar del 
capo, ( parve proprio a’ Gefuiti per efeguire i loro 
dilegni.) Lo accolfero in Cafa loro, e per cattivar- 
felo il fecero nominare Vicario Generale di Pondi- 

O 2 Pon- 


( a ) Moneta d’oro, che farà del valore ,'di otto lire di Francia-, 
i n circa . 
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chcrì [tf] dal Vefcovo di S. Tommafo . Setifìbile di 
quanto ei dovea a fimili Benefattori, s’inveftì delle_» 
loro brame , e procurò corrifpondere al meglio , 
che gli fofle polfibile alle di loro afpettative . Erano 
parimente informati, che vi erano due de’ nollri Re- 
ligiofi mal contenti della loro vocazione , Sacerdote 1* 
uno, Laico l’altro. Erano frequenti le vifite , egran- 
di le fperanze , con cui venivano ordinariamente lu- 
ilngati, onde poca difficoltà vi fu à guadagnargli aldi 
loro partito . Erano molto contenti quelli due Sogget- 
ti d’aver ritrovata una limile protezione in Francia 
contro i loro Superiori. Tali fono per l’ordinario 
coloro, di cui fi fervono ne’ loro difegni. Si è l’em- 
prc olTcrvato, che quando hanno avuto che farej 
con qualche Conimunità , hanno fempre proccurato 
di fedurre qualche Soggetto , e fono per lo più co- 
loro, contro de’ quali vi è qualche richiamo per i 
loro fregolati portamenti : di coftoro fi fervono per 
quel tempo, che ne hanno bifogno , e dopo gli 
abbandonano fenza tante cirimonie al loro buo- 
no, o mal deftino . Per quel tempo, che fi fervono 
di loro , gli fanno palfare per Uomini d’ un diftinto 
merito, gli proteggono contro qualunque tempefta, 
e fanno loro mille accoglienze , come fi vede dt 
quelli, de’ quali parlo. Appena arnvatt m Francia 
quelli due Soggetti, elTendo di tutto informato ri 
R. P. Le Te//i7r , gli prefe forto la fua protezione, 
fecegli venire a Parigi, e mangiare ancora alla lua 
Tavola, di manierachè i Superiori , non ardivano dt 


f a 1 V* erano allora degl! ordini di Francia per fare a Pondichc- 
ri 'un Vicario Generale della Nviione, acciocché q.iefta Città , chej 
i fo to 1’ autorità di Francia , foITe altresì governata nellir Spirituale 
da un ficclefuftico . con l’ apptovaaioae però del Yefeovo Diocefano. 
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nemmen toccargli. Fece loro avere dal P. Generale f733» 
un’ Ubbidienza , [che non ebbe animo di negare ,]per 
andare a divertirli , e vedere l’ Italia . Si fece però ap»- 

tanto, che fe ne impedì loro l’efecuzione, e furono cìpphecM ’ 
finalmente obbligati a far ritorno in Provincia , (/t) ove deW indie. 
il Diffinitorio congregato, avendogli citati, il Sacer- 
dote prontamente fi fottomifie a tutto, il Fratei Laico 
di notte tempo fuggì in Abito d’ Eremita , e traversò 
per la Spagna, e venne in Portogallo, ove ritrovata 
la favorevole occafione d’ un Vafcello , che partiva 
per r Indie , andò a Goa , e dopo d’ aver vagato 
errando per molti luoghi dell’altra colla, fi ritirò 
prelTo gl’Inglefi a Bombaye dove finì i fuoi giorni, 
lenza rientrare in fe ftelfo, e morì Apollata : degna 
ricompenfa de’ fervigj predati a’ Gefuiti contro a fuoi 
Colleglli . 

Ma per ritornare al Vie. Gen. di Pondicherì . I XXX. 
Gefuiti avevan tutta la premura d’ impiegarlo , e_» 
fargli guadagnare il pane, che mangiava inCafa loro. ^ 

La prima cofa, che domandarono da lui, fu il do- Ttiheontrò'i 
ver efaminare la vita de’ Cappuccini , e farne un’ Capputdni. 
efatta ricerca, e comporne un TaElum. Stimandoli 
obbligato a’ Padri Gefuiti , nello dato dove ri- 
trovavafi , non giudicò di doverglielo negare ; anzi 
molto più volentieri acconfentì loro, ouanto che i 
RR.PP. gli promifero di dar mano alla buona dire- 
zione dell’ opera , e fomminidrargli buone memo- \ 
rie, e di fargli avere mediante il Confejfore del Re ^ 
una fplendida ricompenfa in Francia . Incominciò 
per tanto il fuo Faclnm, che può chiamarfi un atroce 
libello infamatorio, pieno delle più nere calunnie. 

Ivi non fi perdonò nemmeno a Monfignor di Clau- [T/patmiM»* 

dio- 

(•*) JU Torci;.». 
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diopoli [/*] Vicario Apoftolico , che non flava loro 
niente meno a cuore , che i Cappuccini , e fu mefTo 
alla tella dell’ Opera. 

Quello Prelato dimorava apprelTo i Cappucci- 
ni a Pondicherl coll’ aflenfo di Roma , che fpediva- 
gli i fuoi ordini toccanti le Cirimonie Malabariche, 
evolea, che fi adopiafleper fare ofTervare in tutte le 
Milfioni il Decreto del fuo Legato, che le condan- 
nava . Ballava quello Iblo perchè folTe notato da’ 
RR. PP. e per occupare un gran luogo nel di loro 
libello compollo. Così cominciava da fua Signorìa 
Illullrifs. e Reverendi fs., che veniva accufata d’ a^ver 
mal parlato del Re^ e d’ a'ver detto , che la Maejlà Sua 
a'vc'va intraprefa una Guerra ingiujlijpma per mettere 
il fuo figliuolo fui Trono di Spagna, ec. Cominciavalì, 
dico, da quell’ Articolo [^] perchè apprendevafi , che 
la promclTa fatta da S. M. (^per quanto dicevafi ì di 
regalare due mila Scudi di penfione al primo Milio- 
nario Gefuita della Cina, che folTe fatto Vefcovo, 
temevano, che avelfe il fuo effetto in quello Prelato, 
che era fenza dubbio il più anziano , e il più dotto 
Misfionario, che fofle Rato in quel paefe. 

Si veniva poi fucceflìvamente al R.P. Spirito de To- 
urs Superiore de’ Cappuccini , che fi ebbe penlìero di 
caricare come me d’un grolfo numero di calunnie, e 
per far vedere la dillinzion ingoiare , che avevano 

per 


( • ) U confdenia aveva obbligato quefto Prelato a dire la veri- 
tà intorno alle Cirimonie Cinefi : (iccome aveva egli dimorato piu di 
»j. anni nella Cina, quando era Gefuita , che lapeva perfeitanaeiitc 
la lingua di quell’ Imperio, ed aveva cfercitati i principali impieghi 
nelle Miflioni , la di lui tcflinionianza fu d’iin gran pelo per pro- 
vare la idolatria, e la fuperllizione di quelle Cirimonie. 

(. fc ) Correva allora voce, che Luigi il Grande aveflc fatto quelli,. 
promcHà a’ Ccfuiii • 
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per noi due, vollero moftrarfi alTai più liberali. Io 17J3/ 
con mi fermerò a metter qui tutta la farragine delle 
ciance , e invenzioni , perchè fi richiederebbe lunga tenera Apt. 
difcuflione . Già vi ho ril'pofio a fuo tempo in una * 

maniera molto abbondante, e la rifpolla contiene_^ deW indie. 
le pruove molto concludenti per convincergli delle 
impofture date. Mi darò folamente il piacere di por- 
tarne qui due tefti, che riguardano la mia perfona. 

Voi vi fete trattenuto, Signore affai lungo tempo 
nell’ Indie, per conofcere il Paefe, e per effere in- 
formato di quanto ivi paffa , e potrete formar giu- 
dizio della qualità dell’ altre invenzioni, da quella, 
che i Padri ebbero la carità di appormi . 

• Si cominciava dall’ accufa , d’ effermi mifchiato XXXT. 
nel comerzio (/»). Egli ha comprato dicevano Efll , jcefuitì »e. 
in un anno più cajfe dt <vino di Eerjta per il prezzo di eufano il 
20000 lire: e perchè alcuno non ne dubitaffe ag- 
giugncvafi, che i Cappuccini di MadraB , avendo in- toa'ieommer- 
depojìto gli effetti degli Orfanelli^ riufciva loro facile zi» . 
il ritrovare fomigliante fomma. Per provare la fal- 
fità di quell’ accufa, prelentai al Sig. Governatore 
di Madrail e fuo Configlio un memoriale , in cui 
gli pregava, che aveffero la bontà d’efaminare i 

Li- 

« 


(a) Nonflàbenea’MirtìonafiGefuitl d’accufire i Cappuccini di com- 
merzìo. iiippufto che il liiddetto ne abbia fatto. Se il P. Tommafo fi 
fofle mclTo infoccità con quelli PP. , e che avelTe fpartito con eflì il 
profitto, farebbe fiato il più fatnofo negoziante dell’ Indie . Ma fin' 
ora i noftri Mifllniarj di Madrail , e di Pondiclieri non hanno ac- 
quifiato un dito di terra , eccetto la Cafa , che abitano , e d’ un or- 
to, da cui traggono qualche fruito per ufo loro. I Millìonarj della 
Compagnia hanno certamente fatto maggiori progrcfli , benché gii 
uliiiiii venuti , e non hanno dimandato a’ Cappuccini , che di comu- 
nicare in fpirùualihm . 
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i-jll. Libri della Dogana [a], dopo certo numero d’an- 
ì-'ttTi, Afù. prelentc tempo. Fui favorito da quc'j 

Icgtticx tic i Iti Sig. che fi congregarono , ed effendofi fatti re-* 
Cafpuc.'ini care i Libri delle loro Dogane, fopra i quali do- 
deir Indie, yevafi infallibilmente ritrovare il mio nome, fe_* 
aveifi fatto una compra tanto confiderabile , dopo 
d’ avergli tutti voltati, e rivoltati, non vi ritro» 
varono certamente così alcuna, che poteHc convin-* 
cere nè me, nè ver un Cappuccino d’aver fatto il 
menomo commerzio , dacché governiamo la Mis- 
fione di Madrall. A tal fine mi fu data un’ampia 
giuftificazione, fegnata da tutti quelli Sig. e figil- 
lata col figlilo della Compagnia di Francia. 
XXXII altro luogo del lor famofo libello, vo« 

leano farmi paflare per Uomo, che ftefle fui me- 
iGefuiti ac- fticro di Cacciatore . £’ flato frefo , dicevano i cari- 
tatevoli Padri , dalle Guardie del Re di Gengi nel 
rjfere caccia- mentre che flava alla caccia . Quell’ Articolo . Mio 
Sig. vi cagionerà fenza fallo, il rifo per due ra- 
gioni. La prima perchè in un attimo fi faceva^ 
d’un povero Cappuccino un valente Cacciatore^ 
( e forfè io fono io il folo Cappuccino , a cui han- 
no penfato attribuire quella qualità) la feconda-, 
cagione, farà, perchè fi fanno comparire in quelli 
Paefi delle Porcile come in Europa , colle fue Guar- 
die per vegliarvi attorno, e impedire chi che fia 
d’ andarvi a Caccia, Avete voi mai intefo dire, che 

i Mo- 


{ a ) Non entra cofa in MadraA, che non Ila nota agl’Inglefi, che 
tengono perfone a pofta per invigilare attentimentc all’ ingreflo delle 
mercanaic ftraniere. L’Ofpiiio de’ Cappuccini è viciniflìino alla For- 
tezza, ( che È la rrlidcnza del Governature ) ed fc limato fopra una 
delle più belle, e più efpoAc Piazze di Madrall; onde farebbe loix>di£. 
^cililEroo d’imrodurre in elio mercanzie feou che fodero vedute. 
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f Mori , e i Gentili Indiani , abbiano Bofchi , e Guar- 
dia da caccia di riferva per loro divertimento ? No 
certamente. Se vi fon Bofchi in quelli Paefi, fono 
orridi, deferti, intralciati di bronchi, e fpine, abitati 
da fiere felvagge, anzi che vere Forefte. 

Ecco però ciò che avea dato qualche colore^ 
all’ una, e all’altra calunnia. Ben fapete, Sig. che dove 
io polTo m’impiego a far fervizioa Voftri Sig. di Pon- 
dicherì . Mi fcrivono fpeflb a Madraft a fine di com- 
prare per elfi, mediante qualche noftro Amico, ciò 
che defiderano,e di cui hanno bifogno. Ma come poi 
io non m’ intrigo della compra. Voi giudicherete ce- 
ne, che non ne traggo per me alcun vantaggio, anzi 
aU'oppofto , quafi fempre ci mettiamo del nollro. Su 
d’ un fi frivolo pretello avevano quelli caritativi PP. 
formata l’Idea di mercimonia, che mi attribuivano. 

Veniamo al fecondo Articolo . Ecco fu che fi fon- 
darono Uno de’nollri Padri dimorando a Tevenapa- 
tam mi fece l’invito d’ andarlo a vedere; prefi meco 
uno de’nollri Religiofi, e non efiendo molto difcollo, 
dovevamo ritornare il giorno ftcfib. Sapendo il R. P. 
Spirito nollro Superiore, che alla metà del viaggio 
v’ erano certi Jonquoxieri (a) che molellavano i Paf- 
faggieri, da cui efigevano qualche fanoni ^ anche da 

3 uegli llein , che non ne avevano ; informato il R. P, 
elle loro rubberìe, ci avea dati uno, o due di quelli 
fanoni per pagare nell’ andare , e ritornare a’ cote- 
fli Jonquaniert in cafo, che volelTero da noi efiger- 
Tom.ll, P gli. 

( « ) Coftoro fono Mori , che eligono denaro da i PafTeggleri , che 
hanno Mercanzie , e fpeflb ne chiedono a quelli , che non ne hanno . 
Sono confiderati a un di preflb come ladri . Certi Governatori parti, 
colar! gli fiancheggiano in quelle efazioni , a i quali pagano ogni an- 
no qualche fomma di denaro . 11 Gran Mogol ha proibito tal fotta., 
di latrocini. 
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gli . Appena ci viddero coftoro [ che fi pofTono chia- 
mare AfTaiTmi di Strada] e ci conobbero per Eu- 
ropei , che corfero a noi incontro ; e non furono 
contenti d'un ma ne vollero due per l’an- 

data, e due altri pel ritorno, i quali noi non ave- 
vamo, onde c’ infultarono, e ci trattarono alTai 
male . Ecco le perfonc che i Gefuiti nel loro li- 
bello infamatorio chiamano guardie di Caccia., , 
cangiano nel tempo fteiro i ronchi , e le fpine in 
valle forefte, e fanno un archibufo del battone d’ 
un Cappuccino; non colla loro d’ avvantaggio di 
chiamare Re di un Moro che governa dieci 

o dodici miferabili villaggi . Non mancava altro 
a dar compimento all’evidenza di tal impollura., 
che fpecificare il genere di Salvaticina da noi uccifa 
col nollro ballonc ( a )» che T hanno dimentica- 
to. Guardanlì però in tanto di dire, che a motivo 
della nollra povertà quella gente ci avea fatto 
infulto, non avendo noi con che pagare quanto ri- 
cercavano per il libero paflTaggio. 

Se folTe mai accaduto un lìmil cafo a’ due Ge- 
fuiti, farebbeli veduto l’anno dopo nè loro Libri 
intitolati. Lettere eiifitatime una ben ampia Rela- 
zione di quello fatto; e fe non fi folTero potuti 
far palTar in conto di Martiri, avrebbero per lo 
menS avuto il titolo di ConfelTon; nc farebbefi 
mancato d’aggiugnere, che fo^Tero Rati fi malme- 
nati foUmente per aver voluto difendere gl ^te- 

relfi 


< <• ) All’ Itola dell’ Afeenfione , ove noi fermammo ritornando in., 
Europa, ci feci una copiofa caccia col mio baftone. Uccill molti uc- 
celli in un ora di tempo da caricare due uomini . Una caccia , che_ 
(i b tenia polvere, e tenia piombo, non fe vietata agli EcdefialUci 
Secolari , e Regolari . 
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reflfì della Fede. Vi ho narrato, Sig. i due Articoli, 1733. 
perchè giudichiate della qualità degli altri tutti, che apt. 

non erano men pieni d’inganno, e malignità. uitUca dei 

Quello libello compolto in tal modo fotte gli Cappuecini 
occhi, e la direzione di quelli RR. Padri fu man- 
dato in Francia; ma elfendo troppo voluminofo , jj ^ 
fi giudicò , che il Minillro non vorrebbe prenderli m'ndata in. 
Ja pena di leggerlo ; e che per ciò non avrebbe^ rrand» , ^ 
1’ effetto , che fi fperava ; onde i loro Reverendi 
Padri di Parigi fecero un riftretto de punti più 
odiofi , e maligni , e andarono a prefentarlo al Sig. 
di FoHtcbartram , cui dilTero alTeverantemente , che 
non eravi cola, che non folTe oertillima , e che_. 
anzi, avevano tralafciate molte cole, che per altro 
non erano meno importanti dell’ altre; e ciò uni- 
camente per quella carità tanto a noi propria (di- 
cevano Elfi ) e per tenere più al coperto la .riputa- 
zione de’ Cappuccini, che. tanto v’è a cuore. 

Vedendo ciò il Minillro, credette che tutto n Mìnifìrt 
fofle perduto, e che tutt’i Cappuccini dell’ Indie 
folfero una malfa di fccllerati, che bifognaffe ller- 
minare : Con tutto ciò come i Miniffri non camini- Trefetto deiu 
nano tanto precipitofamente, e nel loro operare, • 

vanno per le vie ordinarie della giultizia, diedo 
notizia al nollro Provinciale [a] di quello Libel- 
lo, con un ordine quali del lèguente tenore. £x- 
Jendo noi flati informati dello fregolamento, terribile in 
cui ‘vi’vono i njofln Religiofl nell’ Indie , mi ordinia~ 
mo dt ridurgli- quanto prima in un giuflo regolamen- 
to ; ttltnmente Noi ci fermiremo di mezzi i più. efficaci 
per fargli rientrare ne' loro domeri . 

P 2 - Ba- 

( « ) Il Provinrial- de’ Cappuccini di Tourraine è Proietto dello 
Millìvjui dell’ Indie Orientali del fuo Ordine. 
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Badava che quefto Miniftro fi foITc fervito 
de’Gefuiti e farebbe dato appuntino ubbidito. Come 
fra tanto vi voleva molto tempo a fcrivere , e rice- 
vere le rifpofte dell’ Indie; quelli RR. PP. i quali 
ben prevedevano , [che non avendo mai il nollro 
Provinciale intefo alcun lamento contro di noi, 
da quello Paefe , non mancarcbbe d’ informarli di 
quanto palTava, e domandarcene conto; e che dalla 
parte nollra non farebbefi mancato di giullificar- 
ci, e provare con tutti i Tellimonj della Città, la., 
falfità di quelle atroci calunnie] la previfione dico 
tanto naturale a quelli buoni Padri, fece loro ben 
comprendere, che una tal dilazione, non recareb- 
be loro molto vantaggio, e che fe venilfero le no- 
llre rifpofte prima che arrivaflero alle loro mani , 
arrederebbero il corfo delle loro intraprefe . Pen- 
farono dunque d’ appigliarli ad un mezzo più 
pronto, e più efficace. Sarà imponibile ,[ così anda- 
vano divifando] fe il Miniftro da tempo a’ Cappuc- 
cini di fargli tutti richiamare dall’ Indie : bifogna.. 
dunque, che prendiamo di mira i Principali , e 
quelli, che vedono troppo chiaramente e da vicino i 
nollri maneggi ; bilbgna perfuadere al Miniftro , 
che s’ei ne richiama folamente due , [ i quali fappia- 
ino edere gli Autori dello fconcerto] tutti gli al- 
tri rientreranno ben predo nel loro dovere. Qyefti 
due, tanto cari a’Gefuiti, erano il R. P. Spinto, 
che da molto tempo loro dava a cuore, e la mia 
perfona . A condurne fi degna imprefa non ci voleva 
niente meno, che il Confeftbre del Re il P.Tellier, 
Quefto R. P. faceva in quel ten^o il Cielo piovofo, 
e fereno: zelante per gl’ intereffi de’ fuoi Collegih, 
parlò al Mmiftro, e gli domandò con un' aria imperiofa 

dite 
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ine leìtere di figillo; affìcurandolo e fiere mente di S.M. 
ch’era convinta ^ che /’ onor della Religione domanda- 
va il richiamare quefli due Religiojì dall’ Indie , di 
cui e Gentili y e Crifliani erano fcandalizzati . Avreb- 
be egli ardito il Miniftro d' opporli ad ordini tan- 
to precilì, fenza correr rifchio di perdere la buo- 
na grazia del R. P. ? Si fecero dunque dar fuori 
^quelle Lettere di Sigillo fenza replica, che furon 
todo fpedite a Pondicherì , e indrizzate al Governato- 
re , allora (a) il Sig. Hebert , con ordine preflantiffimo 
di farle con tutta prontezza efeguire , ma i RR.PP, 
Gefuiti di Pondicherì lo confìgliarono a non darli 
tanta fretta , anzi tenerle fegrete , per una ra- 
gione, che dirò fra ppco, e che vi farà vedere, 
Sig. il fonile raffinamento della politica di quelli 
Padri. Non li potè però tener tanto celata la co- 
fa , che alcune perfone non ne venilTero in cogni- 
zione, le quali ne avvifarono il R. P. Spirito, che 
non trovandoli più nell’età di fare il viaggio in 
Francia , conligliato da’ fuoi Amifì, rifol vette di 
fcanzare il colpo prima d’ elTerne invellitó. Avea-. 
ben prefe le lue mifure per ul'cire di Pondicherì, e 
ritirarli a Madrall, ma tutte le cautele non po- 
terono nafeondere la fua partenza, che fu nota^ 
alla vigilanza de’ Gefuiti. Voi fapete, Sig. che nien- 
te li fa in Pondicherì , che non ne lieno fubito 
informati quelli buoni Padri. 

Io fo , che a tempo mio [perdonatenK quefla^ 
dìgreffione ] tanti Servidori Criltiani per le Ca- 
fe, erano altrettante Spie de’PP. che ogni fera gli 
raggualiavano di ciò, che occorreva nelle famiglie. 
Se mi permettete di llendere l’incominciata digres- 

fio- 
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/Ione, ne addurrò le pruove. Un Capirano nomato 
il Signor Dmfrefne Gentiluomo di Brettagna , tene- 
va un Servidore CriBiano , che licenziò di fua_ 
Caia per alcune mancanze , e ne prelc un altro. 
Volendo quelli un giorno ripulir la llanza , ri- 
trovò Tu .d’ una fìnellra un Pacchetto à.' Olles [<*] 
o fia Libro Malabarico . Giudicò , che foffe del 
fuo predecelTore , e lo portò al Padrone , che_. 
avendogli domandato ciò , che contenelTe quel Lib- 
bro ; Signore , rifpofe il Servo, quello e un Dia- 
rio di tutta la volita vita menata in Pondicherì . 
Avendolo veramente fatto efaminare, fi ritrovò no- 
tato giorno per giorno , quanto era palfato dopo 
c?rto tempo in Cafa di quello Capitano. Cagio- 
nò ciò tanto rumore, che la maggior parte de’ 
Francefi, che tenevano Servidori Crilliani gli fcac- 
ciarono per prenderne di Gentili ; non gradendo 
veruno d’avere fi rigorofi Cenlori di loro condotta. 

Suppollo ciò, voi non llupirete più, fe ad onta 
di tante mifure prefe dal R. P. Spirito per venire 
à Madràll ad oggetto d’ evitare l’ efecuzione dclla^ 
lettera di Sigillo, fi venilTe in cognizione della di 
lui partenza da’Milfionarj della Compagnia . Si corfe 
più che di fretta ad avvifarne il Governatore , c gli 
fi minacciò di fcrivere contro di lui alla Corte , le 
non era pronto a ritenere una vittima , che fuggi- 
va dal loro e che darebbe conto a S. M., le 

tardava-ad arrellarc il R. P. Spirito. Che poteva qui 
rilpondere il Sig. He!>ert , obbligato del fuo fecondo 
Governo a quelli RR. PP.? Egli avea legate le mani, 

e 

( « ) Si chiama OlUt nell’ Indie le fo°Iie di Palma ferche , e pre- 
parate, fopra le qaali gl’ Indiani fcrivono con una fpecie di ago. 
Fanno un buco nell’ eftremità delle foglie per altac. arnr molle infie- 
mc, di mudu che con quella invcnaiune icrivunu libri iniicri. 
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ebifognava, che feguifle ciecamente le di loro in- 
clinazioni. Spedì dunque prontamente un Uffiziale 
con alcuni fidati ben armati per correr dietro 
quello buon Vecchio-, ma non vi volle molto a rag- 
.. giugnerlo . Non poteva un Uomo della Tua età , in 
un Paefe , ove i caldi fono eccclfivi , camminare.» 
molto velocemente . Lo ritrovarono adagiato fotto 
un Albero a prendere un po' di ripofo . Io w arrejlo 
dilfe allora 1’ Uffiziale, 'vi arreflo da parte del Rè, e-. 
bifogna che ’venghiate a Pondicberì . Fortuna fu per lui , 
che 1’ Uffiziale non era molto inclinato a’Gefuiti , al- 
trimente avrebbelo collretto a partire full’ora ftelTa , 
tuttoché molto fianco; onde gli accordò qualch’ora di 
tenmoper prendere un po’ di ripofo, pofcia lo con- 
dulie con molta dolcezza pel cammino. Òh qual trionfo 
per quelli che temevano, che loro fuggille la preda! 
Se gli notificò la lettera di figillo, e fu confegnato, 
come prigionere di Stato. Si ebbe tutta la vigilanza 
di farlo guardare a villa, quali temelTero, chefuggilTe. 
Non farebbe flato così vigilante Argo, come facevano 
la fentinella quelli RR. PP. , i quali non fapevano 
nafcondere il giubbilo d’ aver ne' ferri il loro pre- 
tefo nemico .... Ciò non ballava però per colmo 
del loro rifentimento . 

Qui fiamo al punto , dove vi ho promelTo , Sig. di 
farvi vedere la fottigliezza , e il raffinamento de 'buoni 
PP., volevano ancora un’altra vittima alla loro ven- 
detta, ma non era pronta. La Divina Provvidenza, 
che non mi avea dellinato ad elTere martire di.... 
m’ avea guidato a Madrall , ov’ ero fotto un Padi- 
glione Inglefe. Nella fperanza però, in cui erano i 
Gefuiti , che mi venilTe un di voglia di trasferirmi a 
Pondichcrì, partendo qualche Vafcello per l’Euro- 
pa, 
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pa , avevano tenute occulte le lettere del picciolo ff- * 
gillo , per arredarmi quando arrivaflì , ma eiTendod 
propalata quella, che fu lignificata al R. P. Spirito, 
fi giudicò, che io difcorrendo coerentemente, argo- 
mentafli, che ce ne fofiè altresì una per me , e che non 
penfarei di far quefto viaggio. Cercarono perciò un 
mezzo per attirarmici , e loro parve altrettanto più 
infallibile , quanto era T efca più lufinghiera. 

Voi fapcte, che il noftro terreno è ifolato da- 
quattro ftrade. Uno degli angoli era occupato da 
un Arcivefcovo Arabo , che gli fteffi Cappuccini 
avevano tolto dalle mani de’ Turchi, e condotto a- 
Pondicherì . Come non aveva ivi conofcenza d’ al- 
cuno (e voleva efler vicino a chi lo protegeva, e 
poteva folo intendere il fuo linguaggio) fi era fta- 
bilito vicino al nuovo Ofpizio, che i Cappuccini fa- 
cevano fabbricare . I noftri Padri gli facevano le fpe- 
fe , febbene avefle recati feco 1500. Pagodi, [4] che 
avea podi a frutto l'opra i Banchi della Compagnia 
di Francia , e non fi regolava , che a tenore de’ loro 
configli, di forte che non aveva molta conofcenza- ' 

d’altri Ecclefiadici , ch’erano in Città; non faceva 
loro vifite, che una, o due volte l’anno, e fempre 
in compagnia de’ Cappuccini . Quedo era il tenore 
della fua vita, che da lungo tempo menava fotto la 
loro direzione, vivendo in tutta tranquillità, e fenza 
edere da alcuno moledato. ‘ 

ElTendo un giorno di Feda efpodo il SS. Sa- 1 

gramento in nodra Chicfa, quello buon Arcivefcovo 
venne , come foleva per dirci la Melfa . Il fuo Ser- | 

vi- t 

( a ) Avea meffi a frutto nella CalTa della Compagnia di Francia ' 

Tjoo. Pagudi in circa, che afcendono alla fomina d'intorno ànooo» 

Jire d’argento di Francia. 
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«idore Criitiano Malabaro (fi olTervi bene) comparve 
avanti 1 ’ Altare , ov’ era efpofio il Venerabile col 
Aio Turbante in tefia: cola che non avea mai più 
fatta. Avendolo olTervato il R. P. Spirito, fi accollò 
a lui, e prendendo il Turbante glielo cavò di Capo, 
e lo pofe Alila Predella dell’ Altare . Quello ballò per 
mettere la divifione tra il Prelato, e i Cappuccini. 

Il Servidore bene ammaellrato da’Gefuiti, [che 
Aava/lo da lungo tempo afpettando una favorevole 
occafione per rompere P antica amicizia , che pas- 
fava tra P Arcivelcovo, e Noi,] non fu fi tollo di 
ritorno a Cafa del Aio Padrone, che governava co- 
me un Bambino , che fi prollrò à di lui piedi do- 
mandandogli giullizia delPalFronto fattogli dal R. 
P. Spirito , e che veniva a cadere , [ diceva egli ] , 
fui Prelato ftelTo . Seppe tanto efaggerare il fatto 
alla maniera de’Malabari naturalmente molto ven- 
dicativi, che non raccontano mai le cofe tali quali 
fono accadute , che li Prelato fdegnato da quello 
punto con Noi , non fu mai più pofiìbile farlo 
ritornare , per quanti uffizj ancora follerò polli 
in ufo da tutti i Principali della Città, che vi s’in- 
tereflarono , e in vano fecero i loro sforzi per 
perfuadergli , che non fi era fatto verun’ oltrag- 
gio nè a lui , nè al fuo Servidore , poiché con- 
tinuamente fi praticava lo fteflb co’ gli altri Ma- 
labari quando non Aavano colla dovuta modellia 
in Chiel'a . Tutto ciò, dico, non fervi a nulla-, 
tant’ era egli capitato in buone mani , che non la- 
feiano facilmente la prefa . Sul punto ftefib ad in- 
ftigazione del fuo Servidore , aveva quello. Prela- 
to mandato a cercare i Gefuiti , eh’ ebbero tut- 
to il penfiero di fomentare quell’odio che avea- 

Tom. IL Q_ con- 
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conceputo contro i Cappuccini, e nel quale l’han- 
no mantenuto fino alla morte . Non ammirate vc)i 
qui, Sig. il talento inarrivabile di cui Idtio forni- 
ti quelli Padri per approfittai fi delle più picciole mi- 
nuzie per venire a capo de’ loro difegni? 

Quando viddero , che il Prelato era interamen- 
te con loro attaccato, e che fecondo le lodevoli 
MalTime che gl’ inllillavano non parlava più de’ 
Cappuccini fe non con dilpreggio, gli propofero 
di fabbricare una Chiela ad [/»] Ariamoupan , dove^ 
avevano fatto acquillo poco fa d’un Terreno ^on- 
fiderabile ,•[ perchè fempre dappertutto elfi ne han- 
no bifogno.] A tale oggetto gli domandarono 400. 
Pagodi, eh’ erano, come s’ è detto di lop^^» ^ 
nella Calla della Compagnia di Francia, il qual frut- 
to ferviva per lo fuo mantenimento . Rappreien- 
tò loro Monfig. che non potea levare quella lom- 
ma, fenza fuo grave incommodo . Efll però gli lugge- 
rirono un mezzo per rimediare a ciò, d che gli par- 
ve convenevole, e a cui volontieri condilccfe ; per- 
rh^ a nuelli Padri non mancano mai ripieghi. Mo» 
toccate\unto, Monfig. gli dilTero, il rvoBro Capitale; 
noi evi daremo quèjli 400. Vagod,, ìnfla, -che a per- 
mettiate piamente di fargli ippotecare fopra la vofinta 
rnfn che re fiera impegnata a noi per quefia Jommay 
rvoi ci renderete i Fagodi, e noi faremo fnhito fab- 
bricare a»a Chic fa, che farà un Monumento 
alila memoria di V.S. Illufirifr. e Rerverend. , perche Hot 
non mancheremo di far conofeere a tutt' il Mondo, c e 
ella è fiata quella , che ne ha fatta tutta a 

. , lesa da Pondicherì: 

( < ) Quello i un Villaggio ferve a difendere i 

1 Frincefi vi hanno una picciola ’ ni» jell’ Indie . 

confini del terreno apparienente alla Compag 
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Fu dunque pafTata l’ipoteca, e dati furono 1733* 
li 400 Pagodi , ma rellituiti fubito a’PP. Gefuiti, 
che trovandoli per ciò in {lato di fabbricare una uuerj 
Chiefa , e in polTelTo d’ una Cala , che non coftò ''' ' 
loro, ne meno un foldo, e per cui avevano tanto 
follecitato, non per altro, fe non perchè era viciniifi' 
ma a’ Cappuccini , e pretendevano fervirfene per po- 
tergli ben bene infeftare . Il loro difegno, era di tta- 
bilirvi una Scuola, e per levare il lume a’Cappuccini 
volevano alzar molto la muraglia tanto dalla parte di 
Tramontana, quanto di Ponente , e privar di luce 
non men la nollra Chiefa, che il noltr’ Ofpizio . 

Non fo qui cafo de’ difgufti continui , cho 
ci avrebbero cagionati Vicini di limile ftampa 
con mille querele , che ci avrebbero molTe con- 
tro. Quella Cafa dunque era d’ una fomma confe- 
guenza a’ Cappuccini, e llante ciò i.Gcfiuti avreb- 
bero voluto tirarmi a Pondicheri', facendomi in- 
tendere per mezzo dell’ Arcivefcovo, che fe io an- 
dava , egli me ne metterebbe al polfelTo di ton- 
fcnlb de’ buoni Padri Gefuiti. 

L’elea era lufinghevole , ma io aveva imparato xxxix 
a diffidare . Ecco non per tanto com’ ellì s’ avvifa- 
rono di tirarmi dentro la loro rete. Impegnarono 
queir Arcivefcovo , a mandare a cercare il R. Padre tirare n pjJ. 
Giambattilla d’ Orleans, eh’ elfendo flato per 25. an- 
ni a Bagdat , fapeva benilTimo la lingua Turca, e 
Araba , c poteva facilmente converfare con lui : eargn unaUi. 
E’ n.olto tempo, [gli dilTe quello Prelato,] che •vi ho 
fromeJ<a la tma Cajaf e tl tmo Otardinoy e to Jo quan~ chiamava in 
to importi, che non pajftno in altre mani. Io fono già f randa, 
a'vanzato in età, e •vorrei adempiere la mia promejfa, ma 
•toi rn (,n.e te dato tanti mettavi dt feontento, tb non 

CL 2 pjfo 
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173J. pofio rifol'vermi a darla ad alcuno di voi. Se però vo^ì 
Lettera Ape. A'' Venire il P. Tommafo , cb’ è a Madrafly 
lexetica de i e verfo il quale ho fempre confervata Jlima^ e amo- 
^dìì''*l T' rimetterò a lui ben tojlo , e ne farò 

‘ ' pojfnf^ ii contratto alla cancellarla di quifla Città y 

e /ebbene i RR. PP, Gefuiti vi abbiano /opra 400. 
P agodi d’ Ippoteca , io foddisfarò per altra banda all* 
Jppoteca, dando loro diritto di prenderfegli fui Capita- 
le y che ho nella Cajfa della Compagnia di Francia^, 
Il p. Tom. noftro P. Giambattifta, che non fapeva cofa 

mafo fcuepre foflero ì Gefui’ti, c noH nc conolceva per anche i 
l’iujìdia 4 lui Iqj-o raggiri , credette , [ al fentire una propofizione 
in apparenza sì vantaggiofa a’ Cappuccini ] , aver 
guadagnata la vittoria, maffimamente che fi era tenu- 
ta occultiflìma la lettera di Sigillo desinata per me, 
e di cui non avevane veruna cognizione . Mi fcrilTe 
per ciò fubito, e mi fpedì per efpreffo una lette- 
ra in cui mi lignificava la converfazione avuta^ 
col Prelato, e mi efortava venir prefto a Pondi- 
cherì per trar profitto dall’ efecuzione di quelle^ 
promefie. Io però ch'ero informato di quella let- 
tera di Cambio, che fi guardava per me, o di 
cui per lo meno ne avevo gran fofpetto, m’accorfi 
fubito dell'infidie tefemi. Ne diedi avvifo a quello 
R. P. e per pienamente convincerlo, gli mandai 
una lettera piena di Complimenti, che fcrivevo all’ 
Arcivefcovo', ringraziandolo umililfimamente della^ 
fua attenzione per me, e buona volontà in favo- 
re de’nollri Padri; pregandolo altresì a fcufarmi, 
fe non venivo fubito in efecuzione de’ fuoi Ordi- 
ni, attefi molti affari, da cui ero impedito, che mi 
obbligavano a non li abbandonare per mettergli in 
ordine prima della partenza de’Vafcelii per Europa. 

Que- 
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Quefto R. P. portò la mia lettera al Prelato, 
a cui la spiegò. Quando vidde, che tutta andava 
in complimenti, montò in tanta collera, che non 
potè più guardare il confidato fegreto. Egli lo fcuo- 
pri tutto intiero, e tanto bene che il R. P. temen- 
do, che la voglia d’avere quella Cafa di sì grand’ 
importanza per i Cappuccini , per le ragioni fo- 
vraccennate, non mi avelTe determinato a portar- 
mi a Pondicherì , fpedì un altro EfprefiTo per av- 
vertirmi a guardarmi d’ufcire da Madrall, perchè 
vi era anche per me ficuramente una lettera di 
Sigillo tolto eh’ avelli pollo piedi in Pondicherì; 
che farei arrellato prigioniere, e dato per compa- 
gno al R. P. Spirito ; avendo ciò intefo dalla boc- 
ca ItelTa dell’ Arcivefeovo , il quale non avea fapu- 
to contenerli in leggere la mia lettera, ed aveva 
dichiarato ’ tutto il monopolio formato da’ Ge- 
fuiti per levarmi la libertà . Andò dunque fallito 
il colpo a quelli buoni Padri . La fperata preda-, 
era ballantemente accorta per non lafciarli tanto 
facilmente forprendere . Veduta fvanita la loro 
afpettativa, dovettero contentarli del folo prigio- 
niere, che avevano già nelle mani. 

Venuto il tempo che dovevano partire i Va- 
fcelli, li fece l’onore al R. P. Spirito di farlo ac- 
compagnare da un Uffiziale e da Soldati fino alla 
Riva del Mare, e d’ indi al Vafcello, ove fu ri- 
meflb in qualità di prigione, d’Ellate , nelle mani del 
Capitano incaricato di dover rendere conto della 
di lui perfona. 

Tutti erano tocchi d’ una fenfibile compaf- 
fione per quello Reverendo Padre vedendone la vec- 
chiaia, c i fuoi aggiacchi, egli Aefli nemici nom. 

avreb-" 
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avrebbero potuto trattenere il pianto , vedendo i 
mali, che gli facevan foffrire. Se il loro cuort^ 
non fi folTe indurato alla prova di quanto è ca- 
pace d’intenerire i più infenfibili . Si ftupivano in 
tanto, che non gli aveflero mefll i ceppi a piedi, 
perchè, dicevano, non hanno i Gefuiti 1’ ul'o di trat- 
tar tanto dolcemente i loro nemici , che gli cadono 
nelle mani . In quella maniera fu dunque condotto 
il R. P. in Francia, ove giunto ritrovò il Re già mor- 
to, e tutto il Regno in lagrime per la perdita.^ 
di sì gran Prencipe . Come gli aff^ari avevan del 

tutto cambiata faccia, e che i Gefuiti 

Non incontrò il R. Padre Spirito gran difficoltà 
a giuftificarfi alla Corte. Il Duca Reggente lo ri- 
cevette con fomma bontà , ed intefo l’ affare ordi- 
nò al Tribunale Ecclcfiaftico di prenderne V in- 
formazione . 

Il Sig. Cardinale di Noailles che n’era il Ca- 
po, era già informato (per la relazione , che gli 
era fiata fatta) di quanto trattavafi . Quando il R.P. 
Spirito gli fi prefentò avanti , gli difle : Padre non 
dovete ftuftrvi fe le lettere di Sigillo fono arrivate 

fino all’ Indie Fu dunque efaminato il no- 

firo affare nel Configlio, e come era ben conofeiu- 
to il genio , e^ nota la condotta , che teneano 
quelli , che 1’ aveano fufeitato , fi venne ben to- 
lto in chiaro delle furberìe , ed ingiufiizie , di 
cui fervonfi per rendere odiofi , e colpevoli quel- 
li , che a i di loro fentimenti ciecamente non fi 
conlagiano. Fu prontamente decifo, e determina- 
to , che daiebbefi al Rev. Padre Spirito un’ altra 
lettera di Sigillo altrettanto decorola, quanto l’al- 
tra era oLbrobriofa, con cui farcbbegli permeflb 
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di far ritorno alla fua Milfione , con ordine a’fuoi 
Nemici di non più moleftarlo. 

Dopo d’ ciTere flato queflo R.P. fei o fette mefi 
in Francia, partì di ritorno all’ Indie. Il di lui arrivo 
a Pondicherì fu una vera fpeziedi Trionfo, il cui fpet- 
tacolo non rallegrava però i fuoi cmoli. Arrivato il 
Vafcello fu cui navigava queflo R.P. alla Rada, molta 
gente corfe alla riva del Mare per intendere le pri- 
me nuove . Uno di quelli , eh’ era del partito de’ 
RR. PP. Gefuiti diceva barzellettando agli altri : 
•vedete njoi là ^ per entro le vele la barba del R.P. Spi- 
rito, che i fuoi Colleghi flanno appettando con impazjiettzia, 
affé che hanno un bell' alpe tiare : fin che campa non verrà 
più all’ Indie: flà in buone mani , e farà cuflodito da^ 

vicino Alcuni rifpofero , che potrebbe darli, 

che il R.P. Spinto fofle di ritorno : che prefentemen- 
te fi guardavano in Francia d’ altr’ occhio gli affari , 
di quello fi confiderà vano in queflo Paefe : Abbiate 
pazienza per un poco , e ne fapremo ben preflo 
nuova . 

In fatti , ecco il R. Padre Spirito comparire con 
tre altri Religiofi nel primo Schifo , che arrivò. 
Avevano un gran bifogno le noflre Miffioni del foc- 
corfo, che ci portava. La di lui prefenza, e la flima 
univerfale, che fi era acquiflita à Pondicherì, ov’era 
flato queflo R. P. per molti anni, tirarono un Po- 
polo infinito a vederlo. Da quel punto, che incomin- 
ciarono a fcoprirlo da lungi, cominciarono ad alzar 
la voce , e gridare , ecco là , ecco là , il R. P. Spirito , 
sì, tt egli è deffo . Francefi, Malabari, Crifliani , e 
Gentili corfero tutti a truppa alla fponda del Mare 
per riceverlo. Fu levato come un Corpo Santo, e 
l'ulle braccia fu portato come in Trionfo; e ciafeuno 

face- 
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faceva a gara d’ aver quell’ onore . Accompagnato 
così fino alla noftra Chiefa da un immenl'o Popolo, 
gli intuonarono il Te Deum in fegno di giubbilo, 
e gli altri corfero a fuonar le Campane. Tutta la_. 
Gente, eccetto i Gefuiti , e qualche loro aderente, 
vollero parte alla comune gioja . Credeva ognu» 
no d’ aver ritrovato il fuo Padre , e il fuo Fattore . 
Un ritorno sì inafpcttato pareva , che promettefle 
più quiete in avvenire , c ciafcuno lufingavafi, 
che non fi commetterebbero più ecceflì tanto di- 
fonorevoli alla Religione , e al Minittcro Apotto- 
lico ; quando la morte del famofo Naniafa termi- 
nò di mettere il colmo alle ingiuttizic . 

Quetto Malabaro[/j] le cui ricchezze uguaglia- 
no la probità, fu il Senfale più accreditato e più fe- 
dele della Compagnia di Francia, fegreto negli af- 
fari, non comunicò mai quei, che gli furono con- 
fidati, la qual cofa cominciò a mal difporre i Ge- 
fuiti contro di lui : ma ciò che terminò di rovi- 
narlo nel loro concetto , fu il penfiero che fi pre- 
fe per procurarci [ di concerto con Bjtma , e Tiro»- 
'vitJgadam'] (t) que’ dotti Brammani , che dimoftra- 
rono con tanta evidenza la fomiglianza delle Ci- 
rimonie Malabariche con quelle della Gentilità . 
Pagò egli ben caro quetto fervizio , che refe alla 
Religione . I Gefuiti fecero quanto potettero per 
«rovinarlo fotto il primo Governo del Sig. Hebert, 

Que- 

{ » ) Benché Gentile egli ficeva limoline conlìdenbili a’ Criftiani 
Bianteneva una lampada accefa nella Chiefa de' Gefuiti . Il fuo credi- 
to era grande nell’ Indie: faceva venire a fuo rifehio tutte le Mer- 
canzie, delle quali aveva bifoguo la Compagnia di Francia. La fua 
morte funella cagionò una perdita irreparabile al commerzio ài 
{rancia . 

^ h } Due altri Malabari accrcditatillìmi . 
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Quefti , che allora non temeva i Gefuiti , e cono- 
fceva la capacità del Senlale , e il bifogno , che.» 
avevafi di lui , non volle mai dare orecchio agli 
attentati , che faceanfì contro di lui , sì a voce , 
che in fcritto , non palTando giorno , che i Gefu- 
iti non fe gli ftringelTero attorno con continue^ 
querele contro Naniapa , e tutte quelle querele 
andavano Tempre a finire , eh’ egli era un nemi- 
co della Religione , che s’ attraverfava alla con ver- 
fioni de’ Gentili . Che la Gloria di Dio, e la falute del- 
r Anime erano interelTate alla di lui rovina . Quell’ è 
l’ ordinario pretello , di cui fi fervono nell’ occafione' 
di precipitare i loro nemici ; Tempre mandano avan- 
ti la Gloria di Dio, e della Religione ; pretello pe- 
rò , che non potè muovere allora il Sig. Hebert . ( ) 
Vi. riferirò qui ora i mezzi, che pofero in ufo per 
rovinare il Senfale fotto il fecondo Governo del Sig. 
Hebert : tempo come ho detto , favorevole a’ Gefu- 
iti , per vendicarli di tutti quei , che fi erano op-- 
polli a i loro difegni , o che non abbracciavano al- 
ia cicca i loro fentimenti . 

L’ alFare di quello Maniapa ha fatto tanto llre- 
pito nell’ Indie , e in Francia , che non vi è quali 
perfona , che non ne Ila informata . Può vederli a 
lungo nelle Relazioni llampate , ( che vanno tutta- 
via per le mani di molti) , l’ ingioila crudel manie- 
ra , con cui fu trattato quello povero Malabaro . Fu 

Ì mblicamente flagellato , e legato alla Berlina , e po- 
icia cacciato in una prigione co’ ferri a piedi. Per. 
il mal governo , che fi ebbe di lui , lo fecero ben 
creilo ivi morire . Mi ricordo, che più volte fi av- 

R vifa- 

( « ) Il sig. lìtheft ira per fe uomo onefto, non aderiva che con 
gena a fimili violenie , la fu» compiacenza gli coftò cara in appreffo . 
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vifava , che queft’ uomo era mal ridotto , che fa- 
rebbe bene metterlo alla larga , e dargli qualche 
follievo . Ma era un cantare a’ Tordi . Finalmente., 
la vigilia della fua morte fi venne a dire al Sign. 
Hehert , ch’ egli verfava fangue dalla bocca , e che 
bifognava ricercare i Medici . Rifpofe egli brufca- 
mente al Sergente di guardia , che gli faceva que- 
lla relazione ; che ne importa a te ? in che t’ intrighi ? 
lafcialo crepare . In fatti fi ritrovò il dì vegnente.» 
morto annegato nel fuo fangue . Donde mai una 
morte sì precipitofa y e donde mai quello sbocco 
di fangue ? Io non fo tante cofe ; e quando pur 
le fapeflì , non mi conviene il dirle ; non appartie- 
ne a me ; Tutti fanno il crudel imbarazzo, in cui 
fi ritrovò il Sig. Hehert in Franda per tal acciden- 
te , (rf) di cui ne portò il pefo , e la pena : I Ge- 
fuiti , che di lui eranfi ferviti , [ come la Sdraia^ 
della zampa del Gatto , ] lo piantarono , lafciando- 
lo alla fua trilla o buona forte , e tutto a lui im- 
putarono. Quando ad eifi fe ne parlava , rifponde- 
vano Tempre con quell’ aria sì devota , che fanno 
affettare . Non fiamo noi : altro non abbiane fatto , che 
portare i nojlri lamenti contro qneffo Malabaro al Sig. 
Hehert : a lui fpettava , e al fno Conjiglio V efami- 
vare , fe erano giufli y ò no y e fe meritavano un fo- 
migliante gajlig» : Ed eccovi come fanno , quand’ 
hanno melfo in torbido gli affari : elfi Hanno ri- 
tirati in difparte , e lafciano nel fango fino alla^ 
gola , chi è flato ,si fcemo a fecondarli ne’ loro 
raggiri.... 

I due 


f /» ) Il Re vendici l’tngìuftizia fatta a Unnìapn . I fuoi Parenti, 
eh' erano venuti io Francia per implorare giuftiiia da S. M. furono 
nobilitati . 
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I due altri Malabari, Rama., e T/rowvii’gaJamy 
(tf) la palTarono con una lunga prigionìa , e colla 
perdita d’ una parte dc’loro Beni...... Dopo tutte 

quelle rivoluzioni refpiramnio un poco , ed abbenchè 
na pofeia inforta fra’ Gefuiti , e Noi qualche ditfe- 
renza , è Hata di sì poco momento , che non giu- 
dico eflex d’ importanza il farne menzione ; o Ila 
perchè forfè quelli , che menavano torbido fieno 
morti , o lìeno flati richiamati , o perchè le occa« 
fioni non lìeno loro fiate propizie ad intrapren- 
der contro di noi cofa alcuna . 

Sia come fi voglia , non ci hanno inquietato 
come per T avanti . E’ però agevole a conofeerfì , 
che quello non è altro che un fuoco , che Ila co- 
vando fotto la cenere , che ai primo vento loro 
favorevole facilmente s’ attizzerà . I lamenti , chc_» 
fanno contro di noi a i Sig. Direttori Generali lo 
provano affai. Mi fono immaginato, che potevano 
effer fondati, fui rifiuto da noi fatto , di ammet- 
tergli ad uffiziare con Noi al Te Deum^ che fi can- 
tò nella Chiefa della Fortezza per la Nafcita del 
Dolfìno ; perchè voi fapete , Signore , quanto mo- 
flraffero di premura , perchè veniffe loro permeffo ; 
non mancarono fecondo il pio loro coflume di ricor- 
rere al braccio Secolare, vennero con tutta Cirimo- 
nia a ritrovare Voi Signore , e farvi comprendere, 
che bravamano , che vi fervifle della vollra autori- 
tà per obbligare i Cappuccini ad ^ammettergli alla' 
funzione . Se aveffero avuto a fare ^ con un Gover-ì 

R 2 > ’ . nato- 

< « ) Fu prefa a TiroimmgtJam una obbligazione d' mille Pago, 
di, quelli s’impadronirono de’ Tuoi eff-tii,, dopo oueAe violenze, è 
italo difficile d”averc un Senfahe di quella capacita .' Tutti temevamo 
la anala forte di Marna/» , e de' due compagni. 
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natore del taglio de’ voftri PredecelTorì , farebbefi 
ricominciata la difputa de’ Riti Malabarici, che tut- 
tavia dura , ed averemmo aperta una nuova fcena 
agli occhi degli Abitanti di Pondichcrl . La Fefta 
farebbe fiata intorbidata , avrebbero indi prefa oc- 
cafione di portare le loro querele contro di noi al- 
la Corte , c di farci rei d’ avere intorbidata una_. 
Cirimonia , in cui ,1’ Europa tutta interelfavafi ; ma 
la Rifpofta , che Voi , Signore avcfie la bontà di 
far loro , gli chiufe la bocca , e fconccrtò tutte le 
loro mifure . Padri miei , loro dicefie : le di ffute , che 
avete co’ Cappnccitii , ejfendo meramente Ecclejiafliche , 
non fono di mia competenza ; ferivate al loro Superio- 
re che fla a Madrafl , /’ egli acconfente^ che uffizia* 
te con e fio loro a cote^o Te Deum , che dobbiamo 
cantare , io pure vi aderifeo , 

Per queita prudentifiìma rifpofta dico, fi viddero 
fconcertate le lor pretenzoni , ma non fi perdettero 
peròid’ animo . Hanno fempre uìi arco di più corde , 
cui fe anche ne manchi una, l’ altre fempre faranno 
il tiro. Si guardarono molto bene di non fcriver- 
mi, ben perfuafi, che la mia rifpofta non potreb- 
be loro molto piacere . Eflendo però informati , 
che i il ''Configlio (di Pondicherì aveva invitato il 
VefeoVo di S. Tommafo a venire ad afllftere a que- 
lla Cirimonia, a lui fecero capo. 

Mi fece l’ onore ^quefio Prelato di darmene.» 
parte, e , nella, lettere «i diceva, che fe noi ri- 
cufavamo tUi 

nia. da farfi a Fondicherl y ei non poteva rifolverji ad 
affifiermìa f vedrebbe fi in obbligo di rifiutar V onore y 
(bfi» tal circoBanza gli facevano i Francefi. Gli fe- 
Ct una rifpofta molto ampia, in cui gli rammentavo 
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la converfazione , eh’ egli avea avuta fu d 'un tal 
punto palTando per Pondicherì, con Monfig. Ve- 
Icovo di Claudiopoli Vicario Apoftolico, il quale 
iamentandofì che i RR. PP. Gefuiti non ceffavano 
di fparger voce , che tutti gli Ordini da lui ligni- 
ficati, e pubblicati d’autorità di Roma, per obbli- 
gargli a lottommetterfi al Decreto di M. di Tour- 
non, erano ordini fuppofti ; egli ve ne moilrò, 
gli originali; e avendogli V.S. Illuftrifs. [gli dicea io] 
efaminati , gli dilTe , che h cofe flando così , tton n)o~ 
lema Ella in conto alcuno ingerìrjt in quejli affari che 
riguardavano unicamente la S. Sede, e affinchè non 
fi cercafTero. futterfugj , e che non fi diceffe che il 
Papa novellamente eletto avefle fofpefo 1 ’ effetto 
degli ordini , c cenfure , che vi fono annelTe , fpc- 
diì a quello Prelato Copia d’un Breve di Bene- 
detto XIII. di frefeo ricevuto, che confermava., 
quanto era llabilito da’ fuoi Predecelfori , e vole- 
va, che il Decreto folfe oflervato in tutte le fue 
parti, e che le Cenfure ivi enunziate avelfero il 
Ilio effetto. A quello palTo fi arrellò tutto ad un 
tratto lua Sig. Illuftrifs. e Reverend. ne più mi 
fcrifle in tal propofito [a], nè andò a Pondicherì, 
ove niente di meno la Fella fu celebrata con tutta 
la decenza, e magnificenza polfibile. 

Dopo d’aver fatte, diflì , molte rifleflìoni fp- 
pra i diverfi lamenti contro di noi fatti alla Com» 
pagnìa di Francia , ho giudicato , che potrebbe.* 
elfcr il cafo che ho riferito , che avelTe contri- 
buito a quelle diligenze. Non mi fono in fatti 
molto ingannato ; perchè non fono molti giorni , 

che 
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1733. che facendo io lifporta al Rev. Pad. Le~Gac (4) 
fopra alcuni affari , gli dicevo , come di paf- 
x^ttrajpé- faggio; che rimanevo ffordito, come fi foifero i 
^Ci“unini * lamentati di Noi a Parigi co’Sig. Dirct- 

Aeìriniìe, tori Generali ; parendomi tai lamenti molto fuor 
di ragione, mentre non avevamo Noi, da qualche 
anno, avuta la menoma differenza affieme. Sopra 
di che egli mi rifponde, ciò, che fono per dirvi 
nella feguente lettera, che q^uì inferifco di parola 
in parola . 

XLIV. „ Molto Revcrènd. Padre. Ho ricevuto la let- 

Ltttrredeip. ” favorifcc fcrirvermi, li 26. 

u.G»c Super. >» Giugno . Sono reftato forprcfo all’ intendere che 
de'Cefmti di ,, i noftri RR. PP. fienfi nuovamente lagnati de* 
voftri colia Compagnia dell’ Indie. ScrifTì l’anno 
lì p.TommiL )> palTato a’Sig. Direttori Generali, ringraziandogli 
/«. „ dell'obbligante lettera, che mi avevano onorato 

„ mandarmi relativamente agli affari di Bengala, 
„ e in quella lettera non parlai neppur per om- 
„ bra de’ RR. PP. Cappuccini . 

„ Nel 1736 e 1737 il Sig. Abbate Raguet al- 
„ lora incaricato degli affari Ecclefiaflici nel Paefe 
„ della dipendenza della Compagnia, mi fcriffe, eh’ 
„ egli intendeva effervi a Pondicherì delle verte n- 
„ ze fra i RR. PP. Cappuccini , e Noi; dal che.. 
„ ne venivano grandi fcandali. Io gli rifpofi, ehe 
„ grafie a Dio, Moi •vivevamo in una perfetta dir- 
„ monta co' voftri RR, pp, toltone folo, che i Cappne- 
f, cinz non volevano comunicare con noi in Divinis; 
,, e che avevano le loro ragioni per regolar fi cosi, 
ma che io era molto mortificato tu vedere, che tutt' 

i Gap- 


{ » ) Superiore de’ Gefuiti a Pondicherì • 
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y, i Capfellani della Compagnia di Francia fegui'va- 
„ no cotejlo efimplo ; di modo che appena qnejli Sig. 

„ erano sbarcati , cbt t’ injlillaua loro una Ji grand’ Lrtiera ap»~ 
„ alienazione da Noiy che ninno di ejjt 'veni'va alltL. ' 

„ nojlra Cbiefa ; perche in arrivando , fi diceva loro y dtU’ indii » 

„ cbe i Gefniti erano /comunicati , la ne ho fatto 
„ qualche volta lamento con qualcuno de' voftrt 
„ Rev. Padri , che mi hanno detto , non avervi 
„ efll alcuna parte. In tanto Padre mio M. R. , è 
„ pur troppo vero, che molte perfonc ci hanno 
„ confermato, d’aver udito più volte da qualche^ 

„ Ecclefiaftico (a), e Religiofo di quella Città, che 
„ i RR. PP. Gefuiti erano Scomunicati , che non 
„ fi poteva con elfo loro aver comunicazione , Io 
„ mi avveggo, che da un anno in qua, o in cir- 
„ ca auefta voce va fempre più aumentandoli; es- 
„ fendone per 6ne i fanciulli delle nollre Scuole 
„ informati . 

„ Sarà fenza fallo per non aver noi pubbli- 
„ cato il Decreto del Sig. di Tour non, che fi pre- 
„ tende , che Noi fiamo innodati dalle Cenfure . A 
„ quello rifpondo ciò, che ho fempre detto, che 
„ io fon fempre pronto a pubblicarlo fubito, che 
„ ne farò ricercato da una legittima autorità , giu- 
„ ridicamente riconofciuta . Se V. R. brama vede- 
„ re quello, che fcrilfi fu quello punto contro- 
„ verfo al Sig. Abbate Raguet y che parve rellar 
„ foddisfatto glielo manderò . 

„ Senza però entrare in alcuna difputa, credo 

che 

( * ) Sarà ficlle da queffe MemorFe Kioriche decidere, fé queftì 
Keltgiofi , ed BccleGaftici avevano ragione, che i Miflìonar) della— 

Compagnia fodero caduti nella Scomunica , e fe detti PP. avclTero 
tagione di doletfi di quelli, che gli lawifavano per fcomunicati. 
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„ che V. R. accorderà , che fecondo le Regole del- 
„ la Chiefa, non balla, che i particolari s’arro- 
„ ghino il diritto di dire che un tale è Scomuni- 
„ cato, e che non fi può con elTo lui aver comuni- 
„ cazione , prima che quelli i quali hanno legittima 
„ poteftà non abbiano diffinitivamente pronunziato. 
„ Credo che V.R.la fentirà come l’intendo io, e_, 
„ che il regolarfi diverfamente fia contro la Carità , 
„ e la Giulèizia. 

Da quella lettera Voi vedete Sig. ch’egli con- 
felTa d’avere fcritto all’Abate Ragnet incaricato de- 
gli affari Ecclefiallici ne’ Paefi della dipendenza del- 
la Compagnia di Francia ; Ora Icrivere al Sig. Abate 
Raguet incaricato degli affari della Compagnia di 
Francia, e degli affari Ecclefiallici ne’ Paefi di fua 
dipendenza, è fcrivere alla Compagnia, a me pare 
che fia tutt’una cofa. Proteftava però di nona ver 
punto fcritto ; e poi dice d' averlo affìcurato , che fi 
•viveva, GraiCiie a Dio in buona intelligenza , toltone, 
che i RR. PP. Cagpuccim non volevano con ejfi comuni- 
care in Divinis &c. 

Quella comunicazione dunque in Divini t, è 

D uella, che Ila loro a cuore, e che dà tutto, il motivo 
e’ loro lamenti contro a’ Cappuccini. Ma e perchè 
mai i Cappuccini non vogliono con elfo loro comu- 
nicare ttt Divini!? Quello lenza dubbio non l’avrà 
fcritto al Sig. Abbate Raguet . Ahnenn poffiamoalficu- 
rare , che non gli abbia finceramente efpollo il fat- 
to tal quale Ila. Sono ben io perfuafo, che fe det- 
to gli avelTe, che trattavafi di certe Cirimonie Ma- 
lal>ariche, le cui fuperllizioni fono orribili, e le_. 
pratticano elfi, e le fanno pratticare da’ loro Cri- 
Itiani : ad onta di un Decreto di Roma per tre vol- 
te 


Digitized by Google 


Soprale "Mifftoni Malah> Tom. IL Lib.TL ij-f 
te già confermato da tre Papi, che alTolutamcnte 
le proibilcono, e fulmina Cenfure contro coloro, 
che le pratticano, e le fanno pratticare . 

Se detto avelTe a quelto Abbate [ che il Decreto 
era ftato giuridicamente notificato per ordine della 
S. Sede, da un fuo Vicario Apoftolico il Vefcos^o 
di Claudiopoli, a’ Gefuiti, e a tutti i Miflionarj i 
che i Cappuccini ubbidienti l' hanno pubblicato nella 
loto Chiefa di Pondicherì, e di Madraft in lingua 
Portogliele , e Malabarica, e affiiró alla porta, e che 
eglino foli, [i Gefuiti,] non folamente non l’hanno 
m«i voluto tare , ma perfillono tuttavia teftardi , a 
non farlo, e non ci fi vogliono prontamente fotto- 
mettere,] quell’ Abbate fenza dubbio, per quanto 
fia loro divoto, ha troppo di Religione, che non 
fappia approvare in quell’ occafìone la condotta^ 
de’ Cappuccini. 

Se parlo, per confelfione di quello R. Padie, 
vivono i Cappuccini co* Gefuiti in buona corris- 
pondenza , toltone il non voler comunicare con elfo 
loro in Di'vìmi". quella comunicazione, che loro 
fi nega, è ella una cofa , che riguarda i Sig. Di- 
rettori Generali , e a cui polTono effi dare qualche 
provedimento? Se trattali unicamente di cofcienza, 
quelli Signori sfoizerann’ eglino quella de’Cappuccini, 
badando a’ lamenti de’ Gefuiti? Appartiene foriti 
quelto punto al loro interelTe? Oppure, mette fors’ 
egli intorbidamento al ripofo della loro Colonia^? 
C^ando mai fi fono veduti Gefuiti venire ad ulfi- 
ziare nella Chiefa de’Cappuccini! nè quelli a quel- 
la de’Geluiti prima di quelle pendenze? Per me, 
dopo die fono a Pondicherì, e fono pure dieci 
anni, fo di non averli mai veduti, nè piedrrare^, 
Tom, II, S nè 
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nè uffiziarc in Chiefa noftra. E come io diceva in 
una lettera, che fcrivevo in tal propofito al Vefco- 
co di S. Tommafo, (e di cui ho fatto di fopra men- 
zione): Se quelli RR. PP. non folTero nello flato, 
in cui fi ritrovano, cioè notati di Cenlura da Ro- 
ma, fi guarderebbero molto di parlare d’ uffiziarc 
co’ Cappuccini . Non fi la forfè la poca flima, che 1 

fanno degli Ecclefiaftici , e Religiofi , e come fi 
fanno Superiori, e fi preferifcono ad effi? Fatene 
Voi flelTo, Sig. la pruova, fe manca mai un Cap- 
pellano in qualche voftro Vafcello, domandate lo- 
ro, che abbiano la bontà di fupplire ; e vedrete 
come fe ne feuferanno. Ciò che dico, è veto, 
perchè l’ho veduto accadere al mio tempo. 

^efto R. P. fi duole, die’ egli , ed è molto I 

mortificato, perchè i Cappellani della Compagnia del 
commercio feguono l’ efemplo de' Cappuccini ; dimodo che., 1 

appena quejli Sig. fono sbarcati; che s' infilila loro una 
fi grand' alienazione che ninno di loro ma alla loro 
Chiefa, perchè in arrimando,fi dice loro, che i Gefui~ 
ti fono fcomunicati , ec. Chi è che dia cotelli avver- 
timenti a quelli Cappellani, quando sbarcano, che 
i Geluiti fono fcomunicati ? Sono forfè i Cappuc- 
cini? Egli ftelTo dice, che elTendofene lagnato con 
qualcuno de’ nollri Padri , 1 ’ hanno afficurato , 
che effi non mi hanno parte . Se ciò è vero , perchè 
accufare i Cappuccini, e far lamento colla Com- 
pagnia unicamente di effi ? Non vi fono forfè 
Pondicherì altri, che polTano avvertire quelli Cap- 
pellani di quanto palfa fenza i Cappuccini ? Quelli 
Capellani fono forfè si privi di fenno , che vedendo 
i Gefuiti venire in cirimonia ad invitarli, con una 
premura, e aflfettazione , che fubito falla all’occhio 
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di rutto il Mondo, perchè vadano ad uffiziare alla 1733. 
loro Chiefa nelle Maggiori Solennità , e vedendo ^ 
che i Cappuccini non vi fi fanno, vedere, ponno ugltica 
elfi allora efimerfi dallo ftupore, e non ricercare le cjppueeini 
ragioni di tale feparazione. Quindi può ignorarfi à 
Pondicheri una cofa di cui tutta l’India è informata? 

E necelfario, che rendiamo capaci quelli Signori di 
un fatto , di cui tutto il Mondo parla , e che puotefi 
fapere dall’ infimo abitante di Pondicheri il P. Le-Gac 
dunque ingiultamente fi lagna accufandoci, che fu- 
borniamo maliziol'amente contro di loro i Signori 
Cappellani de’Vafcelli? Quello R. P. profegue, e_» 
dice : Sevza dubbio , perchè non abbiamo pubblicato il 
Decreto del Sig. Cardinal di Tournon^ Jì pretende che 
Jtamo innodati dalle Cenfure. Rifpondo a quejlo ciò che 
ho fempre detto , che io fon pronto a farne la pubbli- 
cagione tojlo che n; farò ricercato da una legittima-, 
autorità giuridicamente rkonofciuta y ee. A ‘ . 

Non è foltanto per non aver pubblicato il De- y, y,, 
creto , che noi pretendiamo elTer eglino incorfi nelle 
Cenfure ; ma perchè lappiamo altresì , che non l’of- V 
fervano punto , ne mai 1 ’ hanno olTervato . Pruo- 
va di ciò è, che lo ftelTo R, P. Le-Gac non ha dif- dicoaa. 
ficoltà a dire, che llandofu quello piede le Mifiìoni, 
bifogna abbandonarle, fe fi vuole che ivi fia olTervato 
il Decreto : dunque non Toflervano, nè hanno pen- 
fiero di farlo olTervare . E per verità , i maneggi fatti a 
Roma per eiTcrne efenti, fanno ballevolmente cono- 
fcere la loro intenzione, Condannati già da tre Papi, 
non celiano d’infiltere tuttavia fu quella materia, e 
pretendono colle loro importunità indurre la S. Sede 
a rivocare il fuo Decreto. Ecco quanto mi avvifano 

S 2 fu 
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fu queft’affare in una lettera, {a) che ho ricevuto (iTEu-* 
ropa . I Gefuiti hanno ufata tanta premura alla Corte 
di Roma^ che hanno finalmente ottenuto^ che fi efami-i 
nerehbe di nuovo il Decreto del Sig, Cardinal di Tour~ 
non /opra le Cirimonie Malabariche . Efiendo flato por^ 
tato l'affare inSag. Congregazione, fono flate confer-i 
mate per altro Decreto di nuovo le Cenfure. La Con^ 
gregazione fi è folamente ri fervata di dar delle Regole 
perii modo di procedere colli Parreat . Quefle cofe me 
le ha dette Monfig. Segretario di Propaganda, e deve 
fcriverne colle prime lettere , spartendo i Vafcelli , ] a 
M<»*fiè' di Claudiopoli . 

Quando il R. P. Le-Qac mi fcrilTe la lettera, 
che ho citata , era informato al par di noi di cotelta 
nuova decifione della S. Sede ; ma frattanto ben fa 
comprendere per i termini , di cui fi ferve , che non 
perciò, è più rifoluto di fottometterfi , e ubbidire, 
di quel che foflè dianzi. Dice bensì, eh’ egli è pronta 
a pubblicare il Decreto, ma che vi abbi fogna, per ciò fare, 
che fia ricercato da una legittima autorità giuridica^» 
mente riconofeiuta . 

Ma che autorità per amor di Dio, vuol piid 
legittima , e più giuridicamente riconofeiuta di quella 
della Santa Sede, principalmente per le Miflioni? 
E’ pure la S. Sede che ci manda : dipendiamo pur 
gli uni, e gli altri da quella immediatamente: trava- 
gliamo pure nel Miniftero fono i di lei ordini . E da 
chi ce l' hà da far fignificare più giuridicamente, che 
dal fuo Vicario Apoftolico, che come ho detto al- 
trove, ha fatto vedere al Vefeovo Diocefano gli ori- 
ginali, che ha avuti da Roma, e che conferì vangli 

l’au- 

( « ) Da Roma li ae. Ottobre ipn. 
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i’auroritk di far ciò, che ha fatto, cioè, fignificare.» 
a’Gel'uiti l’obbligo, che gli aiiringe d’ oÌTervare il 
Decreto, e le Cenl'ure, in cui fono incorfi non of- Lettera Af». 
fervandolo , ma fe l’ autorità d’ un Papa folo non * 

balla al Padre Le-Gac per crederli l'oggetto alla., j/;/. i„ne , 
fcomunica fulminata tpfo fa^o, contra di quei, che 
non olTervano il Decreto, gli altri Sommi Pontefici 
non hanno eglino fatta la medefima dichiarazione ? 

Che intende adunque il P. Le-Gac per il giuridica- 
mente riconofciuto ? Ci vogliono forfè dieci Papi 
l’un dopo l’altro per fare un autorità legittima? 

Finalmente, fegue a dire il R. P., eba fecondo /o 
Regole della Ghie fa, non è permejfo a i T articolari arro- 
garfi il dritto di dire^ che un tale è /comunicato , e che 
non bifogna con e fio lui anjer comunicazione y pria cbe^ 
legittime Vodeftà abbiano definitinjamente pronunziato. 

Da quello difcorfo fi vede, che ritorna fempre al fuo icefuitiban* 
primo principio, pretendendo di non elTer eglino in- »o fempre rì- 
corfi nelle Cenl'ure per mancanza d’ autorità Icgit- 
tima , che non è Hata una Podellà legittima , che "deHiUM.ii 
gli ha condannati , ma che fono llati i particola- cUuiioioU • 
tì . Quello è fempre flato . [ Non dirò qui 1’ opi- 
nione , nella quale hanno fempre perfillito , perchè 
fono egualmente che noi informati , ed anco me- 
glio, del fentimento della S.Sede fu quella materia ,] 
ma dirò eh’ è fempre flato il rumore da elfi fpar- 
fo per ogni lato , che quanto aveva fatto il Vica- 
rio Apollolico , era flato di fuo proprio capriccio, 
come d’ un Particolare, e fenz’ autorità. Ma ho già- 
rifpollo a ciò, con dire, che Monfig. di Claudiopoli 
elTendo informato di quell’ ingiuria , che gli face- 
vano quelli RR. PP. per ingannare, e gittare un pò 
di polvere negli occhi agli Abitanti di Pondicheri , 

pre- 
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1733. prele motivo da una vifita, che gli fece il Vefcovo 
di S. Tommafo, palTando per Pondicherì, ed avendo 
Lettera Apo- fatto Cadere a bello Audio il difcorfo fu quefta mate- 
cVuccin/ ’ ’ dolendofi amaramente della poca giuftizia , che^ 

iln^iniìe. gli facevano i Gefuiti, accufandolo d’aver operato 
lolamente di fuo capriccio, e per una fpezie di ven- 
detta contro di elfi, moftrogli l’Originale degli or- 
dini ricevuti da Roma, il quale quello Prelato Ielle, 
ed efaminò, e avendolo ritrovato molto autentico, e 
in buona forma, gli dilTe, che Aando le cofe così, 
egli non ingerirebbcli in qucfti affari, elTendo nelle.» 
mani della S. Sede . 

Ora fi può prefumcre , che qucAo Vefcovo per 
effere Gefuita non avrà mancato di partecipare a fuoi 
Padri cotefta converfazione, e afficurarli d’aver egli 
veduti, e letti gli Originali di Roma, che davano tut- 
ta la piena facoltà al l'uo Vicario Apoftolico, e ire. 
tanto voi vedete, che non fi arrendono punto, e 
vanno dicendo tutto dì, che è un particolare, e non 
un’autorità fuperiore, e legittimamente riconofeiu- 
ta, che hà loro fignificati qucfti ordini. Può darli, 
che un Vicario Apoftolico non balli per quelli RR. 
PP. a notificar loro gli ordini di Roma : ce ne vorrà 
forfè una dozzina, perchè elfi hanno regole partico- 
lari , c non fi governano alla foggia degli altri Ec- 
cleliallici . Così vediamo , che in tutt’ i Regolamenti 
fatti dalla S. Sede, bifogna necelTariamente inferirvi 
quella claufula; etiam Societatis Jefu ^ lenza di cui, 
r dicono, che non fono fatti per loro. Se fono re- 
golamenti, che tocchino i Frati, elfi dicono, che^ 
non fono Frati , ma Chetici Regolari , fe fono 
contro i Chetici , e allora dicono , che fono 
Frati , e non Chetici 30. o 40. anni 
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di torbidi e di moleftie , che ci hanno fatto provare 
[da che fono neU’Indie,] mi hanno infegnato a co- 
nofcergli. Voi potete giudicare meglio d’un altro, 
fe io ho aggiunto qualche cofa al ritratto de’ mali 
che ci hanno fatti . Per quanto grandi che fieno, io 
gli avrei fepolti in un profondo filenzio, fei loro la- 
menti co’ Signori Direttori Generali , e da per tutto 
altrove, e le follecitazioni reiterate, che voi mi avete 
fatte di ribattere le loro calunnie non mi averterò 
obbligato a rifponderci per giuftificare la noftra in- 
nocenza , e di moftrarvi nel tempo ftertb il profondo 
rifpetto col quale ho l’onore d’ ertere , &c. 


si avverte il Littore , ebe fi ì fatta qualche mutatione in quefia 
lettera ; ma di foca eonfeguenia ed a falò fine di accorciare i fajfi 
troffo tanghi , ed evitare la refetitione , ee. 


RO TERZO 

Dall’Anno 1734. fino al 1744. 

SOMMARIO. 

E ffetti della lettera de’ Cappuccini dell’ Indie : Mo* 
dera%ione del Decreto di M. di Tournon: I Cap- 
puccini ricevono i Gefuiti alla loro comunione : Mtto- 
cvi lamenti portati a Roma contro quejli : Morte di M, 
di Vifdelou : Suoi funerali. Progetto di un Orazione 
funebre in fua lode'. E’ appro'vato dal Go'Xiernatore , e 
da gli ftejjì Gefuiti’. I Cappuccini impegnano l'Orato- 
re 
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1734. re a fare quefla Oruztone : Il Superiore de' Cappucci- 
ni gli fommiaifira materie . Carattere di M. di Vtfde- 
loft: L‘ Oraziione recitata il giorno del fuo Funerale 
ebbe le acclamazioni di tutti gli Uditori : J foli Ge- 
fuiti fe ne lagnano: Il loro Superiore fa’ maneggi per 
obbligare V Autore a difdtrjt : Il Governatore , ea il 
Vefcovo Jleffo quantunque Gefuita non s’ interejfano pun- 
to delle brame de' MiJJtonarj della Compagnia : Altri 
•maneggi di quejli PP. Si appoggiano per lettera al P, 
Tommafo: Quejlo vi rifponde . I Gefuiti di Pondicheri 
portano finalmente le -loro querele alla Corte di Fran- 
cia t ed a quella di Roma . iìf^fti Religiofi fi fmarrifco- 
no nelle di loro pretemioni. Mece/fìtà in cui fi ritruo- 
va /’ Autore di giufiificare V Orazione Funebre : Let- 
tera del Superiore y che l'approva: Approvazione anco- 
ra di due Teologi dell’ Ordine : Altre lettere^ che la^ 
lodano. Contradizioni della Lettera de’ Gefuiti Miffio- 
ttarj al foro Generale contro l’ Orazione : Non fe 
debbono chiamare offefi fe non fe in quanto fi arroga- 
no ciò che in ejfa vien detto contro gli Avverfarj di 
M. di Vifdelou : Altri nemici non avea quejlo PreiatOy 
che gli ribelli alla S. Sede. Il Generale de’ Cappuc- 
cini corregge i Mijfìonarj del fuo Ordine nell’ Indie : 
Tali correzzioni fono confecutive a i lamenti fatti da* 
Gefuiti contro di loro: Quefie doglianze fono preceden- 
ti all’ Orazione funebre . l Cappuccini colle loro rifpojle 
ne fanno conofcere la ingiujlizia. Converfuzione del Ve- 
fcovo di Meliapura col P. Tommafo: Il Prelato fembra 
voler fofienere la nullità del giuramento^ che la Chiefa 
richiede per T offervanza del Decreto: Si dichiara itL. 
favore del V.P. Giovanni de Fritto: Lettera di un Mtf- 
fionario Cappuccino al Definitorio Generale del fuo Or- 
dine : Riferifce varj fatti accaduti di frefco : La ri- 

pu- 
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pugtranza di’GefuJtt per la carne di Bo’ve : loro difprez- *734i 
zo de'Vuneas: le fepolture , e maritaggi de‘ loro Cri- 
Jìiani: Foggia di nieftire di quefli PP.: Moda del K. P, 

Roberto Nobili ; RifleJ/ioni /opra i loro fentimenti e__, 
loro condotta intorno al giuramento. S. Francefco Xa- 
nierio non fi è mai 'vefiito , ne a Brammano , nè a 
Mandarino : Il P. de Britto non ba feguito un tal' 
efempio : Vien rapprefentato all’ Indie in una imagine 
defitto alla foggia de' Gentili : Giuramento ordinato 
dal Papa: Il P. Tommafo rende conto al fuo Generale 
della prontezza de’ Cappuccini in compiere all’ obbligo 
loro a riguardo di tutto quefio : Gli da a'V’vifo , che 
un Mijfionario GeCuita ba fatto un regalo di un ima-' 
gine della SS. Vergine adornata del Tali Idolo de^ 

Gentili: Condotta de’ PP. della Compagnia dopo il lo- 
ro giuramento fino alle ultime relazioni nienute dall' 

Indie. Conclufione di quefta feconda Parte. 


L a lettera apologetica de’ Cappuccini della Spiag- I. 

già di Coromandel, fu inviata dal Governato- fff.t - a ti- 
re di Pondicherì alla Compagnia dell’Indie in Pa- unna i‘t i* 
rigi. I Signori Direttori generali ebbero altrcttan- Cappuccini 
to più d’attenzione a quefta lettera, quanto, che 
conolcevano non eflcre ftata fatta da noftri Miflìo- 
narj le non fe per inftanza del Governatore , e_» 
fotto la direzione del P. Tommafo lor Superiore. 

La maggior parte di quelli Signori, a cui era ben 
nota la probità e deftrezza di quello Religiofo 
afcoltarono di buon grado la giullifìcazione della 
condotta de’ noftri PP. a riguardo de’ Milfionarj Ge- 
fuiti . Da quello tempo non potettero più coftoro 
imporci prelTo la Compagnia dell’ Indie, come per 
i’ innanzi facevano , colle di loro lamentanze si fpes- 
Tom.II. T ' fo ■ 
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fo replicate , e fempre mai fondate fui falfo . Ro- 
ma informata del pari del loro ingiufto procede- 
re , e della loro oftinata refiilenza al Decreto di M. 
di Tournon non prella quali più fede alle relazio- 
ni , che da Elfi s’ inviano . M. di Vildelou cra^ 
l’unico Gefuita di cui fidavafi la S, Sede. Quello 
Prelato zelante per ridurre i fuoi antichi Gonfra- 
telli fui fentiere dell’ubbidienza di cui hanno fatto 
voto, da [a] avvilo quell’ anno alla Sagra Congre- 
gazione eh* eglino periiilevano nelle loro repugnan- 
ze di pubblicare il Decreto ; che una tale oltina- 
tezza cognita a tutto il Mondo l’obbligava a con- 
tinovare di negargli la comunione. I Cappuccini 
tengono la ftella frafe in una [^] lettera che nel 
tempo llelfo inviano al loro Prefetto il Provincia- 
le de’ Cappuccini di Touraine. 

In quello tempo fi termina a Roma la Caufa 
fopra i Riti, c l’anno dopo fi ricevette all’Indie.. 
la moderazione del Decreto rifpetto a qualche Ar- 
ticolo. Era quello il termine, che fembrava dover 
fedare i bollori de’fpiriti Partigiani, ed era da cre- 
derli , che le Millioni Malabariche goderebbono 
per l’avvenire una (labile pace : Ma ben predo 
ritruovaronfi nelle folite turbolenze . La modera- 
zione del Decreto non parve ballante a’ Partigiani 
de’ Riti. Il Decreto, tutto che moderato pareagli 
per anche un giogo inlbpportabile ; nulladimeno 


( 4 ) Da Pondlcherì li 14. Settemb. 1754. ptrtintt , dice que- 
fto Vefeovo, ad Rilus Malabarieot , ret in todim fiata funt f«« traat, 
feandalum de non eommunicalione identidem renovatar , drt‘ 

( b ) Da Pondieherì li xj. Settemb. 1734. I Gelui'-i > ( dicono egli- 
no ) alFcrifcono pubblicamente , che non ponno olTervare n Decreta 
abbenche tante volte confermato dalla S. Sede , ed in ultimj da Be- 
nedetto Xlll. &c. 
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bifognava piegar la cervice. Le mifure prefc poco 173*?. 
adito porgevano alla di loro induratezza . Credet- 
tero alla perfine efier efpediente di cedere, pro- 
mettendo in fcritto à M. di Vil'delòu , ed a’Cap- 
puccini, che farebbono immediatamente la pubbli- 
cazione del Decreto a tenore degl' ordini della S. 

Sede . 

Riconciliaronfi dunque dandoli fcambievolmen- in 

te T ofculum pacis : la comunicazione in Di'vinir fu caf^'ccinùò’ 
la bafe di quella riunione . Qual felicità per la^ crfuHi. 
Chiefa dell’ Indie, fe quella riunione forte Hata lin- 
eerà, le lo fpirito di umiliazione , e di rettitudine 
feguite averte promclTe sì belle ! Ma per nollra di- 
favventura non tardò molto a conofcerfi che ciò 
non era che una nuova macchina di malcherata 
ipocrilia limile a un difprertb a quella di certi Con- 
tradittori , che fempie promettono , e mai man- 
tengono . 

M. di Vifdelou & i nollri PP. diffidavano mol- 
to dell’ appaiente fommirtione de’Mirtionarj Gefuiti, 
ma come che non lece agli Uomini indagare i fe- 
greti de cuori, contentaronli di quelle elleriori ap- 
parenze , che non lal'ciarono di produrre qualche 
buon efifetto . Le trafgrertìoni non erano più così 
pubbliche in Pondicherl : lo Icandalo non era, co- . 
me per l’ innanzi cotanto patente: non era così nel- 
le Terre. I Mirtionarj della Compagnia nafcolla- 
mente in luoghi lontani ov’ è diffìcile il penetrare 
non fi facevano alcuno fcrupolo di feguitarvi le_» 
llerte piattiche. 

Avutene le informazioni ficurc fe ne diede.» HI. 
parte alla S. Sede che fi truovò perciò nella dura 
ncctlfità d’inviare nuovi Ordini, e prendere più 

T 2 ficu- 
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ficure precauzioni per ridurgli ad obbedienza per 
r avvenire, I Milfionarj Gd'uiti prevedendo, che i 
Cappuccini darebbono tali informazioni credettero | 

poterle in parte dilhuggere coll' inviare a Roma^ 
nuove lamentanze contro di loro. I noftri PP. che 
neppure penfavano a quelli monopolj non aveano 
prefa dalla parte di Roma mifura alcuna. Rice>« 
vertero per ciò avvilì, anzi, per meglio dire, del- 
le correzioni dal loro Generale. Qaeite non furo- 
no, che in confeguenza de’ lamenti, che i Gefuiti 
di quella Metropoli gli rapprefentarono occulta- i 

mente contro i noftri Milfionarj dell’ Indie, che da 
ciò coftretti fi viddero a telferne la loro difefa... 

La ferono quali tutti appartatamente con dilFerenti 
lettere che Icriftero à loro Superiori Generali di 
refidenza a Roma . Ne riferirò alcune dopo che_. 
avrò difeorfo della morte di M. di Vifdelou acca- 
duta alla fine di quell’ anno . Quella morte fiTa^ 
un Epoca conlìderabililTima nella Storia Ecclefialli- 
ca dell’ Indie per gli avvenimenti che l’hanno fe- 
guita per non farne un più diftinto ragguaglio di 
quello fiali fatto nella prima parte di quell’opera. , 

Quello Prelato il più illullre , e il più llabile ' 

difenfore della purità del culto nelle Milfioni della 
Cina, e dell’ Indie morì [a] corn’abbiam detto li 
II. Novembree 17 37- co’ più perfetti fcntimcnti di 
Criftiana Pietà. La lunga carriera tanto fedele, e , 

coraggiofamente compiuta potea fargli dire ad imi- ' 

tazione del Apoftolo con fanta fiducia . Ho ( è ) [of- 
ferti 

X a ) Quefto degno Vefeovo fpirò nelle mie braccia in età di 81. j 

Anni. I 

( b ) Bonum certamen eertavi , curfum confumm ivi , fiem fervavi * I 

De reliquo refojita efl mihi corona julìitit , quam reddet mibi Dontitu** j 

i» HI» die jufÌHt Judex . Epill. a. ad Timotli. cap. 4. | 
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ferri travagli per la verità , ho finiti i miei giorni 
in difendendola: mi fono fempre mantenuto nella pu~‘ 
rità della fede, fpero che il giuflo Giudice fia per con^ 
cedermi la corona dell' giujii%ia . Vi fono ftati pochi 
Mìffionarj ch’abbiano avuta tanta capacità (a) e 
tanti lumi, ch'abbiano dati contrafegni di un più 
gran zelo per la propagazione del Criftianefimo, 
c d' una più gran fommilfione a Decreti della S. 
Sede . Vi fono Itati pochi Vefcovi , che fiano ftati 
efpolèi a maggiori perfecuzioni , e fofferenze , eh’ 
abbbiano fatta conofeere maggior fermezza , e pa- 
zienza , più forza e dolcezza . Grande per verità 
nelle qualità interne, eft efterne, affabile, genero- 
fo, fincero, amante della verità, e della fana dot- 
trina, nemico del fallo probabilifmo, e dell'ufo 
anfìbologico , attento a corrifpondere alla fua vo- 

ca- 


( a ) Le Opere di quefto Prelato ne fono una prova demoiirativa , 
come ancora la Lettera del Dottorato ripiena di var) Elogi , che il 
Figlio d'ir Impcrador- Kamhi gli diede, lo ho avuto l’onore di prc- 
fentarla al Sommo Pontefice prefentemente Regnante. Sua Santità, 
che avea tutte le Opere di quello M. Vefeovo, poco dopo le ha faU 
te mettere nella L'bbrarla Vaticana. Eccone la Lilla 

I. Una Storia della Cina tradotta dal Cinefe in Latino con dellcj 
note, che ne facilitano l'intelligenza. In 5 . Tomi . 

Il I. tratta dell’Origine di quell’ Impero fin’ all'anno 414. avan- 
ti 1 ’ Era dì G. C. contiene 71*. Fogli . 

11 li. di 513, Fogli rifcrilce ciò , ch’ò accaduto dopo l’anno 414. 
•vanti I* Era di G. C. fino al 10$. 

Il III. dall’ anno aod. avanti I’ Era di G. C. fino a 140. Fogli dio, 

11 IV. Dall’anno 140. avanti 1 ’ Era di G. C. fino all’ anno 15, 
di Gl C. Fogli 800. 

Il V. Dopo 1 ’ anno tf. dell’ Era Crilliana fino a 114. Fogli 70. 

Il VI. Tratta della Famiglia Imperiale Regnante in Cina Fogli 318. 
». Un operetta , che contiene diverfe cofe appartenenti alla Cro- 
ptlogìa della Cina . Fogli 44. 

3« Una DilTertazioac Latina tradotta dal Cinefe con un Commen. 
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illj, cazione, che da lui richiedeva di travagliare con- 
tinovamente per la maggior gloria di Dio; Sagri- 
ficò i fuoi ri polì , i fuoi interellì, l’amore ftelFo, 
che Tempre ebbe per il miftico Illuftre Corpo di 
cui era membro , per foftenere l’onore della S. 
Sede, far’efcguire gli ordini del Vicario di G. C. 
e sbandire in fine dal Tanto culto la Tuperftizione , 
e l’idolatria. Un Mifiìonario GeTuita sì degno delle 
noftre ammirazioni , un Prelato sì contradiftinto da 
tante virtù, e che pel corTo di 25. anni ne dava 
a noftri Miflìonarj continui gli eTempj, meritava, 
che Tacefiero dal canto loro ciò che poteano per 
onorare i Tuoi Funerali. Il dovere, la pietà, l’ami- 
cizia ve l’impegnavano. 

V. Dal dì, che quello grand’ Uomo ebbe reTa^ 

l’ anima al Tuo Creatore portammo il di lui corpo 

colle 


tarlo, e Note (opra un Monumento della Crifìiana Religione , che fu 
cafualmente ritrovato l’annodi N. Signore itfij. nelle mura di Si- 
ngan-fu Città Capitale della Provincia di Keoji . .. . con una deferiz* 
lione dell’ Impero della Cina. Fogli i<Sg. 

4. Altra DilTertazione fupra la Religione Tae-Su de Bonzes . F. 

5. Ve ferfedj imperturbabililate Liber Canin/ru/. Fogli iid. 

6 . Picciola Didertazionelopra la Dottrina de’ Brammani . Fogli id. 

7. La vita di Confugio. Fogli 103. 

8. Compendio della Storia del Giappone. Fogli dj. 

9. Traduzione Latina del Rituale de’Cincli. Fogli 500. 

10. Altra Traduzione del Kukhin, Fogli 400. 

11. Sopra le Cirimonie, e Sagrifizj de’ Ciudi . Fogli doo. 

II. Elog) dei fette loro Filolofi. Fogli 301. 

13. Cronologìa della Cina in 4. parti. Fogli 500. 

14. Profieguimento della medefi ma fino alt’ anno primo dell’Era CrU 
Diana. Fogli 14. 

15. Dopo l’anno primo dell’ Era Criftiana fino al tempo prefente. 
Fogli 78. 

jd. Della Religione Cinefe , e Brammanica. Fngli iiS. 

17. Traduzione Francefe di quattro Editti Cìnefi con delle rifldfio- 
ni. Fogli lao. 

18. Amiciùtà della Cina, e di altre Parti del Mondo. Fogli ito* 
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colle folite cirimonie alla noftra Chicfa Parrochia- 
Ic ; I RR. PP. Gefuiti fi truovarono a quella fun- 
zione , e cantarono un Notturno dell’Offizio de’Mor- 
ti pria di partire. Dopo lo cantammo noi tutto in- 
tiero, e fecemo a vicenda in tutta la notte le vi- 
gilie al di lui corpo: Gli diedemo fepoltura il fc- 
guente giorno. Il Signor Governatore , e i Signo- 
ri del (Jonfiglio , generalmente tutta la Città afll- 
fterono alle di lui ElTequie . Ogn’uno dava fegni 
del l'uo dolore. I Gentili ftelfi deploravano la per- 
dita che facevano. Noi più degl’ altri la rifentim- 
mo: la fola Religione ci confolava perfuadendoci , 
che fe celTavamo d’ aver fra noi il foltegno dell’illi- 
batezza del culto , un nuovo Protettore ne acqui- 
ftarebbemo in Cielo. Come impolfibile ci fi reca- 
va di poter rendere nel giorno llelfo del palfag- 
gio di sì caro Defonto gli onori alla fua Dignita- 
de dovuti (come inlpiravacelo quel tenero cordial 
rilpetto eh’ ebbemo Tempre per elfo:) ci preparam- 
mo a fargli un maellofo Funerale per la fine del 
Mefe : ftimafiemo ancor giufto l’ intellere , [ in ricor- 
renza di tal cirimonia] in lode di quell’ Illullre.. 
Defonto gl’ elogi • Sig. Governatore , i PP. Ge- 
fuiti [è] il Sig. di Lollier [c] erano di quello fen- 
timento. Io più d’ogn’ altro con quanto zelo po- 

te- 


( « ) Ho avuto l’onore di fare queftì cirimonia in qualità di Cu* 
rato de’ Francefi . 

l b ) I PP, Gargan , Turpin, la JohannI mi dilTero, che conveni* 
va far quella compofuione ; gli pregai , che mi foinminidralTero qual- 
che tratto della vita di quedo Prelato loro antico Collega , mi nTpo- 
fero , che fol tanto fapeano eller egli dato un gran Keligiofo , ed un 
vero Figlio della Compagnia di Gesù > 

( c ) Procuratore delle Midi ani ftraniere di Parigi , adelTo Vefeo- 
vo di Giuliopoli, e Vicario Apollolico a Siam. 
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Cerimonlt^ 
della Sepeltu- 
ra di Monf, di 
Vifdtlou . 


Digitized by Google 



«737 


VI. 

LelterM dtl 
R. t. Tomma. 
fa Superiori^ 
/ielle Mi0oni 
0ir jfutoTi. 


1 5 J Memorie Wortche 

tcvo l’andavo proponendo, e quello forfè farà Ha-» 
to il motivo che m’ incaricarono di tal difcorfo; 
ma ebbi appena data parola , che m’ accori! dell’in- 
trigo di tal imprefa . Quanto più efaminavo la_. 
vita di quello Gran Vcfcovo, più difficoltà ritro- 
vavo d’ efporla a gl’occhi del Mondo in una com- 
parl'a adattata. Lalciarnc i più be’ tratti, [ diceva io 
a nollri PP. ] farebbe un efpormi al biafimo della 
Città tutta, che ben gli fa: le gli pubblico difpia- 
cerà forfè a qualch’uno? In quello dubbio mi ri- 
folvetti di non inferir cofa nella mia Orazione.» 

3 ualc non folfe di confcnfo de nollri MilTionarj e 
e miei più Illullri Amici : ne inviai ancora l’aboz- 
20 al R. P. Tommalò nollro Cuitode a Madrall’ 
a fin ch’egli finceramente mi fignificalTe il fuo pen- 
ficro, lo pregai eziandio di fornirmi di qualche ma- 
teria, cd ecco la fua rifpolla. 

„ Hò ricevuta M.R.P. una volita [a] nella quale 
„ hò veduto il Piano da voi conceputo per una Ora- 
„ zione funebre di M. di Claudiopoli. La volita idea 
„ è giuftilTima ma diffìcile a terminarli . Mi diman- 
„ date materie per la lunga conofcenza , che fup- 
„ ponete abbia avuta di quello Monfignor Vel'co- 
„ vo. Sono flato fuo Compagno, è vero per fei an- 
„ ni, che ho avuto l’onore di abitar con Elfo a^ 
„ Pondicherì dopo il fuo arrivo dalla Cina , per- 
„ chè ogni fera veniva a trovarmi per andar a IpalTo 
,, in Campagna: Ma vi confelTo, che tolti gl’impicci 
„ che ha avuti co’ PP. della fua Coinp gnìa, non 
„ poifo rendervi conto delle fue azioni c della fua 
„ condotta. Vi sò ben dire, ch’era uno de’princi- 
„ pali Milfionarj della Compagnia di Gesù, che folfe 

in 

( « } Da Madraft i 8 . Novembre i7}7> 
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M in Cina dov’ era andato in età di 28. anni iru *757» 
„ circa. Vi ha efercitati gl’impieghi principali , an-? 

„ che civili, e vi ha dimorato più di 25. anni. Sa- 
„ peva la lingua Cinefe a perfezione , e ne avea rac- 
,, colti i più rari Libbri, de’ quali s’è fervito per 
„ comporre la Storia di quello grand’impero, quale 
„ ha inviata a Roma alla Sag. Congregazione . 

,, Il Principal carattere di quello gran Vefcovo 
„ è la fua ubbidienza alla S. Sede . Ha fagrificati i‘ 

„ fuoi propij interefli, i fuoi ripofi, e fi è cfpollor 
„ a mille perfecuzioni per farle rendere l’ubbidienza> 

„ da tutti i Crilliani, dovutale. Dotto, come io di- 
„ vifava, nella Cinefe lingua, e forfè il più dotto’ 

„ di tutti i Milfionarj di quello Paefe allorché fu in- 
„ terrogato dal Legato [a] della fua oppinione fo-' 

„ pra le Cirimonie dilcufie :i Spiegò ingenuamente il; 

,, fentimento fuo,e diede una fémplìce, Ichietta^e beiv 
„ pruovata interpretazione, de’ fenlì delle 1 Cirimonie' 

„ tolta da’ Libri che tra le mani egli avea: Ciò che gli 
„ cagionò mille inquietudini, che gli ferono aver 
„ buona parte nel libello infamatorio , che i Ge- 
„ fuiti feron comporre contro i Cappuccini , e che 
„ prefentarono al Minillro, allora il Signor Conte 
„ di Tontcbartrain . Quelle inquietudini , e quelle.» 

„ perfecuzioni , che fempre ha fopportate con ammi- 
„ rabil pazienza non hanno avùtottermine che colla i . 

„ fua vita: mercechc' venendo' di tanto intantoaìi-i 
„ cever’ ordini dalla S.iSede, e volendogli porre ad 
„ efecuzione , erano tante occafioni . che fommini- 
„ ftravano a quelli Padri nuova materia di maltrat- 
„ tarlo co’ loro ferirti. L’hanno- fempre riguardalo 
Tom.IL V •> • co- 

( 4 ) Monlignor di Touinon Legato della S. Sede nella Cina > 
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I foli Cefultr 
fi laj^atno iti- 
T Ortzion fu» 
mchre.. 


154 Memorie Ifforlche 

„ come aperto nemico della loro Compagnia quan- 
„ tunque vi follè più affezionato di ogni un di 
„ loro in quello, che non riguardava la Religio- 
„ ne. Io fono &c. 

Una tal rifpofta del mio Superiore Generale 
non potca, che incoragginni a profeguire il mio- 
difegno . Terminara la mia orazione la feci elfami— 
nare dal noftro Superiore [<*] di Pondicherì e da_. 
due de’noftri Miffionarj, che m’aflicurarono, dopo 
averla letta , che non c’ era niente da togliere , e- 
che potevo recitarla tal quale ella era . I 

Alli li. di Decembre, un Mele giufto dopo ! 

la fua morte fu il giorno deftinato a recitarla e j 

fu quello della fua funebre pompa. Il Governato- I 

Te , e Configlio di Pondicherì , i PP. Gefuiti , tj j 

tutti i Principali abitanti della Città fi portarono I 

nella noftra Chiefa ad allìftere a quella lugubre fo- ì 

lennità. Ero vicino a montare in Catedra, quando 1 

due Gefuiti miei particolari amici [i] vennero I 

dirmi all’ orecchio : R. P. abbiateci un foco di riguar* 

Jo occupato dalla mia funzione mi riftrinfi a ril'pon- I 

der loro che non avea io feri tra cofa che recar' 
gli dovellè fallidio, che m’accingeva a lodare un 
de’ loro Confratelli la di cui gloria ridondarebbs j 

fopra loro Reffi. 

Un momento dopo viddi i RR. PP. Gefuiti- 
f c] che fedevano dirii^etto alla Catedra . Il miO' 
difeorfo, quantimque aliai lungo (d) non mi par- 
ve 

T * ) IT Padre Spirito de Tour*. 

( i ) I PP. la Johann! , e la Cour . 

( t ) Erano 8. Il P. Cargan Superiore , i PP. la Lane , Turpin • 

Vicari, Saignes , Fourbois, h Johann! , e la-Cour . 

< d } Durb fette quarti d' «ra in circa • 
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ve che difpiaceflTe ad alcuno [4]. I foli Gefuiti ne 
furono i malcontenti . Lo fecero fubbito fegretamen- 
te, ed in appreflb fi propalò il lor difgulto. 11 Su- 
periore di quelli PP. venne a vedermi il quarto 
giorno dopo la Cirimonia funebre. Cominciò da 
quelle parole in entrando in mia Camera : St pec- 
caverit in te Trater tutti j *vadey <b* carripe eam in'- 
ter te y ^ ipfum folnm y fi te audierit lucratus erte 
Fratrem tuum. Mi diffe in apprefib eh* erano quat- 
tro giorni che meditava il difeorfo, che volea far- 
mi quale al fine fi ridulle in dichiararmi y che io 
avea fatto un difeorfo ripieno di felfità , e d’ ingiu- 
rie contro i Milfionarj della Compagnia, c eh* era 
obbligato a difdirmi. 

Vi confelTo, che fui altrettanto ftordito , che 
ofTefo di un tal preambulo, che mi diè campo di 
ritorcere contro di lui il tello del quale faceva^ 
una sì llravolia applicazione . Acoufermi d*averc_» 
alterata la verità, efiger da me una difdetta non Lè 
quello, gli rifpofi una vera offefa, che fate ad xm 
Minillro, che altro non predica, che la pura ve- 
rità? Si peccaroerit in te &c, <Ae avete a rimpro- 
verarmi? Non ho io lodato unode vollri Confra- 
telli pe ’l fuo zelo della Religione e la fua fer- 
mezza a foftenere i Decreti della S. Sede ? Crede- 
rebbe forfè V. R. che me ne avelli a pentire : fa- 
rebbe ciò un delitto; M’ offende dunque V. R. ella 
fteCfa proponendomi di ritrattarmi ; Si peetaverit 

V 2 Dall’ 

( « ) Il Sig. Governatore , in fortendo di Chiefa dilTe ad alfa vo. 
ce , che avea avuto piacer grandidìmo a quefta Orazione . Il P. Lui- 
gi , uno de’ naflri Miflionarj , che gli diede , fecondo il coflume ;I* 
acqua benedetta lo riferì alla nqflra Comunità . I Signori del Conli. 
glio non lì fpiegarono meno obligantcmente . Più MilSonarj di quel 
tempo fono ancora a Pondichcr ì , che ponno farne tcftimonUnza • 


*7J7- 


V P. Gargait 
fi lagna 
perfoaa eoli' 
jbatre • 


Rijpella iel- 
/’ Antere al P, 
Gargan, 
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I? i*. Cargait 
titoraa col p. 
Turfin, R,y. 

toUoieW Ju. 
$m» 


Tjrf Memorie IJhriche _ 

Dall’altro canto P. M. R. Se voi mi pruovate che 
io mi Ila avanzato con qualche falfità fon pronto 
a difdirmene in Catedra. Così terminò quella pri- 
ma conferenza , alla quale quefto R. P. nulla re- 
plicò , fe non che mi diè campo di fare più ma- 
ture riflellìoni. 

Dopo una mezz’ora appena rientrò in nollra 
Cafa quefto R. P. accompagnato dal R. P. Turpin. 
Io era allora in Sagreftìa , havevo già 1’ Amitto in 
tefta , quando quefti PP. mi feron chiamare . Mi fu 
fatta premura dicendomifi, che aveano un afifaro 
importatilllmo da comunicarmi in poche parole.,: 
anaai fubito da loro , ma il grand’ affare , di cui 
trattar doveafi, altro precifamente non era che la 
replica del pafTo: Si fecca'verit in te ^ a cui aggion- 
fero, fi autem te non auiierit^ nJhibe tecttm mnumy 
*vel Jnof. Sorprefo da una così ftravolta formalità, 
lifpofi che da ciò licomrfccvo U puntualità del R. 
P. Superiore, e la fua deferenza al S. Vangelo, 
che r ammiravo fopra tutto nelk fcelta del R. P. 
Turpin [tf] Teftimonio, che fenza dubbio valea, 
più, che /’»»*«, e Aor, che in fomma io perfì- 
ftevo a foftenere, che non avevo parlato che un^ 
formemente a Decreti della S. Sede, agli ordini re- 
plicati de Sovrani Pontefici, e della Sagra Congre- 


f « ) La faceano padare per nn Santo , in fatti facevi una vifiJ 
molto penitente. Il fuo telo fi è tempre contradiftinto nella prattici 
de’ Riti condannati. Quefto P. veftito dògli Abiti Sacerdotali ( dìee^ 
nng Lettera del P, Spriite riferita nelle mie Memorie del 1741. ) fède- 
afi avanti di dir la Mcffa fólla Predella dell’ Altare , ed aipeitava in 
^uefta maniera, che i Malabari Criftiani veniflero avvicenda dopo 
Ire profttazioni a baciargli il pollice del piede, cofa che quello P*d, 
efigèa fenza dubbio per infpirargli più vcneraùoae per i Miniftii dcL. 
SigQoce » 
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gazìone: che avevo tralalciati molti fatti onorevoli 
alla San. Memoria di M. di Claudiopoli, perchè po- 
co onore recavano a’ Miflìonarj della Compagnia^. 
Che non avevo raccolti le non fedeli monumenti 
de’ quali fospettar non fi poteva l’alterazione, per- 
chè i fatti inferitivi erano di frefco fucceduti , e_» 
quelli di una pubblica notizia . Che mi maravigliavo 
de lor lamenti perchè m’ero attenuto alle idèe-» 
fuggeritemi da loro ftelfi fopra il merito del De- 
fonto lor Confratello . E poi miei RR. PP. aggionfi, 
poiché l’onore della voftra Compagnia cotanto vi 
e a cuore, ditemi quant’ incenfi non gli ho io pro- 
digamente oflFerti ? Non avete dunque intefo che 
l’ho chiamata, ora Santa, ora dotta, ora umile, 
e che ho ufati altri Epitteti ancor più pompofi? 
L’ affare per allora non andò più innanzi , e noi 
ci acchetammo con molte alficurazioni di non far 
cofa alcuna , che pe ’l bene della pace , e d’ una^ 
fanta tranquillità . Andai con quefto propofito al 
Sagro Altare, e quelli RR. PP. per terminare la 
formalità prefciitta dal Vangelo andarono diretta- 
mente dal Governatore — Si te non attdierit die 

£ff/<r^.^ano gjj gfpofgro i loro lamenti, qualfifia 
ragione , 'che poteTero addurre , ogni rifpolla era 
di quefto tenore; Miei RR, PP. non fluiiacate efuefli 
tatti, riflettete , che tutta la Città è ben perfuafa che 
V Oratore non ha pronunztiate nella fua Orazione 
non verità ben provate. 

Un tal tentativo fece congetturare -che quelli 
Padri erano rifoluti d’oltrapalfare le regole di una 
correzzione fraterna: più non fe ne dubitò quan- 
do fi viddero fparger per tutto le loro querele , Si 

livol- 
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Kuovo hr 
tentativo , 


Sentimento 
del P. Sfriito 
fopra /’ Oi"«- 
liont Fune- 
ire, 


Intenzione-, 
de’ Cefuiti ne' 
loro tentativi. 


Vili. 

tetterà del 
Superiore de* 
Cefuiti al F, 
Tommafo , 


158 Memorie Ifioriche 

rivolfero di Aibbito al Vefcovo [<*] di Meliapura, 
■e ferono il poflìbile per muovere quello Prelato lo- 
ro antico Confratello ad intereflàrli in quello alFa- 
re: avrebbe egli, fenz’ altro, corrifpollo alle di lo- 
ro indanze, fe dubitato non avelTe di porre in com- 
promeflb la propria autorità. 

n mal efito di quelli ultimi maneggi fò che 
•tentàlTcro altre llradc per ottenere la chimerizzata 
Ibddisfazione di cui aveano infantata l’idèa. Volean 
lapere fe lo llile ufato dall’ Oratore s’ univa col fen- 
timento degli altri MilGonarj del fuo Ordine . Gli 
EmilTarj che fparfero in qua e la per informarfe- 
ne, -gli fecero ben predo intendere; che l’Orazio- 
ne funebre era piacciuta edremamente a tutti i 
Cappuccini , che il P. Spirito lor Supcriore aperta- 
mente diceva, che i Gefuiti aveano il torto d’im- 
portunare ogni perfona co’ loro lamenti , che do- 
vean più todo ringraziar l’ Oratore , che per non 
dire delle verità poco onorevoli a loro MilTionarj, 
avea palTati fotto filenzio i più bei tratti della vita 
del fu M. di Vifdelou, 

L unico feopo di tutti quedi tentavi lì era di 
ricavar dedramentc qualche dichiarazione in fcrit- 
to, che lor fervide di autentico monumento di giu- 
ftificazione per didruggcie tuttociò che l’Oratore 
avea detto . 11 P. Gargan loro Superiore fcridè 
tal fine la feguente lettera al P. Tommafo a Madrad. 

„ Vodra Reverenza , fenza dubbio , fa molto 
„ bene ciò, eh è occorfo in occafione del Pane- 
” Vifdelou fenza che io gliene va- 

„ da facendo il dettaglio . Io ho tutta la dima di 

V.R. 


la) Attualmente vivo. Hft già detto 
qi-afi ireditano alla Compagnia di Gesù. 


che quello Vefeovato erv 
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„ V. R. nè cofa veruna farà baftante a togliermi 
„ dal cuore i rifpettofi fentimenti , che per la Per- 
„ fona voftra , e pe’l voftro S. Ordine confervo. 
„ Io non bramo che la pace , e fagrificherei tutt’ 
„ i miei sforzi per uniformarmi in ciò alla dottri- 
„ na , ed agli efempj di Gesù Grillo ; Vi dimando 
„ perciò la volita buona grazia , e il foccorfo del- 
„ le vollre orazioni , Lalcio alla faviezza , e pru' 
„ denza vo/lra il penfiero d’ impieghare tutto ciò , 
„ che giudicherà capace per llabilmente mantener- 
„ la , e aumentarla con sì Uretra unione , così che 
„ non damo altra cofa che un cuor folo , ed una 
„ fol’ anima , e augurandovi un anno felicilUmo . 
„ Sono, &c. 

Tondicberì i 6 . Decembre 1737. 

Gargan Superiore , &c. 

Il P. Tommafo , che già da gran tempo cono- 
fccva la dellrezza de’ Gefuiti in volerci condurre in 
rortuofi laberinti s’ accorfe ben prello delle infidie , 
che fe gli macchinavano . Ciò che terminò d’ in- 
lìruirlo sì fu il vedere , che quella Lettera noru. 
era fcritta di mano del Superiore , che gliela in- 
viava . Da quella Scuola imparò il P. Tommafo a 
fare fcrivcre da diverfa mano la feguente rifpolla . (a) 
„ Con fomma confolazione ho ricevuto P. M. 
„ R. 1 ’ onore di una voftra. Avrei giudicato, che 
„ quello , eh’ è flato refo alla Memoria di M. di 
„ Vifdelou avelTe dovuto riufeirvi de’ più aggra- 
„ devoli , eftendo quello Prelato della voftra Com- 

pa- 

( « ) Er» guefto il Maellro delle Niftre Scuole di Madraft. Ho ri- 
ferite quefte due Lettere futtoferitte di proprio pugno del P. Toitmia- 
10 . Le avea inviate a M» Governatore di Pondicherì , che in ipotsC- 
o me le inviò. 




P. Tommafo 
al Suprriore^ 
io' Gefuiti . 


IX. 

Riffo/la del 
P. Toonnafo 
al P,Cargart, 
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L.i rifpcflx^ 
dei pjd, Tow- 
ntjfo tuduce i 
Cefuiti M tetìm 
t^r nuovi 
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r 6 o , Memorie IJioficbe 

„ pagnìa , imperciocché 1’ onore che fi fa ad unJ 
„ particolare , eh' è membro d' un Ordine ridon- 
„ da fu tutto il Corpo , che goder ne deve . Ho in- 
„ tefo dire , che niente tralafciato fi fia di ciò, che 
„ era dovuto al di lui carattere , e merito a tutti 
„ noto , c sì dagli Uomini dabbene lodato , e da 
„ tutti coloro , che hanno fempre un vero zelo 
„ per la Religione , c gl’ interelfi della S. Sede^ . 
„ Ancor io , che ho avuto 1 ’ onore d’ clfer fuo 
„ Compagno per cinque , ò lei anni , c conofeevo 
„ a fondo 1 ’ interno di quello Prelato : Io Iteflb 
„ debbo render mille grazie a’ nollri Padri , e a 
„ tutti gli altri della loro attenzione in rendergli 
„ gl’ ultimi loro doveri con tutto lo fplendore , e 
„ la magnificenza , che hanno poffuto , e di cui 
„ ftati ne fono capaci . 

„ Vi rendo umilmente infinite grazie P.M.R. 
„ per il buon augurio dell’ anno nuovo . E avrò 
„ 1’ onore di renderne ex intimo corde la pariglia 
„ sì a voi , che a tutti i voftri RR. PP. aflicuran- 
„ dovi, &c. Madrafl 5. Cennajo 1738. 

Il Superiore de’ Gefuiti , e i Millìonarj della^ 
fua Comunità s’ afpcttavano tutt’ altro che tal 
rifpolla . Quella terminò di perfuadergli , che all’ 
Indie non vi farebbe llato modo di far condan- 
nar 1 ’ Orazione Funebre . Se in vece di Pondiche- 
rì forte ftata recitata a Pekin avrebbon portuto ri- 
correre all’ Imperatór della Cina , come tante vol- 
te 1 ’ hanno fattoj^contro i Difenfori delia Collitu- 
zione Ex illa die i' Mi. quella ultima Città era l'ot- 
to la giurifdizione di Francia: Se ricorrono al pri- 
mo Miiiiftro di Corte è cola naturale di antiveder- 
Ué il pericolo. Un affare accaduto neh’ Afra non fa- 

rà 
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rà così prerto decif'o in Europa . Se ne vorrà ve- 
dere la compofizione avanti di condannarla , e len- 
tirne prima il parere de’Superiori dcU’Autore avanti 
di 'caligarlo . Quefti due mezzi fervirono a per- 
luadeie al Miniltro l’ ingiuftiza de’ lamenti . E’ me- 
glio dunque far sì che s’ imputi a lui in materia 
di Religione , ipccialmente quando altra ftrada non 
vi fia per vendicare 1’ onore de’ Miflìonarj della 
Compagnia . Salterà perciò , che 1’ Ordinario 
(tf) di Pondicherì d’ accordo con elfi rapprefenti, 
che 1’ Orazione Funebre non è ftata , che un con- 
fufo mifcuglio di calunnie le più atroci , e che il 
Cappuccino non fi è fervito di quella circollanza, 
che per rimproverare in Catedra di verità a’ Milfio- 
narj Gefuiti il commercio , 1’ ufura , l’ idolatria , e 
la- ribellione alla S. Sede. 

Simili lamenti fatti da gente, che fi fervilTero 
della fincerità , e che non li riconofcelTero nemici 
fpacciati di gran raggiro, non mancarebbono di 
produrne qualch’ effetto nella mente di un Mini- 
Uro benché illuminato , e penetrante . Non sò fe 
i lamenti portati da’ Milfionarj Gefuiti al Sig. Car- 
dinale di Fleurì ne abbiano prodotto alcuno . Io 
non sò parimente , come folTero efprelTe le loro 
rapprefentanze . Mà argomentar fi potrà- da quelli, 
che hanno portati alla Corte di Roma, tanto con- 
,tro 1’ Oratore in particolare, quanto contro i Cap- 
puccini in generale ; quei che riguardano i nollri 
Miflionar) precedettero la Morte di M. di Vifde- 
lou. Ne parleremo dopo che avremo riferiti i la- 
. menti , che concernono in particolare il Funebre 
-Elogio . Eccogli nella Verterà feguentc . 

Tom. II. X ^ Lef' 

( 4 ) QucAo Vefcovo è Gefuita . > 
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Lettera al Rc'verendift. Tadre Generale, della Com^a'‘ 
gnìa ‘ di Gesti /opra /’ Oraziione funebre di 
M. di Vifdelou Gefuita Vefcovo (s‘c. 

Cum audierim a Rent. P. Avendoci ailìcurato il 
Gargan Superiore nojlro , R. Padre Gargan noftro 
eam effe mentem Paternità- Superiore , che la mente 
tis'veftra,ut Mijftonariifre- di V. R. è che li Mifllo- 
ijuenter ad fe litteras aent . narj le ferivano fovente 
£o animo, ut ei fatisfaciam, quanto palTa ; con tutto 
ijlas litteras libenter mitto. il mio contento, adempio 
In e a parte mijjtonis Carna- quello dovere colla pre- 
tenfis in qua Te\o\i%on,ut l'ente. Sono cinque anni 
aiunt , lingua wiget ,feu in- che mi ritrovo in quella 
ter quinque annis parte delle Midìoni di 

wer fatue fum : neque qu- Carnate , ove fi parla il 
amdiu mi^uerunt mires, ab Telougon , fpecie di lin- 
illa dtleElijJlma & fanPlifJl- guaggio ufitato tra li Ra- 
ma MiJJione, P udieberium-, dagos , Popoli abitanti in 
rveni. Sed anno nuper elap- quelle contrade . Finat» 
fo, cum in morbum incide- tantocche ho avute for- 
rim, 'valetudinit rejlitueu- ze ballevoli per mante- 
da grada , bit ab ea itrvitus nermi in una Miflìone co- 
recefft : quam-prmum Deo tanto Tanta , e che tenera- 
faitente reiterfurut; in Gen- mente amo , niente e lla- 
tilium Plagis plurimas con- to capace a fepararmene 
tumeliat & evexadoues,fed per venir a Pondicherì, 
fummo latitia fenfu,perpes- ma caduto infermo l’an- 
fus fum . Non ita me affecit no palTato fon fiato sfor- 
oprobrium, quod nuper in., zato contro mia voglia a 
ebrifliana Pudteberii Givi- venirvi due volte per ri- 
tate , Societas nofira perfe- mettermi in falute : fpe- 
rendum babai t ^ tum quia ro per la Dio grazia di 
inex- far 
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inexpeliatum , tum qultu far ben prètto ritorno 
grati s , <b* fine alla a nohìs fra gli Infedeli dove ho 
data ocafione illatum^ ut patito molti oltraggi (^a) 
jam dìElurus fum . Rei pro~ e molte perfecuzioni , ma 
feBò fe habuit . con tutto il giubilo del 

mio fpirito . Non è però 
così, parlandoli dell’ obbrobrio, che la noftra Com- 
pagnia ha dovuto ultimamente foffrire in Pondi- 
cherì Città Crittiana ; obbrobrio altretanto fenfi- 
bile , quanto meno afpettar potealì, e fattoci con 
tutta deliberazione, e fenza, che noi n’abbiam data 
la minima occalìone, la cofa è pattata, come fon per 
dire a V. R. 

Die uadecimdNo'uffmbrisy Morì Mottiìgnore di 
anni proxime elapfi , Domi- Vifdelou li ii. Novem- 
nus de Visdelou cum e ‘oitOr bre dell’ Anno fcorfo , e 
difcejferit . Paeyei Capucini i PP. Cappuccini venero 
domum nojlram petierunt , alla noftra Cafa per in- 
ut ad defunEli Eptfcopi funut virarci ad aflìftere alla^ 
itt'vitarent . Hujus rei cautd pompa funerale del Ve- 
in eoi^um Templum omnet icovo defunto. Andam- 
eonvenimus . ubi fimul cum ma tutti a tal effetto ai- 
fi/, DefuttBorum dtSis wf- la loro Chicfa d’ ove do- 


pe- 
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( /* ) Lafcio a penfare fe i Gefuiti fono efpofti a molti oltrag- 
gi , e perfecuzioni gii che imitano l’abito, e la foggia di vi- 
vete de Sitniai fpecie di Religiofi che fono in una grande ve. 
neraziune nell' Indie ivai è permelfo, dice il P. Saigntt in una 
lettera data da Carnata li 3. Giugno 173^. parlando di un certo 
frutto della forefta di IttUuri da cui (I cava un preziofo liquore 
eh’ eUendo preparato facilmente imbriaca , non è permelTo die* 
e.^li a de’ o Peniteu'i come fiamo noi nell' idea di quelli 
Popoli di beverne , così confelTa egli di non averne giamai <>evuto. 
Quelle fono quelle forte di Penitenze, che gli obbligano a ve- 
ntre a Jillabilirli a Pundichetì. 


'Ili' 

Ltllera Jtl P, 
La~Jobanni 
Gefuita Mif~ 
JSonario al R. 
P. Central de 
la Compagnia 
di Celi , ron- 
tro l'Oraiient 
tunebre , 
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perir, fejitnStim in eodem., po daver detto con elfo 
tempio un»m NoElurnum., loro il Vefpro de Mor- 
canta'vimus . Toftridié ad ti , cantammo pofcia fe- 
Exequiar inìimur, iff prster paratamente un Nottur- 
Piaculare Sacrum quod eo- no . Il giorno dopo pure 
demdie omnes in noflro tem- andammo airEfequie, e 
pio fecimur : pofl aliquot oltre a i doveri che ren- 
elapfor diet defunBo Epifco- dette la nollra Commu- 
to folemni Ritn jufta per- nità lo fteflb giorno , pas- 
folvimut . fato qualche tenvpo fa- 

cemmo per la di lui Anima un’ altra uffiziatura^ 
folenne . 

Hhc ufque belle quidem. Fin qui le cofe cammi- 
(sr fnmmd , ut eyìdetur, con- narono affai bene , come 
cordid,omnia fe babtterunt ; fi vede, e non s’intorbidò 
fed cum in fine exenntis punto la bell’ unione , ' e.» 
menfis jufta Eeralia, iti^ concordia Ma quandor 
CapHcinornm Tempio cele- poi fi andò alla loro Ghie - 
braremut: In funebri Ora- fa per affiftere alla fune- 
tione , quam P. Norbertur bre pompa , che vi fi fece 
Capucinus babuit è Pulpito, alla fine del mefe in fuf- 
trifiir belli exordiumjummo fragio dell’anima del Pre- 
gnimi moerore 'vrdimur . lato, noi cominciammo a 

conofcere nell’ Orazioru. 
funebre recitata dal Padre Norberto a lode del De- 
fonto, i preludi d’una fu-nefte guerra. 

Hac fcribeni doleo (^R, ad- Nello fcrivere quello 

modum P. ) uec quantum O- fatto mi fento tutto for- 
rator , in Mifftonariot Socie- prefo da un fommo cor- 
' tattr D. de Vifdelou Adrver- doglio . Non poffo fen- 
fariorum nomine defignatos za un eftremo dolore.., 
inrveElur fit,fine moerore re- narrare a V. R. fino a qual 
feram.HujuJmodi enimClau^ fegno fi fcatenò l’ Oratore 
dio- <on- 
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Jìopolev/tt Epifcopi AUver- contro i Miffionarj della^ 
farior, Mendace!^ Ambitio- Compagnia • Gli ha qua- 
for, njana ofte'ttationis cam~ lificati col- nome di Av- 
/d, in Societatis fludiit ad- verfarjdi M.di Vildelou,e 
dihof^Hipocritary Mercato- non fi è folamente arrof- 
rer, tum adregnlarh obfer- fito di rapprefentargli ta- 
•vautia jugum excHtiendum, li fotto diverfi colori ; ma 


tum ad T errane dimetien- 
dam, in variar Mundi partet 
divagante s Homines y Calu- 
mniatoretyContra&uum ufu- 
riorum <b* IdololatriaF auto- 
rei , fai fot Propbetatyab in- 
vicii animi Viro D. de Vil- 
dclou, debellator hoftesy va- 
rio fermane iff diverjìs fa- 
cra Scriptura adhibitit ex- 
emplity non folum proltxc-» 
Orator affirmare non eru- 
buìt ; fed quod pefftmum , ita 
D. de Vildelou & Emin. 
Cardinal, de Tournon in- 
fejl OS exbibuit , ut T irann- 
norum more illum exilio 
mulElandum , <Sr iflum in^ 
earcerem injiciendum cura- 
verinty quin-imóy & ijìiut 
mortem acceleraverint . 


è ricorfo a molti palfi di 
Scritture , per lungamen- 
te provare , che quelli ne- 
mici di Monfig. di Clau- 
diopoli , erano mentitori , 
ambiziofi, gente che non 
s’applica agli lludj nella» 
Compagnia, che per mo- 
tivo di vanagloria , ed o- 
ftentazione , Uomini ipo- 
criti, calunniatori, parti- 
giani dell’Idolatria, Mer- 
cadanti, che attraverlano 
i Mari, e la Terra, per 
fcuoter il Giogo dell’of- 
fervanza Regolare , fallì 
Profeti finalmente, e nemi- 
ci atterrati dal coraggio 
di Monfig. de Vifdelou; e 
quel ch’è peggio gli ha di- 
pinti ancora come perfe- 


cutori del Cardinal de Tournon, e Monfig. di Vifde- 
delou. Ha detto che (juali Tiranni han procurato di 
mandar quelli in efiglio, ed hanno contribuito a far 
porre l’ altro ne’ Ceppi , affrettandone ancor di più 
k morte, 

Hac 
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i-ji"}. Hitc omnia i qua & Ci- Benché vedefTc il Go» 
•vet is^ PrafeBus Ciniitatis^ vernatore e tutti i Citta-' 
uttttaiti p. indigna & probrofa judi- dini, clTer quello un di- 

folum tran- fcorib obbrobriofo , ad 
ctjuiti, con. quillo cvultu audicvimus ^ ogni modo noi fiamo flati 
uo 1 'orj.tÀont pd bafienus , eddem qua ad afcoltarlo non l'olamen- 
fundrt. anteà, bumanitate & con- te con aria tranquilla , ma 
cordid cum Patribut Capa- lemprc abbiam continova- 
tinir egimuT , to, e leguiremo ferapre a 

vivere co’ Cappuccini come abbiam fatto . - 

Attamen K. adm, P. mi- Pare però che non vi 
nime sperandum njidetur , Ca molto fondamento da 
illam quam accuraté fo^ve- fperare, che quella pace, 
mus paeem diuturnam fo- che abbiamo premura di 
re : quamcvis enim Jìncero conf^rvare co’ Cappucci- 
animo Eos diligamus ^ Jiiuu- ni, fia per durare lungo 
lata tantum pace illos no- tempo. Quantunque fin- 
bis-cum traBare ^ facile efi ceramente li amiamo, fi 
conjicere : Jìc Exijlimamut può congetturare dalla-. 
qmnes: Et nifi qua ta»L. condotta , che tengono 
audaBer in Not conclamata verfo di noi , che la-. 
funti auty digno evidenti pace da elfi fatta, fia fola- 
tejlimonio , falfa . aut in., mente polliccia . Se non 
aos , aliqud vid , iniqud fi ritrova qualche fpedi- 
geftum effe , comprobetur : ente per provare con Te- 
frujlrà femper in tam ne- llimonj degni di fede, che 
cejfarid pace ftabiliendà la- tutto ciò, che l’Autore-» 
borabitur. ha detto sì temerariamen-f 

te, è fallo, ed è ingiullaraente fufcitato contra di noi , 
crediamo che tutti gli altri mezzi , che fi prende- 
ranno per l’ avvenire , affine di rillabilire una vera 
pace tanto necelfaria, faranno aflFatto inutili. 

Non ideò tamen doleat Non vorrei che novelle 
Pa- 


co- 
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Taternitatis Oiellra ani- cotanto moiette , recaflero 
mttt! Oprobria augent no- a V.R. afflizione. Il difpre- 
Jlrum Tjelum: quid tandem, gio e gli obbrobrj, non_ 
fi Deut prò Nohit , contrà fanno altro , che dar più 
mt tentabunt hominei ? Hoc lena al nottro zelo. Che po- 
efi mea fiducia , neque in tran mai far gli uomini 
tam dificili Mijfione, nifi controdi noi , fe Dio è in 
in amantijfimo Jefu, mibi nottro favore Egli è qui , 
femper reponenda ’vtdetur . che mi da tutta la fidanza, e 
Plurimum me commendo non credo doverfi altron- 
T aternitatii veflra fan- de cercarne una migliore 
Biffimit facrificiit &c. - nel penofo efercizio di 

quefta Miflìone, che nell’amabil Gesù. Mi racco- 
mando inttantemente a di lei Sagrifizj. Di V.R. 

Il Carattere de’ Miflìonarj della Compagnia non 
fi fmentifce punto in quefta lettera (a). In fenten- 
do il tuono lamentevole , e modefto fu cui il Padre 
La-Johanni forma le più gravi àccufe non fi direbbe 
che 1’ Orazione funebre fotte una lettura di grottb- 

la- 

(a) Ricevuta ch’ebbe il R.P.Generale della Compagnia quefla lettera, 
fu a portarla in perfona al Noftro Generale il fu Arcivefcovo di Fer- 
rara , a cui dimandò una buona , e intiera giuliizia . Mi fu prefen- 
tata al mio arrivo a Roma quefta lettera in originale , ne avevo dì 

f iì ricevuta copia autentica all* Indie per mezzo del Noftro R. P. 

rocurator Generale, a fìoe che vi faceili la rifpofta. Credetti tro- 
varla ancora nel Tomo delle lettere edilì:ative del 1741. ed in fat- 
ti tanto più era neceflario inferirvela quanto che vi veniva defcritta 
la morte del P. la-Johanni , e 1 ’ Europa avrebbe più compianta la^ 
perdita di qiiefto MilRjnario , ma I’ Autore di quefte Raccolte ha Ri- 
mato meglio lodare il zelo del P.-Gargan. che adifpetto di fua grand* 
età vuol_ ancor trasferirli alle Ifole di Nicobar , ove fpera riftabilire 
la Religione in poco tempo fenza fapere la lingua dì quello Paefe. 
E perehb non vi riufcirebbe? poiché fecondo la relazione de’MilIìo- 
nari Gcfuiti i loro Padri favre , e Beaiut in dieci Meli dopo il loro 
sbarco acquìftarono Criftiani ben amtnaeftrati, e alTai inftrutti da po- 
ter efter lafciati da loro lleftì fenza Pallore , e correr dietro ad un 

fogna- 
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4ane calunnie, che l’Oratore fiafi ftudiato di fpac- 
ciat più rollo dciringiuric , che far ril'altare la glo- 
xia di Monlìgnor di Claudiopoli , che ben lungi da 
rifpettar la Catedra di verità ne ha formato un 
Teatro di licenza e d’orrore per infultare il difin- 
terefle, la povertà, l’umiltà, la pazienza, e la fom- 
miflìonc de’ Miffionarj Gefuiti. Simili idee ponno ca- 
dere in mente a perfone di fenno? puotelì imagi- 
narc una temerità così grande in un Cappuccino 
fer’vitore de’ Gefuiti quando ciò non Ha per 
motivo di Religione, nè per quello della S. Sede« 
Quelle accufe portate contro di lui a’ Tribunali 
dell’Indie, di Francia, e di Roma m’obbligano a- 
far qui vedere , che non ha egli avuta la mira ma- 
ligna che i Miffionarj Gefuiti gl' imputano e che ben 
lungi d’aver dato in eccelli in quella Orazione, 
come lor fi lamentano , non ha egli penfato , che 
a lodar la virtù, e condannare il vizio fenza notar 
le perfone. E tanto più è neceflario il dimollrarlo, 

quan- 

fognato martirio. PiiòelTere, che avelTero ricevuto il dono dellej 
lingue , già che indruivano i Popoli in un linguaggio , che non fa- 
pevano punto . Il P. Gargan erede del zelo di qmlii grandi Ap >fto> 
li avrebbe ben tofto compiuta la converlione di quelli ^po/i . rareb. 
be egli molto piacere a' noftri Padri di condurvi (eco tutti i fuoi 
Confratelli di Pondicherl , e reftituirci la Milfione di quella Città, 
che con falfi pfetelli ci hanno tolta . Sarebbe fenza dubbio più edi- 
ficante di vedergli correre al foccorfo de* Neofiti rimalli in queA’ 
Ifole, ove loro Itoifi co if^'lfa io , che perifeono lenza in Aruzionej, 
che di mantenerli in una Mi-fiene , ove i Crilliani facilmente fareb- 
bon fenza del loro MiniA«r»r Ho parlato dell’ Ifole Nicobar nellt_» 
mie Memorie Aainpate l’Anno 174*. Invano i Gefuiti dell’ Indie lì 
arrogano un diritto fopra qucAe Ifole. Oepende unicamente dalla-. 
'Sag- Coilgrcuaziune inviarvi de’ Miffionarj . Il lor pretelo diritto fo- 
pra queAe Ifole non è meglio fondato di quello, che s’ attribuifeono 
, fu tutta la Spiaggia di Coromandel, ove fi dichiarano Cuiati nati di 
tutti t Malabari CriAiani, tacche da che i Maiabari li truovano nc’ nm>- 
I vi llabilimenti della Compagnia di Fran.'/a fuAengono , Che muti al- 
tro chd loro può avergli futto ia fiu giurifdizione . 
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quanto che la gloria del fu M. di Claudiopoli vi 
è interelTata: perchè una volta, che il di lui Elo- 
gio fuppongafi violento, c fcandalofo tal qual lo 
dipingono i Miffionarj Gefuiti ; fe l’ Oratore fe- 
condo loro è flato aliai fagrilego in fciegliere di- 
fegni , premeditare i paffi più fanti delle fagre.. 
pagine a fine d' infultare i Gefuiti in faccia all’al- 
tare, [idea che fpaventa], un tal difeorfo allora di- 
fonorerebbe più rollo la memoria del Giulio di 
quello che ad eternarla tendelTe . Quello è dunque 
un dovere, e un dovere di Religione, giullificarej 
quell’opera trattandofi di difendere l’innocenza e 
mettere in chiaro la verità . • 

Il P. la-Johanni lì propone di fubbito al fuo 
Generale come un Mijfionario ftanco da traviagli Ago- 
ftolici , offrejpo dal pefo della ferfecuziione , e degli ol~ 
f raggi che [offre (die’ egli) col più gran giubbilo del 
[ho cuore. Quella paffione , quell’ amore che ha per 
le ingiurie fi eclilTa però un inllante, e fvanifee a 
l’ ombra d’ un chimerico infulto fatto alla Com- 

f >agnia; ciò deriva che i primi gli erano perfona- 
i, e non faprebbe egli fopportare quelli che fi fan- 
no al Corpo di cui è memoro; che la fua pazien- 
ta, quantunque fperimentata fra gli oltraggi che^ 
riceveva nè Paefi barbari non faprebbe contenerli 
contro quelli che fopportava in una Crilliana Città: 
obbrobrio , che altrettanto più fenjtbtle riefee loro, qua»' 
to che nulla fi cura l'avercelo fatto ( die’ egli ) a cafo 
penfato, e feuza che noi ne abbiamo data la minima 
occafione. Efaminiamo dunque di qual natura fi<L, 
quell’obbrobrio , che ha polfuto alterare la pa- 
zienza d’un Millìonario Gefuita fin allora infenfi- 
bile alle più fiere perfecuzioni . 

Tom.IU . Y . 'Sen-., 
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»737* Senza fermarmi fopra l’onore che fèrono a^ 

M. di Vifdelou volendo aflìftere a fuoi funerali [<»] 
Htfiict itìP vengo a un tratto al preludio della guerra funella, 
juiortatU- s QueftQ trijlìs belli exordium che cagiona un do- 
fuiti contro r lor COSI amaro a MiUionarj Oeluiti: fummo animi 
ort-ùont tu^ moerore vidimut . Noi apprelemo col dolor più fen- 
mobrt. fitivo nella funebre Orazione che recitò in Catc- 
dra il P. Noberto un preludio di una guerra fu- 
nefta. Noi apfrefemoy fono tutt’i Miffionarj , cht^ 
parlano ‘vidimuT» Ch'hanno dunque appreib , che.» 
olTervato? Il fodo fondamento della gloria di M. di 
Claudiopoli , il piano da cui fperar fi deve un efat- 
to racconto delle virtù eroiche di quello Prelato. 
Tal’ è la prima villa che offre l’Orazione funebre 
di M. di Vifdelou. Ve lo rapprefento in tre glo- 
riofi afpetti „ Come un Giovine Religiofo Gefui- 
„ ta fantamente occupato a ricercare la Sapienza 
yy del Cielo nel fervore dell’orazione, come ua> 
yy Miffionario Apollolico vivamente applicato ìid in- 
yy legnare la Sapienza Evangelica nelle Terre degl* 
yy Infedeli: Come un invincibil Vefeovo generola- 
„ mente lludiofo di feguir la Sapienza della Chie- 
„ fa negl’ infiliti de fuoi nemici. 

I PP. Gefuiti di Pondicherì riguarderanno pro- 
babilmente la divifione di quefto difeorfo corno 
un preludio, 6 l’araldo d’ una guerra delle piu fan- 
guinofe triflis belli exordium» L eloquente interpre- 
te de’ lor fentimenti non può parlarne fenza pruo- 
vare un afflizione delle più lenfitive : bue fcribent 
Meo > i fatti che vi racconto P. M. R. mi ftxaccia- 

no 


( « ) I Gefuiti PortogheG non ebbero gii twefta _ polìtica per M» 
4' AlicarnalTo , che tnoil ulùaumente nella Cocninchina . * 


Sopra le Mìffionì Malab. Tom. IL Lib. III. 171 
no il cuoré. Non crederebbefi , che il P. U-Johan- 
ni defcriveCTe al Tuo Generale la ftoria de’ Popoli 
deir Indie, che gemoYio fono la tirannia del De- 
monio, di quelli mezzi Criftiani che unifcono l’ido- 
latrìa, e la Aiperftizione del Paganifmo colla pu- 
rità del Culto , e le Cirimonie Sante della Reli- 
gione? Fu giamai più giufto oggetto di eccitare il 
dolore di un Millìonario? Ogni volta che penfo alla 
perdita di tant’anime non polTo impedire a me^ 
RelTo le lagrime. Ma non è quella perdita che fa 
piagnere il Padre La-Johanni . Da tutt’ altro motivo 
nalrono le fue lagrime. Lo fcribent dolco riguarda 
per fua (cagione l’Elogio recitato a gloria d’uo. 
Prelato collituito dalla S. Sede a vegliare alPefe- 
cuzion de luoi ordini, d’un Vefcovo in cui i Pa- 
pi aveano riconofciuto abbaftanza di zelo, e fer- 
mezza per impedire il torrente dell’errore, e della 
fuperftizione , per relìftere all’oftinazione inllellìbile 
di coloro, che procuravanfi di fchivare i Decreti 
della S. Sede , e fottrarlì dall’ ubbidienza che deb- 
bono al Sovrano Pallore. Ecco qual era il motivo 
generale di quello dolore fcribens dolco : ecco poi 
in particolare ciò che penetra l’anima di quelli 
Miluonarj con indicibil tritezza, fummo animi dolore 
■^idimus^ Jo non poffo , continova il Religiofo al fuo 
Generale, raccontare fenza un eflremo dolore fin' 
^nal panto fiafi fcatenato l’ Oratore contro i Mijfio^ 
nar'j della Compagnia che ha de ferii ti fotta nome di 
A’V'verfarj di M, di Vifdelou : Domini de Vtfdelou ad- 
*verfariotVm nomine defignatot^ ^ 

Chi potea mai prevedere , che i Millìonarj del- 
la Compagnia dovelTero riconofeere fe fhedefimi fot- 
to un tal nome ? Abbiamo fempre creduto , che non 

Y z vo- 
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1737. voleflero effer deferirti, che fotto quello di Gefu- 
iti , di Miflìonarj della Compagnia di Gesù, di Pa- 
Ttipiica itiv dri della Compagnia : s’ eglino m’ aveflèro avvifato, 
^'ent'de’cé ^ riconofcercbbono lotto il nome d’ Avverfa- 
fuTi' di Fon. rj di M. di Vifdelou , ò averci procurato di non 
dieberì contro parlarne , ò don mi farei incaricato dell’ Orazion 
uehT"‘“"^'*' Prelato . Quella è una confelEone qual 

‘‘ fempre ho fatta , e qui di nuovo protefto, che non 
ho intefo , come ancor non intendo fotto il nome 
d’ Avverfarj di M. di Vifdelou , che quelli che fo- 
no nemici della S. Sede , ribelli agl’ ordini del Vi- 
cario di Gesù Crillo, quei che non hanno rifpettata 
nè l’Autorità Suprema , nè quelle Perfone, che 
ne fono inveftite , quelli finalmente , che predica- 
no una dottrina oppofta a quella della Chiefa . 

A tal Gente fon forfè mal applicati gli Epit- 
teti , che fi leggono nella Lettera al Generale del- 
la Compagnia? Quelli nemici di M. di Claudiopo- 
li , ( die’ ella ) fono Mentitori arabiziofi , Gente^, 
che non s’ applicano agli lludj , che per motivi di 
vana gloria , e d’ ollentazione , Ipocriti , calunniato- 
ri , partigiani dell’ufura, e dell’Idolatria, falfi Pro- 
feti , &c. HHjufmodi Claudiofolenjts Epifeofi Adverfa- 
riot , Mendaces , Ambitiofot , evana ohftentationit cau~ 
fa in focietatis fiudiis addiÉlot , Hyppocritas , Merca- 
toret , Calnmniatoret , ContraBuHm ufwariorum , isf 
Jdololatria fautores y falfot Propbetat , Che ftupor 
c’ è, che nemici della S. Sede fieno bugiardi , am- 
biziofi. Ipocriti, falfi Profeti? Si maravigliano, che 
Gente oppofta a’ Decreti della Chiefa , fiano orgo- 
gliofi , fuperbi » calunniatori , Perfone interelTate , 
Ufuraj , lupcrftìziofi , Gente , che per foddisfare il 
lor odio , e la loro ambizione ufano delle violen- 
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ze , e perfeguitano i Miniftri del Signore ? Chi può 
meglio infegnarcelo , che i PP. Gefuiti di Europa, 
che tutto giorno fono alle prefe cogli Eretici , e 
gli Scifmatici . Non provan eglino ben fovente,che 
coloro , -che allontanati fi fono dall’ ubbidienza do- 
vuta al Capo della Chiefa , fono dal più al meno 
Gente di tal carattere ? 

Così vedèfi continovatamentè in Francia , che 
non folamente afcoltano a faccia tranquilla i difcor- 
fi , ne’ quali s’ inveifce contro gli Oppofitori della 
Bolla Unigenitur , ma che fcrivono ancora [d] loro 
ficffi , e predicano contro la loro ofiinatezza con 
più di forza, e meno rifparmio, [di quello abbia 
fatt’io nella mia orazione in condannando i ne- 
mici di M. di Claudiopoli e della S. Sede] . Perchè 
dunque i PP. Gefuiti di Pondicherì l’ afcoltarono 
con finta tranquillità per lamentarfene poi con più 
calore? Tranquillo ’vultu audivìmut . La loro condot- 
ta, e non l’Elogio del Prelato fu realmente mo- 
tivo di fcandalo al Governatore , ed agli abitanti di 
Pondicherì — Hac omnia Ùf Civet , 6* VrafeElus in- 
digna judicarunt — Serve ancora a provare la fince- 
rità di quelli Padri allorché alficurano il lor Ge- 
nerale d’aver trattato co’ Cappuccini colla ftefs’ affa- 
bilità, ed unione, che per l’ innanzi — Sed ballenus 
eadem qua antea bumanitate ^ ó* concordia cnm Patri- 


( « ) M. di laffiteau Geruita nella Aia ftoria iella ColUiut, Uaìge- 
nitut , paglia, parlando di un Ordine Religiofo , che defcrivc col 
proprio nome , lo tratta di Corpo infinitamente carretto. Ponno veder- 
TÌ(i dell’ altre efprelSoni ancor più forti . Quelle di cui fi fervono i 
PP. della Compagnia , allorché predicano contro gli Avverfarj della 
Eolia Unigenitus , fono a un di preflb dello ftelTo tenore . Un mifcu- 
glio bizarro , e moftruofo delle più grolTolane fuperAizioni del Paga. 
neAmo colla Religione meritava forfè maggior rilparmio ì 
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hHt Cafneinir egim/it , E’ da difpiaccre, che una sì 
bella unione non poflTa fufliftere, fecondo effi, al- 
meno, che per evidenti teftimonianze o per qual- 
che altra ftrada fe ne provi in Europa, che l’Ora- 
zione funebre recitata all’ Indie in lode tli M. di 
Vifdelou , c ripiena di falfitk e di malignità ; 
qnx tam audaller in not conclamata fnnt , ant digito 
evidenti tejlimonio falfa^ ant in nos aliqua via ini- 
que gefium effe comfrohetttr . 

Non ho riguardo di credere i Gefuiti di Fran- 
cia, e d’Italia capaci d’ allontanarfi dalle vie della 
verità e della giuftizia per favorire i riìTentimenti 
de loro Miflìonarj . La fincerità che fupponevano 
nè loro Religiofi , il lor zelo per la gloria della^ 
Compagnia ha potuto in alcuni tempi prevenirgli, 
ed impegnargli a far certi paflì un poco vivi : può 
elTere ancora che quelli fra di loro, che non han- 
no veduta l’Orazione funebre ftampata fiano per an- 
che in quella credenza : ho troppo interelfe a difin- 
gannargli, ed a giullificarmi nella mente loro, on- 
de l’inferirò al fine di quello Volume. Quello è 
un efporla è vero alla critica di un fecolo giudi- 
ziofo, c illuminato, ma è facile il vedere che un_. 
difeorfo recitato all' Indie non era fatto per com- 
parire al pubblico in Europa, e fe prenoo adelTo 
quella rifoluzione , la neccllità di giullificarmi , e la 
rarità de primi efemplari ftampati di quella Com- 
pofizione ne fono l’unico motivo. Lo llile non 
ugualierà quello delle Lettere Edificanti ma vi fa- 
rà almeno il vantaggio d’un’elatta verità. L’Elo- 
gio di un Prelato Illullre per tutte quelle prero- 
gative che adornano gli Uomini Granai merita ben 
più di fede, che quelle relazioni delle quali fi è 

fat- 
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fatto al pubblico un dono in o x 6 Volumi. 1737. 
Avrebbero forze gran pena a provare la moltitu- „ 
dine de fatti che vi li contengono , ma la gloria., j^aore a' in. 
di M. di Vildelou è fondata lu prove autentiche: «»»»' Jt'Ct. 
Ed io fono in ftato di provare , che niente ho 
. detto nel fuo elogio che non fia vero . Si vedrà rOrnitoe fu. 
nè differenti fquarci di lettere che feguono, che., 
ben lungi d’eflcre ftato motivo di fcandalo a Pon- 
dicherì, alPoppofto, gli Abitanti» e le Principali 
Perfone di quella Città fecero ftima di quefto di- 
fcorfo . Protefto d' elTer debitore di una tal con- 


fefttone alla verità » e alla giuftizia dovuta alla me- 
moria del più Gran Vefcovo delP Indie, alla mia., 
giuftifìcazione, folo cafo in cui vien fcufato un 
Miniftro Evangelico» che produce ciò, che può es- 
fergli onorevole, ed awantaggiolb: Ecco in pronto 
P approvazione di queftO’ funebre Elogio. 

Noi Jòttofcrini féueiamo fedo » A' aver afcolutOL, MfrnvmJo- 
T Ora%ume Fituebre del P, Norberto Cappttcfino Miffi.o-r Te- 

nario Apojiolieo , da lui recitata nella Chitfa Parrò- 
cbiale de’ Cappuccini di Pondicberì gli i\. Decemb.i’H'j, orauon Fi*. 
Noi l’ abbiam letta ^ ficcarne lett' abbiamo la Lettera^ ntbrt, 

^ tf ) di Manfig. do Vtfdelou , Vefcovo di Claudiopoli , 
ferina al Re Luigi XIV. il Grande ^ colle fue Rifief- 
fioni importanti , e ei troviam in obbligo di dichiara- 
re , che l' Oratore è flato altrettanto moderato , quan- 
to poteafi in tal circoflan%a fperare ; Avendo pajfato 
fotta un favio filentiio quantità di fatti , che fareb- 
bero flati di ornaménto al fuo Ajfunto » ma che non 


[ < ] Io avea nKlfa quefia Lettera , e quelle Rifletnoni alfa fine.» 
4dl’ Orazione , per rifpundere a' lamenti , che i Gefuiti facevano al- 
lora a Pondicherl , quella è pofta in queft’ Operi'» e quelle vi & 

■0 inferite. 
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farebbero forfè f iacinti a qualcuno , e noi facciamo fe- 
de atte fa la piena cognizione , che abbiamo non aver 
egli detta cofa , che non Jìa in tutto concorde colla., 
•verità. In fede di che abbiamo autenticata la prefen- 
te col nojlro Sigillo per far la dovuta giuflizia all’ 
Autore , e affine quello gli ferva in ogni occorenza . 

Pondicherl 30. Decembre 1757. 

Fr. Domenico Cappuccino Miffionario Apoftoì. 

Fr. Ippolito da Villars Cappuccino Miilìon. Ap. 

Mio Signore. La notizàa datami da V.S. di quan- 
to paftò il giorno dell’ Orazion Funebre per Monjìgn, 
di Claudiopoli mi fa chiaramente comprendere , che., 
grande farebbe fiata la mia foddisfazione , fe flato 
fofjt uno de’ fuot Afcoltatori , Me vengo fempre più 
confermato dalla lettura che ne flo facendo, V Ora- 
tore però è flato altrettanto modeflo tn grazia di certi 
uni^ che tanto à torto fi lagnano^ quanto V.S. compar ifee ze- 
lante per procurare al fuo Funebre elogio V onore , che 
merita. Veda dunque fecondo il fuo zelo...&c. 

Fr. Renato Cappuccino (a) Miffionario Apoftol. 

Madraft 10. Decembre 1737. 

Mio R, P, Vi rimando pel latore della prefente In 
Voflra Orazione funebre certamente nulla fi può trovar 
di piu giuSio , e più verace toccante la materia che avete 
trattata . 

F. Severino di Savoja Cappuccino Mi(T. Apoft. 

Re* 


( a ) Lo AefTo Miffionario fcrivendo li 17. Decembre 1737. al P. 
Domenico da Valenza , gli dice parlando dell’ Autore ; Lt loii , che 
ìi date faranno confermate da tutti ijueUì ^ che fapran fargli gittflitia* 
Soi accordi,»mo ^ eh* egli ci ha fatto moli* onore • « , # Così fcrivc An- 
cora un altro Mi'nionarlo di Madrafl in una Lettera del tempo llefTj 

roi 


Sopra le Miffìonl Malah.Tom.ìT, Lib.lII, 177 

ReverendiiTimi Padri 173 5 * 

Abbiamo faputo che i PP. GefuitJ 'vogliono inten- j,, j>^ 

far un Procejlo contro il P, Noberto da Bar per ragione Hifpiino i*-. 
della fua Orazion funebre in lode di Monjìg. Vefco'vo di v>i[^rt .</ ut. 
Claudiopoli , e 'vero che non Jtamo tenuti fempre a dir 
tutte le 'verità; ma che che Jì dicano quefii Padri, non fueeiai. 
ne ha predicate, che delle modejle. N’ a'vrebbe potuto 
dir altre ma le ha pajfate fotto Jìlenzio . Finalmente 
poi quelle , che ha dette , V ha ca'vate da’ Decreti de’ 

Sommi Pontefici , e da fcritti degni di fede, la mag-^ 
gior parte de’ quali fono a Roma . Nulla detto ha di nuo- 
•vo , che non fofie ben noto al Mondo . Quefii Padri 
hanno fritto a Roma d’ effere fiati tacciati d' ufuraj : 
e benché ciò fia 'vero , egli pero non ne ha ne men^ 
per ombra parlato . Per me , Padri Re'veritiffini , fo-* 
no con effi in pace ; efji nulla mi dicono , e altrettan- 
to io fo con ejfo loro . Quello , che fopra ogn’ altra^ 
cofa defidero è , che eglino predichino puramente , e 
femplicemente il Vangelo , come predica'vano gli Apo- 
fioli , 

Pondicher) i). Gennajo 

Mio Rev. Padre.... Mi era fiato fritto , chc^ Lettera det 
m' a'vrefie in'viata una Copia dell’ Orazione di M. di prefetto dell» 
Claudiopoli , che V.P. ha compofla , e recitata con mol- Mifioni all’, 
to grido . Non ho però rice'vnto cor’ alcuna da V.R. 
cogli ultimi Vafcelli , mi rincrefe di quefia pri'vazio- 
ne . Defiderarei molto d' a'verla , ÙPc. 

Angers 15. Settembre 1758. 

Tom.IL Z Ebbi 

Tot parlale f altamente del P. Norberto . La fua Orati ont l molto elor 
ipiente ; e rende teftimotiianta alla veriid . Nulla v' l di pii) veri , o 
meglio mamggialo fopra il eullo difputato , di eui il Mondo lejlimo- 
Ilio ne Ila , Non et tolea di meno ...... per immortala) la gloriq 

a ld> di Vijdelou • 
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Menarle Ut ori che 

Ebbi l’ onore di f:ri'ver e a V. P. R, dall’ Oriente y 
dove mi ritrovava li 6. Novembre /caduto . Nel tem^ 
po fiejfo rifpojì al P. Norberto circa /’ Orazione Fu- 
nebre , da lui recitata. I Gefuiti ne fono fonnanen- 
te /degnati . Hanno fcritto alla Compagnia , e i loro 
Padri ne hanno parlato ad una Potenza . Per quanto 
intendo non fono fiati troppo favorevolmente afcol ta- 
ti . Potrebbero fecondo il fanto loro ufato cofiume la- 
vorare fottomano , ed efaggerare per render rei li vo- 
Slri Padri. S'i è intanto (^a^ da noi rifpoflo alla lor 
lettera nel termine della Civiltà ; ma penfo però, che 
non farà di laro foddisf azione . Sono , ^c. 

Parigi 50. Gsnnijo i?}?* 

Tutti quefti monumenti mi parrebbero più che 
{"ufficienti per dimoftrare l’ingiuftizia de’lamenti, che 
i Miffionarj Geluiti hanno fatti rifuonare allTndieed 
in Europa . Ritruovafi in dette Teftimonianze da^ 
che afficurarfi fe la Lettera che quefti Padri hanno 
indrizzata al loro Generale è conforme alla veri- 
tà . Che fe mi fi opponghi , che apportando fe- 
ftimonj del mio Ordine non mi fi dee preftare_. 
grand’attenzione. Rifpondo a ciò unicamente che i 
noftri Padri dell’ Indie fono fenza dubbio più degni 
di fede che i Gefuiti di Pondicherì , che sì fpelfo 
fon ftati convinti di non riferire le cofe tali quali 
ftanno. Dall’altro canto vi fono Lettere alle quali i 
noftri Religiofi non hanno parte , elle tengono la^ 
ftelfa frale, lo fono ancora in ftato di produrne 
dell’ altre di differenti Perfone [a] che a un di- 

preffo 

(a ) Io hò letta la rifpofta a Pondicherì ini ha farlo piacere di 

ComiTUinicarmela . 

( h ) Sono di un diftinto carattere; alcune inviate all’ Indie, 
altre di lifpoAa da colà; 


Dici db'CoO’le 
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preffo fi efprimoro come i noftri Miflìonarj, com- 
prendo bene , che quelle ultime lettere farebbero 
fiate di un più gran pelo e forza. Ma ho creduto 
non convenirmifi darle alla luce finché non mi ci 
coftringefiero per l’avvenire. S’imagini ben ogn’ 
uno che m’ a (petto qualche rifpofta. Quand’elfa.* 
non fia di un Anonimo, e che porti feco il carat- 
tere di un vero zelo Apollolico, che ricerca uni- 
camente la gloria della Religione, io farò fempre 
pronto a rilponderci per giultificare tutto ciò che 
ho detto, e dirò in apprelFo in quelle Memorie. 

Per tornar adeifo all’oggetto di quella terza 
parte dirò, che i Cappuccini dell’ Indie furono in- i Crfuiii jeip 
finitamente più fenllbili a lamenti portati contro di ^potutl’Te'u. 
loro a Roma qualche tempo avanti la morte di M. menti a Rom* 
di Vifdelou , che a tutti quelli che fi fparfero a_. • cjf- 

riguardo della di lui funebre Orazione. Se quelli 
lamenti non folTcro fiati fatti contro i nofiri Mis- 
fionarj , che dopo 1 ’ Orazione funebre, farebbe!! pos- 
futo credere, che quella fomminifirata ne avelTe_. 
l’occafione, ma la nuova della morte di quello Pre- 
lato non era ancor giunta in Europa che ricevet- 
temo una lettera circolare del nollro R. P. Gene- 
rale che ci fignificava qualmente i Gefuiti erano 
difgufiatiflìmi del nollro modo di procedere con^ 
loro, e che noi turbavamo continovamente la pace 
e l’unione. Ciò ben s’accorda colla lettera di que- 
lli Padri contro l’Orazione funebre ove alTerifco- 


pueeinì ajjin- 
ti r Oraziane 
funebre . 


no. HaElenu! eadem qua antea humanitate isf concof 
dia (um Tat ribus Caput tnis egimus , 

Come che quell’ avvertimento o più torto cor- 
rezzione del Superior Generale di tutto l’Ordine^ 
era indrizzato a tutt’i noftri Miflìonarj, credettero 
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lor dovere il giuftifìcarfì. In fatti Io fecero conj 
varie lettere, ove ciafcuno di loro fpiega a fuo 
modo il motivo, ed il fine di fnnili lamenti. Io 
era incaricato d’inviare a Roma la più parte de* 
Duplicata di quefte lettere : fon elleno troppo pro- 
lille per diltenderle qui nel loro elfere. Non cite- 
rò che i frammenti , quali ponno fervire a conclu- 
dere la noftra Propofizione , e a far veder l’ inno- 
cenza de noftri Milfionarj. 

„ I Gefuiti, [ dice il P. Renato in una lettera, 
che fcrive al nolèro P. Generale li 2. Ottobbre_» 
„ i73'9.] a perfuafione de quali V. P.R.ma ci ha fatti 
„ amari rimproveri non l’hanno polTuto condurre a 
,, quello palfo fenz’averle fatta una efpofizione terri- 
„ bilmente falfa e caricata : Perchè fe gli aveflcro 
,, parlato con verità V.R. lungi dal fcriverci una let- 
„ tera piena di querele ce l’avrebbe inviata piena 
„ d’elogj e fi farebbe riftretto in efortarci a procu- 
„ rare d’ applicarci con zelo a difender la purità 
,, della fede e del culto, >a diltruggere ed eftirpare 
„ certi infami, e fuperlliziofi riti che quelli PP. 
>» pratticano ancora fenza riguardo ne ubbidienza 
„ alla S. Sede, che per ben cinque volte gli ha 
,, condannati . 

Quello Milfionario parlando della riconcilia- 
zione che fecero i Cappuccini co’ Gefuiti comuni- 
cando con loro in facrir continova così „ finalmen- 
,, te dopo qualche deliberazione i Gefuiti abbrac- 
,, ciarono il Decreto , dichiararono, che l’accetta- 
„ vano, e legnarono quell’ atto promettendone fol- 
,, lecita, e piena l’ efecuzione. Ma che ne fu? Noi 
„ non ci fiam punto ingannati nel giudizio for- 
„ matone in confeguenza delle difpofizioni in cui 
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5 ^ gli abbiamo veduti. Poffiam dirlo fenza far torto 1740 
„ alla verità , hanno volfuto folamente fingere , lo 
„ vogliano ancora al prefente, e vorranno per l’av- 
„ venire Tempre lo ftelfo. Ne rifulterà, che la lo- 
„ ro oftinatezza in opporli alPefecuzionc del Dc- 
„ creto, cagionerà in quelle MilTìoni ciò che ha 
„ di già cagionato in tante altre, ove i Gefuiti per 
„ aver volluto ollinarfi a mifchiare il culto del 
„ Crillianellmo coll’ufanze idolatre hanno preferi- 
„ to di perdere le loro Milfioni in tutto, ò in par- 
„ te piuttollo che fottometterfi alle decifioni della 
„ S. Sede. Ma [continua poche righe dopo] per- 
j, che quelli, PP. ci rapprel’entano come perturba- 
„ tori della pacc.^ Quell’ accufa nafce al certo pcr- 
„ chè noi non vogliamo conformarci a loro fuper- 
„ ftiziofi collumi, ne permettere che fiano legui- 
„ tati nelle Milfioni, che noi abbiamo dipoi llabi- 
„ lite nelle Terre. A Dio non piace che fotto i 
„ Ipeciofi pretelli di fare una confiderabile molti- 
„ tudine di converfioni , e di moltiplicare il nume- 
„ ro de Neofiti noi facciamo un mollruofo mifcu- 
„ glio della vera Religione coll’Idolatria: 

Un linguaggio quafi fimile tiene il Padre Tom- 
mafo Cullode Generale delle Milfioni nella fua let- 
tera al Padre Generale. Ladifputa, die’ egli, di cui 
hanno elfi voluto parlare „ unicamente procede, 

„ perchè il nollro modo di operare nelle Milfioni a\ otne. 
„ è diametralmente contrario alla loro condotta ; 

„ olTervando noi appuntino il Decreto; ma elfi non 
j, lene prendono alcun penliero . cufiodt. 

In un altra fua lettera de’ 7. Settembre 1740., 
lo llelTo Padre Tommafo fi efprime così fcrivendo 
al Padre Generale . „ Mandai a V. P. Reverendifs. 
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„ il giuramento, che i PP. di quella noftra Miflìohe 
„ han fatto in mia mano con la miglior prontezza, 
„ del Mondo. Ho fatto il mio nelle mani di Monfig, 
„ di Meliapura , a cui mi fon portato a bella po- 
„ Ha, a tenore di quanto vien ingiunto dal Breve. 
„ Voglia Dio che i PP. della Compagnia ne faccia- 
„ no altrettanto con egual fincerità , e buona fede, 
„ come noi ; ma vi ho i miei dubbj , perchè po- 
„ trebbe darli nel più bello, che fi alFaccialTe qual- 
„ che rellrizion mentale ; potrà V. P. Reverendifs. 
„ giudicare, fe pur m’appongo al vero, attefa la_. 
„ converfazione avuta col Vefeovo di Meliapura , 
„ come fono per lignificare a V. P. Reverendifs. 
„ Quando gli feci vedere quell’ ultimoT [a] Breve.. 
„ del Sommo Pontefice. Quello Prelato mi dilTe, in 
„ un aria tutta collerica, quanto fegue. 

,,'Vi fono alcuni, che fcrivono contro la no- 
„ lira Perfona alla S. Sede , e ciò non fi fa già per 
„ puro zelo, ma per uno fpirito di pafllone. Quello 
„ Breve è fimile all’altro emanato in occafione de* 
„ Riti Cinefi. Uno de’nolèri Padri Gefuiti l’ha ve- 
„ duto, e nell’ efaminarlo, ha replicato, che tutto- 
„ ciò, che da noi fi efige con giuramento , non è 
„ un punto di fede, perchè quando le cofe fono 
„ di Fede , non fi ricercano giuramenti per unitor- 
,, marvifi . Ora fe aò , che da noi ricercaji non è di 
„ fede^ e fono folamente Ordini del Sommo Vontefic^^ 
„ il giuramento niente fin ci lega , che per lo paffuto ; 
„ perchè fi tratta di fatto, e non di dritto, e po- 
„ tiam ben credere, che il Papa è flato malamente 
„ informato, e che vuole aifoggettare ed obbligare 
„ il noflro giudizio, e le nollre idee. 

» Ma 

( 4 } Sieve di Clemente XII. nel 17}^. 
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„ Ma Monfig., rifpos’ io. Chi può dubitare, 
„ che l'ufo delle Ceneri, a cagion d’efempio, non fia 
„ rupcrUtziofilfimo . Non abbiamo forfè imparato 
„ dalla fperienza , che i Gentili, i quali ne fanno 
„ ufo, credono per codefte Ceneri ottener la re- 
,, milTione de’ loro peccati , e di elTere liberi d;t^ 
„ qualunque traverfia ? Del rimanente non vedeli 
„ anche più chiaratnente la fuperftizione dall’ invo- 
„ care, ch’e/fi fanno , quando fe ne ftropicciano 
„ in differenti parti del Corpo, v. g. fulla fronte, 
„ dicendo Si'ven fia nella mia tefta &c. Quelle Ce* 
„ neri , mi rifpofe allora brufcamente il Vefcovo 
„ per i Gentili, ma non per i Crilliani, i quali han- 
„ no altra intenzione. Ma Monfignore, replicai, un 
„ Gentile , che vegga un Crilliano impiaftrarfi con 
„ Quelle Ceneri , e ufarle alla llelfa foggia , non.. 
„ aovrà fondatamente penfare , che i Crilliani hanno 
„ la llelìa fede , che i Gentili alle Ceneri , che elfi ve- 
„ neiano, e invocano il medefimo Dio? Cotello è 
„ un grave fcandalo, e un mezzo ficuro per confer- 
„ mare i Gentili nella loro erronea fuppofizione . 

„ Sopravenne in quello mentre uno per trat- 
„ tare qualchè altro negozio col Prelato , onde^ 
„ non s’ andò più avanti col difcorfo . Q^iello 
„ Vefcovo, profegue il Padre Tommafo fi mancg- 
„ già molto , e con tutto calore s’ adopera per 
„ far canonizare il F. Britto di cui egli è flato 
„ difcepolo. Dice d’ aver veduto a Roma uii Ri- 
„ tratto , che lo rapprefentà vellito alla Pagana , 
„ ed alficura, che mai ha ufati fimili vellimenti. 
„ Quel che polTo dir io è, che io ho ricevute due 
„ Immagini , affai ben fatte, che lo dimollravano 
„ cosi vellito j l’ una era in cartapecora, e l’altra di 

» car- 
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„ carta. Mi ricordo d’averle date aqualch’uno, 
„ che forfè ne mandò una a Roma lo che non_. 

„ sò però precifamente Per 

„ altro, aggiugn’ egli dopo qualche linea. Ho ve- 
„ duro in una Capella , eretta fuor della Ghie- 
„ fa ( 4 ) nell’ottava del Corpus Domini due Im-' 
» magini da due lati, l’una del P. Roberto Nobili y 
„ e l’ altra del P. Gio-vantti Britto , ammendue vc- 
„ ftite alla Gcntilefca . Dopo tutto ciò, non polTo 
„ capire , come il Vefeovo di Mcliapura polTa e vo- 
„ glia foltenere il contrario. Abbiam prefentemen- 
„ te un Francefeano nella noftra Milfione , il qua- 
„ le adìcura averne vedute molte a Goa , tutte in 
„ quell’abito. Io non ho veramente oifervato fe_, 
„ fieno intagliate a Goa ; ma olTervai eh’ erano be- 
„ nilfimo intagliate . 

„ Volendo i Gefuiti far concepir divozione al 
„ P. Giovannt de Britto , difpenfano alla giornata 
„ della Terra del di lui Sepolcro a Crilliani , Cj 
„ raccontano ogni forta di Miracoli da lui ope- 
„ rati. Se fono però fimili a quelli fatti in Pon- 
„ dicherì alia viltà de nollri Milfionarj , e di molti 
„ Francefi , certamente potran poco anzi nulla^,' 
„ fervire a pruomovere la di lui Canonizzazione. 

,, Un Soldato, chiamato Cbam^agfie y era Itato enor- 
„ memente ferito alla fchicna, e perdea tutto il 
„ fangue . Portogli un P. Gefuira un poco di Terra 
„ della Tomba del P. Britto, e gli di.Ie, che ne 
„ prendelfe un poco nell’acqua, adìcurandolo dell’ 

„ infallibile guarigione. Il Soldato, che non dava- 
„ gli molta fede, pofe quella Terra fu d’ una fine- 
j, lira, che Ila vagli dietro, e fe la dimenticò affat- 
to. 

i d ) Di S. Tommaro di Mcliapura . 
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», to . Venne fulla fera un Medico Malabaro a ve» 
„ dere il ferito, e gli portò del Tbalicum, che-. 
,,'gli applicò fulla piaga, e cominciò aceflar l’emor- 
„ ragia . Informato il P. Gefuita , che avea portata 
„ la terra, della mutazione, corfe a tutta fretta^ 
„ alla Cafa del Soldato, gridando miracolo, mira- 
„ colo. Il Soldato gridava anch’egli v' ingannate 
„ Padre, v’ingannate: Eccola la vollra Terra, che 
„ tuttavia è intatta ; non elTendomi ne men ricor- 
„ dato di prenderla . Per quanto però efclamalTe il 
„ Soldato alzava ad ogni modo più forte la voce 
„ il Gefuita gridando miracolo, miracolo. 

„ Ecco, quelli fono i Miracoli, che fa il V. P. 
„ Britto . Noi che lìam fui fatto non ne abbiam giam- 
„ mai udito parlare, e da quello che ho detto, 
„ potiam arguire quali faranno gli altri che gli. 

vengono attribuiti . V. P. R. eh’ è uno de’ Con- 
„ fultori def S. Uffizio, li degni di far parte di 
„ quelle cole a cotefto Augullo Tribunale [a]. L* 
„ Affare è di molta importanza . Se il P. Britto 
foffe annoverato fra Santi , farebbe impofllbile^ 
„ r impedire i nollri Crilliani di pratticar i Riti 
„ condannati. Se gli ha praticati il Santo, direb- 
„ bero, e ciò non ollante fi riconofee per Santo, 
e perchè non potremo pratticargli anche noi ? 
„ Troppo fi fon lagnati di noi, e tutto dì ci van 
„ ripetendo, fe fiam più dotti de Gefuiti, che_. 
„ nulla ci dicono vedendoci offervar i Riti; e voi. 
„ tanto rigoiofamente gli proibite ? Dimandano do- 
„ po : fe abbiam due forti di fede ,• cioè quella,. 

Tom.II. A a . .che 

V» 

( » ) I timori de Cnppucctni dell’ Indie non erano lenza fon- 
damcriio, ptiihè i Millìonarj Geruiii hanno fatto il pofCbile a.. 
Ktma per la Catjenizazione di quello Padre MilEonario. 
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che feguiamo noi, c quella che fcguono i Gefuiti. 

„ li P. Tommafo in un altra [4] che l'egue 
dopo quella inviata al Generale del fuo Ordine, 
aggiugne. Dopo d’aver terminata la mia Lettera 
fcritta ultimamente a V. P. R. ho ricevuta una Pa- 
ftorale di Monfig. di Meliapura con ordine espres- 
fo di doverla legger alla gran' MeiFa , e farla^ 
affiggere alle nodre porte , lo che adempiuto ab- 
biamo con tutta puntualità . Quella Patlorale con- 
tcnea un Editto della Sag. Congregazione de Ri- 
ti circa due queitioni, cioè, fe qualcuno de’no- 
llri Crilliani avea cognizione d’un certo libbro 
intitolato ; Vita dell' Idolo Bracbmana tradotto dalla 
Malabarica nella Portoghel’e favella, del P. Gio- 
vanni de Britto Miffionario della Compagnia di 
Gesù nel Regno di Tanjaours; in fecondo luogo, 
fc alcuno tenea , e veduto avea l’ effigie del Ven. 
P. Britto vellito alla Pagana ; mando a V. P. 
Reverendifs. la rifpolla, da me fatta alle due ri- 
chielle, e che ho fimilmente mandata al Vefcovo 
di Meliapura. Forfè gli fpiacerà, ma noi atte- 
niamo quello ch’abbiam veduto. 

„ Per afficurare, che l' Immagine del P. Giovan- 
ni de Bruto mandata a Roma , che vedefì in_. 
abito Gentile non è un invenzione , che fia fia- 
ta incifa a Goa , benché dicano i Gefuiti noru 
efler rivi onninamente alcuna Stamparìa, noi di- 
remo, che abbiamo un Dizzionario Tamilico com- 
podo dal R. P. Antonio di Provenza Miffiona- 
rio Gefuitai flampato in Amhalacate^ Città poco 
diilante da Goa, onde conchiudefì, che fe cote- 


( « } QjfciU lettera i de 16 . Settembre i74«> 
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„ ile Immagini, che veggonfi per tutta l’India an- 
„ dar in giro, non fono fiate ilarapate a Goa, fa’* 
„ ranno però fiate irapreife in AmbalacatOy paefe 
„ Malabar. Non fono tanto recenti quelle ftarape, 
„ e fe non vi fono oggi Torchj a Goa , non può 
„ però dubitarfi, che qualche volta non ve ne fu 
„ flato qualcuno , elTendo fiata cotella Città molr 
„ to florida. In fomma quello , eh’ è certo, che 
„ quelle che mi fono capitate alla mano , fono 
,, molto gentilmente incile. 

„ Se V. P. Reverendifs. brama aver della Ter- 
^ ra del di lui Sepolcro, diflribuita da quelli Padri, 
„ come pure qualche minuzzolo d’abito, noi glie- 
„ lo manderemo ; eflendo facile d’ aver di tutto da 
„ quelli Crifliani , che portano appefe al collo que^* 
„ Ile preziofe reliquie. 

Per quanto poflano dar di pefo a quefta Ter- 
za parte gli Avvenimenti , che noi caviam da- 
gli Iquarci delle Lettere, che andiamo feorrendo; 
quelli però di cui fa menzione un nollro Miffio- 
nario in una lettera al Definitorio Generale dell’ 
Ordine , flabiliranno fempre più la verità . Si vedrà 
che nel bel mezzo di Pondicherì continuano i Mis- 
fionarj della Compagnia fin al giorno d’oggi ad 
oflervar la prattica della pjù inveterata Gentilità 
Malabarica , che malgrado il giuramento che fanno, 
promettendo di uniformarli alle decifioni di Cle- 
mente XII. e sbandire la fuperflizione del culto, 
non lalciano di fegretamente autorizzarla colla., 
loro condotta. 

„ Ognuno fa dice il P. Ippolito [<r] che han- 
A a 2 no 

!(«} In una lua lettera dt Pondicherì del 1740. in forma d' Apologia, 
per giuflificare j Tuoi Confratelli dalie querele portate loro contro 
da' Cefuiti a Roioii. 


* 74 ®- 


XVI. 


Digitized by Google 


. 1740 - 

Lettera del P. 
Ipfalito al De- 
finitorio Gene- 
rale. 


Uefugnanza 
de' Gefuiti per 
la carne di 
Vacca , 


188 Mimorie Woriche 

„ no i Gefuiti attualmente qui in Pondicherì, e a 
„ J^iancoufam alcuni luoghi feparati nella Chiefa per 
„ li Parreas, e per quelli che fono di una Cute più 
„ Nobile . 

„ Quefti Padri fe la intendono molto bent. 
„ con coltoro non mangiando ne gli uni ne oli 
„ altri Carne di Bue. Perchè, fe un Gefuita q'uì 
„ mangialTe di quella Carne, farebbe uno di que* 
„ fenomeni della prima ilravaganza . E come pò- 
„ trebber elTi mangiarne, quando la Vacca è H 
„ Trono della Dea Lacbimi , e profanandola di- 
„ verrebbero oggetto d’orrore alle Calle che venc-i 
„ rano una tale Deità. 

„ Non è qui fuor di propofito il raccontare quan- 
to avvenne quell’ Anno il giorno di S. Piero , e S. 
„ Paolo nel luogo detto Caricai dove hanno i Fran- 

i, cefi piantata una nuova Colonia [<»]: Gli Uffi- 
„ ziali della Compagnia dell’ Indie, eran fui prò- 
,, cinto d’uccidere in quel giorno un Vitello per 

j, goderlelo. Il P. Gargan col fuo Compagno pre- 
„ garono il Sig. Golard’ eh’ era in luogo del Go- 
,. vernatore a non voler far uccider il Vitello, al- 
„ trimente venendoli a ufare la carne di queft’ani- 
„ male, non potrebber con elfo lui mangiare^. 
„ Per non privarli della converfazione il Governa- 
„ tore acconfentì alle preghiere di quelli Padri, c 
„ benché con difpiacere non fece ammazzar il Vi- 
„ tello. E’ certo che non mangiano quefti Padri di 
„ tal carne per aderire all’ oppinione de’ Gentili, e 
„ de’loro Criftiani, che riguardano quell’animale.. 
„ come cofa Divina, e fe ne mangialTero, non gli 

per- 

( a ) Quefti Colonia fc diftinte 30 leghe in circi di Pondi- 
(herl. 11 fuco accadde nel 1739. Geiaiti lo negheranni, ■ 
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Vi perdonerebbero sì gran delitto L’urina 

„ di Vacca cancella tutti i peccati fecondo i Gen- 
„ tili . Lo fterco ridotto in Cenere fi pone fulla^ 
„ fronte in fegno di Nobiltà , la Dea Lochimi abi- 

ta nel corpo di quello animale 

„ L’orrore che hanno le Tribù o Calle No- 
■„ bili per i Parreas è in paj^re fondato fui moti- 
}, vo, che quelli ultimi mangiano della carne di 
„ Vacca. I Gefuiti punirebbero feveramente un Par- 
„ reas che ofalfe entrare nelle Chiefe ove quelli fi 
„ adunano. Hanno perciò un luogo appartato per 
„ gli efercizj di Religione . Per quello che riguar- 
)) da à noi, tanto qui, come a Madrall i Parreas 
„ entrano indifferentemente coll’ altre Calles , e llan- 
„ no fenz’ alcuna dillinzionc mefcolati alfieme , come 
„ tutti già fanno. Nelle Chiefe de’ Padri della Com- 
„ pagnìa di Gesù non è così , vi fono due Batti- 

„ Iteri, due ec Perchè, dicon efli , fe lì 

„ battczzaffero i Parreas allo ftelTo Fonte , gli altri 
„ Malabari non vorrebbero prender il Battefimo. 
„ E’ cotella una vana , c frivola ragione , perchè io 
„ più volte ho battezzato nella noltra Chiefa molti 
„ Parreac adulti , c di quelli ancora delle Calle di 
più dillinto rango, ofleivando tutte le Cirimo- 
„ nie dalla Chiefa Romana preferitte, come fono 
„ l’ infuffiazione i e la fali'va , colà che non fanno i 

„ Padri Gefuiti Quelli MilTIonarj favorifeo- 

„ no non men l’orgoglio, che l’ opinioni de Gen- 
j, tili, che dicono non elVervi ne Dio, ne Paradi- 
i, fo per i Parreas , e benché permettano loro d' 
■), adorare i Dei Aftfwer , gli proibifeono però l’ingreifo 
a ne Tempj e Pagodi . 

n Quando i Gefuiti danno 1 ’ eftrcma Unzione a 

Par- 
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„ Parreas, lo fanno l'cgreramcnte, e fi fervono d’ua 
„ piccolo ftromento per ugner l’infermo, fenza toc- 
„ cario, temendo di contarainarfi, quafichè l’Anima 
„ d'un Paireas non fia fiata ugualmente redenta dal 
„ Sangue di Gesù Crifio, e che abbia fortita da Dio 
„ una differenza di condizione, come fra gli Uomini. 
„ Ardil’co dire e fofiengo, che un Gefuita non en- 
„ trerà mai in Cafa S’ un Parreas in prefenza d’ un 
„ Maìabaro d’un altra Cafie. 

„ Nella Cirimonia della fepoltura ,ufata da’Ge- 
„ fuiti verfo i Crifiiani Malabari , vi fi veggono 
„ Trombe e Tamburi, che precedono il Feretro.. 
„ li Coipo è collocato in tal politura, che la faccia 
„ Ila rivoltata contro di uno l'pecchio j dopo il Ca- 
„ talctto viene la Croce , e in ultimo viene il Sacer- 
„ dote. Chiamano la Bara, fede, o trono dell’Anima, 
„ dicono che per tutto il tempo, che il Corpo fia 
„ nella Bara, l’Anima vi fi ritrova anch’ efla, nel 
„ qual tempo è aflbrta.in contemplazione, e che, 
„ data fepoltura al Corpo , ella fi porta a volo in 
„ Cielo. Sono quelli i fentimenti de’ Gentili, e pofib 
„ credere , che fieno altresì de’Crifiiani , poiché prat- 
„ ticano le llefle Cirimonie. 

„ Evvi cofiume fra’Gentili di contrarre gli fpon- 
„ fali fin dalla più tenera età, finché la Fanciulla fia 
„ arrivata all’ anno duodecimo , allora ratifica- 
„ no la Cirimonia , ed entrano nel maneggio 
„ della Cafa. Lo ftcilb cofiume fi prattica pure da’ 

„ Crifiiani, e fe accade che la Donzella rimanga^ 

„ Vedova , non può palTare alle feconde nozze . I Ge- 
„ fuiti difendono con tutto vigore una tal ufanza , 

„ e non permettono giammai ad una Donzella, cui 

ar- 
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„ arrivi quello Cdfo il rimaritarfi [«]. Non vogliono 
„ nemmen p-*rmettere a’ Malabari di far maritaggi 
„ con Perfone di diverfe Cade , con che vengono 
„ ipelTo coftretti i Criftiani a far Marrimonj ne’ 
» gradi proibiti. 

„ Non è nemmen permelTo il portare fenza., 
„ gran neceflfità l’Abito di quelli della falfa Rcli- 
gione, per cui fi conofcono elTenzialmente tali. 
yt Ecco in tanto il Ritratto del F, Roberto Nobili « 
„ che dopo d’aver confultato il gran Cardinale Bel- 
„ larmino, dil'preggiò pofcia i fuoi configli, e volle 
,) feguire il proprio parere. I Padri della Compagnia 
„ imitano perfettamente un tal efempio. Al'coltiamo 
,) per un poco il P. Giovanni de Britto, che la feguitò 
„ con più d’ efattezza ; ecco come parla in quello 
„ propofito . Vedendo quejio Mijjlonario , che i Bramma^ 
yt ni^e in particolare i Saniat erano molto diflintamenta 
,, conjìderati dalla Nobiltà , e ftimatijjìmi da' Popoli , ma 
» credere dalle CASTE RAJA & CHOU- 

„ TRE, lafciò da parte l’Abito Europeo , e fi 'vefiì all’ 
,, ufo de’.Brammant Saniat , Allora i Malabari più cou- 
„ fiderati ^ dice il P. Britto,, l’ afcoltavano più •valentie- 
„ ri , pel fonano ri (petto , che hanno a’ Br ammani . 

„ 1 Brammani Saniat portano il capo rafo 
„ fin 'alla fommità, ove lafciano una ciocca di ca> 
„ pelli legati afiìeme, che chiamano Corimbi, e ciò 
„ dimoilra la confagrazione de’ Brammani Saniat Sa- 
„ cerdoti del Dio Bruma ; fono parimente per la mc- 
„ tà del Corpo ignudi, camminando col capo feo- 
„ perto, e portando alla teda un cordone tatto di 
„ Cento , e otto fili in onore delle cento e otto fac- 

eie 

[ a ] L’Autore dice, tot fufiintiu io frani uoguihut ó* ndrt. 


Ritratto iel 
P. Sobili in^ 
abito di 
Brammauo, 


Brammani 
Saniat . 
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„ eie del Nume Bruma. Porrano parimente un Ba«. 
„ ftonc fegnato con nove nodi , per cui vengono 
„ caratterizati i Nove più famofi Penitenti. Tengono 
„ per articolo di fede gl’ Indiani eiTere cotefti Bram- 
„ mani i Sacerdoti di Bruma, avendoli cavati dalla. 
„ fua foftanza quello Nume. -Da quello fentimento 
„ non difeordano i Gefuiti, ed è fentimento co- 
„ mune. Ogn’uno parimente fa, che quelli Padri 
„ vivono e trattano a foggia de’ Brammani Sanias, 
„ Allorché fi fono allontanati da Pondicherì fi efa- 
„ mini, e fi confideri quell’ Immagine del P. Roberto 
„ Nobili, vellito pompofamente alla Brammana Sa^» 
mas, fi mirino que’ bei pendenti d’oro. 

„ Quando i Gefuiti arrivano dall’ Europa co- 
„ fiumano di traforarfi gli orecchi e portar di quelli 
„ orecchini . Qui veramente non evvi quell’ ufo frà 
,y gli Europei, ma nelle Terre . I Cappuccini, 
„ che hanno voto d’ un ellrema Povertà, non pof- 
„ fono portare fimili galanterie ; e per quello fono 
„ tanto poco llimati da’ Gefuiti, che gli mandano 
„ del Pari a i Parreas , cui non è perraeflb portar 
„ pendenti agli orecchi . 

„ I Gefuiti delle Terre non parlano mai pub- 
,, blicamente cogli Europei, per timore di non ef- 
„ fere feoperti per Europei anch’eflì. Chiamo in te- 
„ llimonio il Sig. Ferrier Chirurgo maggiore della 
„ Compagnia dell’ Indie à Pondicherì, il Sig. Fran- 
„ cefeo Pereira , e molti altri degni di fede ; ,diconc> 
„ quelli PP. agli Abitanti, eh’ elfi fono i Brammani 
„ di Roma , come fe a Roma fi feguilTe la Religion 
„ di Bruma. 

„ Quelli Padri hanno finto nel 1735. d’accet- 
„ tare, e fottofcriveic il Decreto, ch’era flato mo- 
di- 
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„ dificato; ma ciò non orante lì fegue tuttavia a 
„ celebrare i Maritaggi alla loggia de' Gentili con 
„ poca differenza . Così pure fi è fatto 1’ anno 
„ fteflb il matrimonio di Piero Senfale della Com- 
pagnìa dell' Indie . E ne fu parimente celebrata 
„ con tutto lo ftrepito, e apparato la fella de’ 
„ meftrui di fua Moglie, non avendone per anche 
„ anche avuta la malatìa quandall maritò [io non 
„ dico altro, e non attello fe non fe quello, che 
„ ho veduto io ftelTo]. Si vennero a cercar per 
„ quello effetto de’ fiori al nollra Ofpizio, i quali 
„ però noi ricufammo di dare . Ne furono ricerca- 
„ ti da Monfig. di Claudiopoli , il quale non fa- 
„ pendo a che fervir dovelfero gli diede ; ma dopo, 
„ làputone l’ufo, fe ne pentì. Così pure fi è cele- 
„ brato un altro Matrimonio a Meliapura , prefente 
„ il Vefeovo Diocefano, a cui punto non s' oppofe 
„ per elTer Gefuita . Permettono fimilmentc allc_. 
„ Donne di portare il Tbalt^ e non ollante , che 
„ vi fia una forma di Croce, vi fi ritrova la fi- 
„ gura del Dio Poullear, 

Quelli fatti, che fappiamo dalla prelente let- 
tera , e dagli altri fquarci delle precedenti , ci fan 
pur troppo conofeere, non elTervi meno di fean- 
dalo nelle Milfioni del Màlabar dopo la moderazione 
del Decreto, di quel che ve ne folTe prima. Fatti 
tanto più degni di fede, quanto che tutt’i Millio- 
narj di commun accordo gli fanno fapere non ad 
alcuni particolari Amici , ma al loro Superiore Ge- 
nerale, non a qualche particolar Religiofo, ma à 
tutto il Definitorio Generale dell’ Ordine : fi ve- 
de altresì che i nollri Padri fcrivono con quell’ 
aria di fincerità, che da fe fola fenz’ artifizio per- 
TotnJL B b fua- 
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Miflionarj della Compagnia? Giamai a quello prezzQ 
la compieranno, fi formino contro di loro le ac- 
cufe più nere , e le calunnie più atroci , fi fu- 
fciti contro il loro zelo l’autorità de’ Crilliani, 
l’odio ttelfo de’ Pagani. Nulla farà capace d’impe- 
dirgli di refillere allo fcandalo, e di opporli alla 
cattiva dottrina. Si sà che l'hanno fempre fatto ad 
onta delle perlecuzioni molTcgli. Il Vefcovo corw 
tutte le fuc minaccic non potette fargli fcordare 
l’ubbidienza al Vicario di Gesù Grillo dovuta . Si è 
veduto in quelli ultimi frammenti di Lettere egual- 
mente quello Prelato cercava di forprendere il P. 

Tommafo Superiore de’ nollri MilTionarj . Volle per- 
fuadergli , che il giuramento ordinato dalla Santa^ 

Sede non potea obbligare le cofeienze per l’ olfer- 
vazione del Decreto ed ecco l’argomento del qual yf'gometito de' 
fi ferve per procurare di convincernelo. 

Uno de' noflri PP. dice il Vefcovo Gefuita efamt- fulU dijìin. 
nandù la formala del giuramento [opra i Riti della Cina *'*" c/aw/f- 
ajferifce^ che tuttociò che ji richiede con giuramento non 
è di fede , perchè quando le cofe fono di fede non Jì e fìgge 
il giuramento per conformarniijì . Or fe ciò che Ji richiede 
non i di fede ^effendo foli Ordini del Papa^ il giuramento 
nulla più ci aflrlnge^ che per l’ innanzi perchè Jì tratta 
de fatto , e non de jure e potiam credere che il Papa Jìa 
jiato male informato, e ch’egli coglia ojfoggettire tl nojlro 
giudizio, e farci operare contro la nojlra intelligenza. 

Il P. Tommafo avea troppo d’orrore pel Gian-^‘” 
fenifmo altresì bene che pel Paganifmo, da poter 
cadere in quella falla oppione del Prelato Gefuita 
per via di cavillofo argomento che sì fpeffo fi è 
-udito nella bocca de’ Gianfenilli . Quello P. llupe- 
faito di , udirlo dalla bocca di un Gefuita credette 
' B b 2 di 
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di perfuadcrgliene la falfità, replicandogli. Monfi- 
gnore . E l’ ufo delle ceneri fatte di Herco di Vacca ^ 
che i 'voftri Crijliani fi applicano inmocando una fai fa 
Di'vinità non è egli un ufo idolatro e fuperjliziofo ? Il 
Vefcovo lafciando la diftinzione Gianfeniftica del fat- 
to , e del dritto ricorfe alla direzion d’ intenzione . 
Qt^fle Ceneri [ die’ egli ] fono fuperfiiziofe pe‘ Geutiliy 
non pe‘ Crijliani y che hanno un’ altra intenzione. 

Chi fi farebbe mai iraaginato , che un Vefcovo 
della Compagnia e i fuoi Miffionarj dell’ Indie ufaf> 
fero un fimil ragionamento : ragionamento le di cui 
confeguenze naturali annullano la forza del giura* 
mento SI fagrofanto nella Religione , e cagionano 
un feifma de’ più pericolofi nella Chiefa Indiana . 
E facile l’accorgerlene, perchè finalmente fe tutti i 
Miffionaq, e i Criftiani di quella Chiefa venilTero per 
difgrazia a favellare di tal forta. O i Decreti della 
Santa Sede regolano cofe di fede ò toccano le cofe 
di fatto; fe il primo, è ridicolo che la S. Sede ci ob- 
blighi con giuramento ad oflervarle : fe il fecondo , è 
inutile , che la S. Sede ci coftringa a fare un giu- 
ramento, che ci faccia abbracciare Decreti, che non 
riguardano fe non fe cofe di fatto P Perchè, potiamo 
noi credere a quefto riguardo, che la S. Sede fia Hata 
male informata, e che, fe folle ben informata non 
avrebbe fatti fimili Decreti. Per confeguenza, mal- 
grado la Coftituzione Ex illa die , malgrado il De- 
creto del Cardinal di Tournon più volte dalla S. 
Sede confermato , potiamo tuttavia olTervare i Riti 
Cinefi c Malabari , quali crediamo di lor natura in- 
differenti . Ci è ancora permelTo di fare il giuramento 
al quale fiamo coftretti , drizzando la nollra inten- 
zione ad olTervar foltanto quelle cofe , che fon di 
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fede. Aobaftanza comprendefi , che il raziocinio dal 
Vcfcovo di Meliapura ufato, ed attribuito a’Miflìo- 
narj della Compagnia conduce a quelle orribili con- 
feguenze, dalle quali nè feguono altre che mettono 
totalmente fofTopra la l'ubordinazione della Chiefa. 
La S. Sede avrebbe un bel prononziare definitiva- 
mente sù cole di fatto, direbbefi tuttavia che è ma- 
le informata, quindi fi appellerebbe al futuro Con- 
cilio , e frattanto che fi unifle , fi conformarebbero 
alla propria particolare oppinione . Ahifiut abijfum 
tn'vocat . 

Per quello appartiene alla Caufa del Venera- 
bil Padre Giovanni de Britto è facile il conofcere 
quali erano le intenzioni de’ MilTionarj della Com- 
pagnia allora quando cotanto fi maneggiavano a^ 
Roma per farla riufcire , e quanto ben fondati 
folTero i timori de’ Cappuccini dell’ Indie. Be mi fi 
dimandi perchè il P. Britto era sì differente da S. 
Francefeo Xaverio nella maniera di predicare il 
Vangelo , nella fua nuova foggia di vellire , per- 
chè preferilTe il fuperbo abito de Brammani alla-, 
povera tonica di S. Ignazio? Se da ciò pretendea 
fcanzare la perfecuzione de Gentili, conciliari! l’af- 
fetto degl’ laolatri , e facilitare lo llabilimento del- 
la Religione uniformandofi a loro ufi, ed alla ma- 
niera del lor veftire, prega rò quelli, che vogliono 
informarfene di rivolgerfi a’ MilTionarj , che eoa* 
tanto di zelo la Canonizzazione di quello Venera- 
bil procurano . Certo che troveranno lo fviluppa- 
mento di tutte quelle difficoltà . Ritorniamo alla con- 
fermazion [/r]del Decreto, ed al giuramento preferit- 
to per la di lui oflervanza . I 

Quefta confermazione è del 1739. Ella arrivò all'indie nel 1740. 
verfo il Mele di Luglio , c io n'era partito al principio di Febbraio . 
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1741. I noftri Miflìonarj l’anno preftato tutti; Quelli 

della Compagnia hanno fatto lo fteìTo , ma il 
Ciic^’neiu ragionamento del Vefcovo fa pur troppo vedere 
Jh’tnhn” dti che la loro fommiflione non è del tutto /incera, 
giuramento e chc noii mancano nuove ragioni per renderfi 
‘iclfus- tranquilli nella violazione del detto giuramento. Il Pa- 
ti . fa fuò ejfere flato mal informato , fi tratta : de fafto e 

non de jure . Il giuramento /opra cofe , che non fono 
di Fede non aflringe fiùy che per l’ innanzi . Aggiu- 
gnete a ciò, lecondo loro, rimpoQìbilità di confor- 
marfi agli Ordini dejla S. Sede, l’infallibil rovina 
delle Millìoni , che ne feguirebbe : tutto ciò deve^ 
ballare a MifTionarj della Compagnia per fare una 
ficurezza più che probabile a fin di potere, in ris- 
pettofo filenzio, rompere il loro giuramento 
a Vefcovo di I noftri Padri più fcrupolofi ò più ignoranti 
^o^pon^auL. concependo , che fimil dottrina potefie con- 
fMiicazione giongcrfi colla lana dottrina , e la fommiflione fin- 
dei Decreto, cela, chc devefi a Decreti Apoft olici, pr citano il 
giuramento fenza equivoci, fenza reftrizzioni. Noi 
*„ abbiamo dato il noftro giuramento , dice il P. 
„ Domenico (4) ma il Vefcovo di S, Tommafo 
„ non ha voluto, che lì pubblichi il detto Decre- 
„ to . Non fo come voglia paflàrla colla S. Sede. 
„ Non occorre ftupirlì, d’un tal procedere del det- 
„ to Prelato , poiché, fendo Gefuita , vorrà foftener 
„ fin all’ ultimo i fuoi Confratelli . Che ftravagan- 
„ za mai 1 Vedere i PP. Geluiti sì buoni Cattolici 
„ in Europa, e in quelli paefi tanto poco fom- 
a Decrea de fommi Pontefici. Ma e dove 
non fi ai-riva, quando uno fi fiifa ne’ proprj fen- 
timenti? 

Do- 

{ « ) Superiore di Pondicherl nella fua Lettera do’ ij. Ottob.t74o. 
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Dopo qualche tempo, da che il P. Domenico i7J7r 
fcrilTe quella lettera, il P» Tommafo [a] ril'pofe al 
noltro P. Generale , che gli avea inviato il Breve RìfPoffa iti 
Appoftolico concernerne i Riti Malabarici, con un 
efpretro Precetto , in cui ne ordinava la fedel deifuovriint. 

vanza „ Gli dille d’aver già mandato a S. P. Rev. 

„ per una Duplicata il Giuramento fatto sì da lui, 

„ che da tutti gli altri Milfìonarj di fua dipenden- 
„ za, l’avvifa di più, che dopo d’aver ricevuto il 
„ Breve avealo portato a 'Monfignore di Meliapura. 

„ Quello Vefcovo, aggiugne, l’ha pubblicato in la- ilP.Tcmmtf* 
tino [i} nella fua Chiefa dove quali mai vi ca- 
•„ pita alcuno. Non effendo io molto foddisfatto ‘ 

d’una pubblicazione fatta in quella maniera , e 
„ defiderando di levar tutti gli fcrupoli da cui era- 
„ vamo noi molellati , mi determinai a fcrivere a 
„ quello Prelato, e con tutto rilpetto rapprefentar- 
„ gli , che una pubblicazione, fatta così languida- 
„ mente , a poco lerviva , e paifai finalmente a pub- 
,. blicarlo nelle nollre Chicle, tanto in latino quanto 
„ nel linguaggio del Paefe. A quella mia propolla 
„ rifpofe il Prelato .. 

Il Breve è indirizzato a Vefcovi , e Mijponan , K»iionì (ft- 
„ ed a Ve (covi vien ingionto il fignipcarlo a Mifpo- 
„ narj , affinché quejit facciano il (.uuramento a tenore jcre u pMi. 
,, della forma prefcritta .■ Per quello riguarda a me , tnhnt iti 
„ /’ ho pubblicato nella mia Metropoli , /’ ho manda- 
yf to e intimato a tutti Mifponarf , e per quefla^ . 

par- 

( * } La Lettera 8 de’ 6, CennaFo r 74 r.- 
6 ) £' come fe li publicafle un Editto in lingua Malabarica^ 

Reta Catedrale di Paridi. S. Tommafo i quali deferto e al pre- 
felFe vi fono puchilEmi Ciittiant.^ 
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„ te ho fodditfatto a miei doveri fecondo mi è Jlct" 
„ to imfojlo^ e fecondo la pr attica della Chic fa ani- 
„ verfale , Bajla che codejlo Breve fia offervato nella 
„ maniera , che vìen raccommandato ; io non fon ohhli- 
„ gato a farOf e ricercar niente di più. 

Dopo quefta converfazione , diede parte il P. 
Tommalo al P. Generale di quanto rifpofe al Ve- 
scovo di Meliapura, riducendogli alla memoria i 
termini, con cui era conceputo il Breve di fua^ 
Santità, la neceiTità di pubblicare in lingua Mala* 
barica un Decreto che riguardava unicamente il 
culto di quefta Nazione, che tal era l’intenzione 
del Sommo Pontefice , che certamente non avea^ 
fatto il fuo Decreto, fc non a fine , che folte cogni* 
to a Criftiani del Paefe. Or come lo farà fc non 
fi pubblica che in latino ? Quefte ragioni non fu- 
xon capaci di piegare la refiftenza del Prelato . Qye- 
fto Breve rifpos’egli . Non riguarda fe non fe i 
Vefcovf e i Mijftonarj f a cui è indiriz>zato ; e tutti 
fanno benijjìmo il Latino, A che ferve dunque il tra^ 
iurlo nella lingua del Paefe? 

Non fi contentò il Superiore di Madraft di 
quefta rifpofta del Vefcovo; non ottanti quelli di 
lui fentimenti, ci fa fapere nella ftelta lettera, eh* 
egli medefimo fece la traduzione del Breve in idio- 
ma Malabarico, e la portò al Prelato afpettando 
quello che da lui farebbe decifo. Appiè della Let- 
tera del P. Tommafo vi fi vede quello fatto mol- 
to particolare „ In quefto punto un Miftìonario 
„ di gran portata a Pondicherì , mi feriva che vc- 
„ dcafi un Immagine della Santifs. Vergine do- 
„ nata da un Miftìonario Gefuita del Madurè a una 
„ Signora Criltiana di Batavia. Quell’ Immagine ha 

un 
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7 , un Anello pendente dalle narici alla manieraJ 1741. 

„ ftclTa, che portanq le Mogli de Brammani co- 
„ me pure un collare Nuzziale , qual lo portano hnagìne Jeiu 
„ le Donne Malabare i che ferve per attaccarvi il 

' * ornamentt del 

» Tnall. ^ Pagartejìmo % 

Quanti potran indi conchiudere, che i Miflìo- 
narj Gefuiti mirano fin’ al punto di perfuadere , a 
loro Neofiti che la fteffa Madre di Dio ha ofler-* 
vati li Riti , che condanna la S. Sede : non ofo cre- 
dere che quefta fia la loro idea, ma poco impor- 
ta che ne fiano lontani quando niente meno con- 
feguifcono il loro fine pc’varj mezzi che impiegano. 

Ab Vergine Santiffima! (4), che fete fpccchio fen- 
za macchia, non permettete, che fieno profanate 
le volire T Immagini con abbellimenti tolt’in pre- 
mito dal Gentilcfimo , che iliillano a fuoi fcguaci 
r impurità. Aprite gli occhi alle Nazioni acciecate, 
affinchè vi onorino con un culto degno di quel- 
la purità , che vi fece feiegliere degno Tempio 
dello Spirito Santo. Ma impetrando quefta grazia 
in favore d’un Popolo Gentile, fate che i Mis- 
fionari non. ne impedifeano il frutto predicando una 
Dottrina contraria a quella che infegna la S. Sede . 

La difgrazia da cui preghiamo che il Cielo ne XX. 
prefervi, non è una difgrazia , che noi travediamo, 
e immaginiamo per apprenfione. Pur troppo lave- Mij^onarj cc. 
diamo fin. al dì d’oggi lufliftere nellTndie, e i no- fuiUnti 
Uri Milfionarj ne veggon pur troppo con diremo 
loro dolore i funetti erfetti . Le loro lettere del 
1741. c 1742. non lafcian luogo a dubitarne, c per 
farne capaci quelli che ne tolfero all’ofcuro, ne^ 
portiam qui alcuni frammenti .. , 

Tom.II. C c II 

' ( « ) Spcculum fioe miracula Sap. c»{. 7. V- tS» 
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Il P. Renato Cappuccino fcrivendo al noftro 
P. Generale (fl), rimette in campo 1 * affare, di 
cui ha già parlato il P. Tommafo, cioè 1 ’ oftina- 
zione del Vefeovo di S. Tommafo in non voler ac« 
confentire alla pubblicazione del Decreto nella lin- 
gua del paclie, ci fa fapere, che i fuoi Confratelli 
fi fono determinati ad informarne unitamente la 
S. Sede, inviandole , tanto le proprie lettere, quan- 
to le Rifpofte dello fteffo Prelato „ . Parlando do 
„ Giuramenti, che hanno fatti i PP, Gefuiti , pro- 
„ fegue, pare che voglian tuttavia fervirfi de fut- 
„ terfugj. Io non fo veramente fu qual principio 
„ di cofeienza. Ecco in tanto alcuni fatti, in con- 
„ feguenza de’quali V. P. Reverendifs. potrà giu- 
„ dicare delle loro difpoilzioni . Da quel tempo , 
„ che fi è ricevuto il Breve colle formole de Giu- 
„ ramenti, fino al Mefe d’Agofto di queft’Anno 
„ 1741. hanno fèmpre quefti Padri promeffo , o 
„ continuato gli ufi pratticati ne Maritaggi de Ma- 
„ labari, anche fotto a noftri occhi, fenza tanta.» 
n fogge^o^® Decreti ', nè di Giuramenti . Sul 
„ principio d’Agofto hanno cominciato a far qual- 
„ che riforma con un certo fpirito di timoi'e, da 
„ cui ebbe l’ origline l'accidente che fon per rac- 
), contare, 

„ Due de’ noftri Neofiti di Nobile Tribù, t# 
), confieguentementc affai inclinati al Gentilefimo era- 
„ no per contrarre Matrimonio con due Donnea 
„ di Meliapura. Doveano ivi celebrar le nozze con 
„ molta folennità, e pompa. In tal circoftanze fi 
„ fece come una fpecie di congiura fra i Neofiti 
„ delle differenti Cajie di pratticar a Madraft tutt* 

ÌR^- 

( « ) Con Ina Lettera da Madraft. de’ 4. Ottob. 1741. 
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^ i Ritt, che vedeano pratticarh a Meliapura.. Pe« 
quanto poteflìino, noi lor dice, pec condannargU 
yy è riprovargli ; vedendo che tutta via ftavano fiffi 
yy. nel lóro lentimento animato da un ardente ze- 
yy lo il P. Totamafo fcriife da Meliapura, una let> 
„ cera al R. P. Alvarex, in cui gli rimprovera il 
yy difm'eggio formale che facea de Decreti della S. 
yy. Sede, e come trafgrediva il Giuramento da lui 
„ fatto per la /igurtà dell’ efecuzion del Decrcco, 
„ e gli dice in fine , che ne informarebbe la S. Sede. 

„ Quello Miflionario punto dalla vivacità dello 
yy ftUe di quella lettera, dichiarò in Chiefa alltu 
prelènza; di tutt’il Popolo in quel giorno, in^ 
p cui furon fatti quelli due Matrimoni che tali, 
„ e tali O'rimonie erano proibite come viziofe da 
„ Sommi Pontefici, e che non poteanfi pratticar in 
„ buona cofcienza da Neofiti . Alcuni Neofiti di po'* 
„ ca fede , fecero allora qualche bifbiglio , e per 
yy fedar ogni tumulto, il Vefeovo ricercò alcuni 
„ Soldati dal Governatore; da quello accidente ne 
„ nacque un buon effetto. 

„ Fuor della fpiaggia, e nelle Terre, dove non 
„ hanno i Gefuiti tellimonj , che gli olTervino , non 
,, hanno imitato 1 ’ efempio del P,Alvarezi. I loro 
„ h^eofid, che di quand’in quando qua vengono 
„ per loro interelfi , ci fanno Tempre fapere qual' 
„ che cofa. Nel mefe di Giugno di quell’ Anno 
p 1741. era io in una Terra delle dipendenze delle 
yy noilre MilTioni, e ragionava, alla prefenza di due 
„ Catechilli, e molti Neofiti fulla condannazione 
„ de Riti recentemente confermata da un nuovo 
„ Breve . Nel più bel del difeorrere , uno degli 
„ alianti m’interruppe, dicendo, fe cosi è come dun^ 

C c z que 


I Cefuili mn 
«ffervana ^li 
eriini della S, 
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„ que 1 PP. di S. Paolo [<*] oflcrvano queffo Bre- 
^ ve, e procurano che fi oflervi? Dopo mi raccon-» 
„ tò il feguente fatto. Non fon ancora dieci gior- 
» ni [dicea] che ritornando io da Pondicherì al 
„ Borgo di Nega», ove dimoro, paffato per la., 
M Miifione del F. A»bert vicino alla Città d‘ Arate, 
» Fadre Cefaita dicea Mefia, e an/ea la fro»- 

„ te tinta di fondalo con tre linee, .alla moda fleffa^ 
„ che fanno i Br ammani d' una certa Setta. 

„ Il primo di Settembre di quell’ Anno ftelTo,’ 
„ flava io confettando nella noflra Chiefa di Ma- 
„ draft. Vidi entrar un Uomo in Chiefa, che^i 
„ afcoltò la Metta gionnocchioni con molta mo- 
„ deftia . Avea la fronte tutta afperfa di Cenere^, 
„ fenza però alcuna figura che vi fotte precilàmen- 
„ te fegnata; fulle fpalle poi, ed altre parti erano 
„ figurate tre linee, 

„ Finito eh’ ebbi di confettare feci chiamar 
„ quell’ Uomo nel nollr’ Ofpizio , e alla prefenza 
„ de nollri Padri l’interrogai di qual Paefe, e di 
„ qual, Religione ei fotte, di qual Mittìone, lòtto 
„ a quali Miflìonarj? Mi riffofe e fere Crifliano, 

„ un luogo af follato Murane nelle Terre della MìjftO’- 
„ ne di Moultifete , e fatto la direzzione de FF. di 
,, S. Paolo, Gli dimandai in oltre, perchè fi fegnaf. 
„ fe così colle Ceneri, come fanno i Gentili della 
„ Setta del Nunje Rutren? Mi tifpofe, che in ciò fa-* 
„ cendo 7ion *0* era alcun male, mentre egli portava» 

■ „ quei fegni con buon fine, anzi colla fermijfione de 
„ FF. Mijfionarj, che in certi giorni dell* Anno bene- 
y, diceano quefle Ceneri , e le difiribuivano a fuoi Neo- 
fiti, a finché di quelle fi afpergejfero , e con ciò fean- 

rias- 

A n ) Così fi chiamano all’ Indie i Gefuitì , 
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J, %afiero i fcberni de Gentili . L’ interrogai fe i Mis« 
„ fionarj, aveifcro mai dichiarato, che quel coftu- 
„ me , come i’altre ufanze , folTero Hate proibite dalla 
S. Sede. Mi rifpofe di nò PafTai pofcia a dargli 
„ qualche irruzione falutare, gli feci comprendere 
,, il fuo errore, e dopo d’ avello obbligato a can- 
„ celiar quelli fegni d'idolatria, lo rimandai. 

„ In quella maniera P. Reverendifs. danno efe- 
„ cuzione i Gefuiti a i Decreti della S. Sede , an- 
5, ebe dopo d" aver ginrato /opra i SS. Vangeli , ebe gli 
„ ojferveranno , Quanti cali limili a quello potrem- 
„ mo noi raccontare , fe penetrai!! mo nelle loro 
„ Miflloni delle Terre ? Ma efli vi Hanno , e fi 
„ guardano come in tante Fortezze rendendole.» 
„ impenetrabili agli Europei , per tema che noa» 
„ fieno tellimonj de loro ammirevoli progrelH nel**. 
„ lo fpirito della Gentilità. 

-Il P. Domenico Superiore di Pondicherì, fcrille 
pochi giorni dopo una Lettera quali del medefimo 
tenore [<>] „ Non sò; dice, fe io abbia lignificato 
„ nell’ultima , che Roma avea richiello da tutti i 
„ Milfionarj , che s’ impegnalTero con giuramento ad 
„ olTervar il Decreto del fu Sig. Card, de Tournon. 
„ Noi abbiam fatto e mandato il nollro nelle mani 
„ di Monfig.de Collier Vicario Appollolico di Siam. 
„ Altrettanto han fatto i nollri PP. di MadraH in 
„ mano del Vefeovo di S. Tommafo; ma pare che 
„ ciò non ottante le cofe caminino come prima . 
„ No» fi vede nel contrario partito maggior foggeZ' 
„ 7.ione agli Ordini della S. Sede. Si dicono moltCj 
„ cofe in lode del nuovo Papa [iJ.Si degni iFSig. 

di 

( « ) In una lettera fcritta all’ Autore li io. Ottobre 1741. 

( b ) Benedetto XIV* al prefente Regnante . 


1741. 
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di dargli tanta forza che rimediar polfa corno 
conviene a tanti mali , cotanto fatali all' illibatezza 
del Vangelo. 

Tutte quelle lettere [«] di mioftrano ad evidenza 
che dopo il 1739. fino al *741. I MilBonarj della 
Compagnia non fi fono molto curati d’ubbidire al 
Decreto non ottante il loro giuramento. Quelle del 
1742. promettono un poco più di fommittione dalla 

f )arte loro, e qualche fperanza d’emenda. Si è veduta 
a giuttizia refa da’Nottri Padri all’ ubbidienza del 
P. Alvarez.. Saria da braraarfì, che le fotte fucceduta 
la pubblicazione del Decreto di Monfig. di Tour-* 
non in lingua Malabarica : Precauzione sì necettaria , 
che fempre lì dubiterà della fedeltà de’ Mittìonarj del- 
la Compagnia fin che feguiranno ad opporli ad una 
pubblicazione, che fola può riformar gli abulì, e ritta- 
bilir la pace e la tranquillità nelle Chiefe dell’ Indie. 
„ La Sagra Congregazione fcrive il P. Renato 
(t) non ha ancor rifpofto alle lettere del P.Tom- 
mafo , che chiedeva un ordine precifo di pubbli- 
care in lingua Malabarica il Decreto del Cardinale 
de Tournon , che i Vefcovi Gefuiti di quelle Mif- 
lìoni non hanno mai pubblicato fe non fe in La- 
tino. Avevamo pregato Monfignor di S. Tommafo 
a lafciar fare quella pubblicazione, tanto neccf- 
„ faria; ma egli rifpofe, che quella da lui fatta in 
„ Latino nella fua Cattedrale [ dove mai non s’adu- 
„ nano i Malabari per lo fervigio Divino; perchè 
„ hanno la loro Chiefa a parte] che quella pubbli- 

ca- 

( a ) Il Procuratore delle Miflìoni dell' Indie a Roma ha ordi- 
ne di comunicare alla Sag. Gong, tutte le Lettere che vengoa 
dall* Indie a riguardo delle MilTìoni. 

( t ) Il P. Renato Cultode dell’ Indie per fua Lettera fcritta ali' 
Autore di Uadralì, 5. OttJ)» 1741. 
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„ cazione badava . Condofiacofache il P. infifteflfe., 

„ fulP obbligo di farla, in lingua Malabarica , per ì 
„ Neofiti , rifpofe ch’egli ordinerebbe al P. Bielcki il 
„ più verlàto Milionario nelle lingue , di far una 
„ buona traduzione del Decreto, e una generale.* 
„ bblicazionc in tutte le Ghiefe. La Traduzione ^ e la 
„ pubblicazione fi hanno ancora da fare. Le Lettere di 
„ rifiuto di quello Prelato fono date mandate a Ro> 
„ ma . Potevamo ben noi fare tale pubblicazione , a 
„ tenore dell’ultimo Breve, come l’abbiam dichia- 
„ rato a quedo Prelato; ma per andar con qualche 
„ riguardo verfo di lui, abbiamo dimato meglio in 
„ grazia della Pace di adenerfene, c provedere a’ cali 
yt nodri , col Supremo Padore . 

„ Potrebbe V.P. Reverendifs.feguitar a dar mano, 
„ dando in Roma, al punto inportante ; mentre i no- 
„ dri Cridiani Indiani, non ci voglion dar molta^ 
„ fede quando facciam loro fapere gli Ordini del 
„ S. Padre, e s’immaginano, che parliamo di no- 
„ dro capriccio . Se fi faceffe una pubblicazione au- 
„ tentica in loro lingua, ciò farebbe negl’ animi loro 
„ qualche impreflìone, 

„ Il medefimo P. parla ancora della Canonizza- 
„ zione del P. Giovanni de Britto , che fi pubblicava 
„ all’ Indie come ficura. — Io ferivo- alla Sag. Congre- 
„ zione del S. Uffizio , rapprefentandole il gran ma- 
,, le, che ne feguirebbe, quando mai ciò fuccedede. 
Vedete quello che dalla parte vodra potete fare. 
Dopo quello punto ^fia a parlare della morte di 
Monfignor d’AlicarnalTo Vifitatore dalla Cochinchina . 
„ Tutte le Indie, continua, riguardano una tal morte, 
„ come una funeda confeguenza de’ barbari tratta- 
„ menti, fatti da certi Miffionarj a quedo Prelato... 
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1743. Quefta lettera tocca finalmente alcuna cofa in ordine 
alla condotta de’ Mifiìonarj della Compagnia riguardo 
al Breve ultimamente emanato. Bifogna render loro 
„ quefta giuftizia , che eflì han fatto a S. Tommafo 
„ de paftì contrari a i Riti della Gentilità , per quello 
conterne i (a) Maritaggi. . . . 

XXIII. Niente giuftifica meglio il zelo de’ Cappuccini 

Conciupone di ^ Verità delle loro relazioni , che quella fincerità 

quefia fecoadx colla quale pubblicano ciò che favoril'ce i Miftìonar) 
farti, Gefuiti come quello, che può efler loro contrario. 

Aggiugniamo, che i noftri Padri elTendo i foli Te- 
ftimonj dello ^fcandalo, che quelli Religiofi danno 
coll’ inoflervanza del Decreto, fi truovano in obbligo 
indifpenfabile d’ informarne la S. Sede , e fi deve con- 
cedere , che la neceftltà di far ciò era più preftante 
di quella (^) che impegnò i RR.PP. Geluiti di Fran- 
cia à denonziare gli Oppofitori alla Còftituzione Uni- 
genitus: di quelli ancora, l’oppofizione de’ quali fem- 
• brava meno palefe di quella de’ loro Miffionarj ai 
Decreti che condannano l’ Idolatria c la fuperfti- 
zione . 

Le lettere ( c ") che mi fon gionte dall’ Indie 
l’anno feorfo 1743. non hanno altra mira che ani- 
marci al profeguimento di quefta grand imprefa^ 

■ afpetto 

( « ) Quffto fatto è Io fteflb , di cui parla il P. Renato nella Aia 
lettera precedente. , , i 

( 6 ) Eranvi allora in Francia Prelati . Eccleuaftici , quantità di 
altri Reli^iotì non meno zelanti de’Gefuiti . Nelle MitGoni de’ Ma« 
iab. non v* erano , che i Cappuccini ._ 

( <• ) Vi È una Lettera dei P. Severino Superiore de’ Miffionarj 
Madrtff di’ 9. Ottobre 1741., la quale tutta conlìfte in incoraggire 1 * 
Autore a promovere con tutta lena la cauta della Chiefa Indiana . II 
Padre Domenico Superiore de’ Cappuccini di Pondicherì, lo impcpo* 
ancor più con tutto calore in una degli ii. Ottobre dell’ Anno flef- 
(0, in cui li efpriine in| quelli termini. Sì guanto travagliate per gli 

affari 
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afpetto quelle di queft’Anno 1744.16 udiamo, che iMif- 1744. 
fionarj Gefuiti fìano alla fine ridotti al lor dovere, 
e che la loro ubbidienza agli Ordini della S. Sede 
fia altrettanto efatta, ed edificante, quanto la loro 
difubbidienza c fiata fino a qui oftinata e fcandalofa; 
aferiverò a mio debito di lodare il di loro inafpet- 
tato ritorno con altrettanto zelo , e verità con quan- 
ta ho condannato il loro volontarj traviamenti . 

Farò ancora per tal’ effetto un fupplemento à quelle 
Memorie. Frattanto, che hò quella confolazione , 
che farebbe quella di tutta la Chiefa vengo alla^ 
confeguenza. Che neceifariamente ne fegue da tutto 
ciò eh’ efpongo in quelle due Parti . 

Il Decreto di M. di Tour non fopra i Riti Mala' di 

barici , confermato fin al giorno d’ oggi dalla S. Sede fecou. 

non ha mai ceffata d^ obbligare i Mifftonari Gefuiti Su- 

Tom.IL D d 


mfftrl dì qHt/le MiJ/lciiì • Si iegtti il Sìgntre di fptrgtr* le fue henediut. 
me fopTM le voBre fjtitbe. Avrete in qaeft incontra tanto più d’ onart^ , 
guanto che la foia mira delia gloria di Dio ì /’ unico impuffa , con cui ape* 
rate . Hon fi ritrovano con tanta faciliti gli Uomini . che vogliano corno 
voi pigliar fuefle fpinofe incumbenze ; fapendo ienijfimo , che fi ha da^ 
Cffizarc contro un grafia partito } onde non v’ abbifogna meno d' un zelo 
fimiie al vefiro per intraprenderle , e tanto pii le noflre povere Mifiìonì 
dovranno efiervi obbligate, guantocebé avrebbero eorfo pericolo. , • 

ona fimo pur grazie alte voìlrc premurofe follecitudini , pecchi cominciano 
a prender refpiro . Pafla quindi a far la deferizione d' una Chiefa , 
che fi fta fabbricandu per i Retiginfi dell' Ordine noiiro * La noflrn 
nuova Cbiefa, dice , va di giorno in giorno avanzando . Abbiam finite 
guefi' Anno le Arcate delle finefire bafie , e guetle detta Havata maggiore . 
tenfo che /' Anno venturo fi fari il Cornicione , e le volte da hafiò , o 
r Anno dopo fi fari la volta maggiore . Quefia Cbiefa fari un fommo 
onore alla noHra *S. Fede nell* Indie , dove non credefi ve n* abbia una 
fin bella . La fua altezza dee efiere di 50. Piedi , la fua lungbizza dì 
*7J. > I* fua larghezza di 76, da muro a muro; la fua Crociera dit^. 
piedi di lunghezza , e più di 30. di larghezza . Vi fi fari una Cupola 
di no. a 11$. piedi d‘ altezza fe le limofine conti auer anno , come baita 
fatto fin’ al prefente , (ire. 
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feriori fotta fetta di fcomuaica , e i Particolari fatto 
feaa della foffenjtone a Divinis . Or quefli Suferiori 
e qtiefii Particolari hanno femfre trafgredito quefio De- 
creto . Dunque , e gli uni , e gli altri fono flati femfre 
legati dalle Cenfure della fcomunica e della foffejtone 
a Divinis . 

La Maggiore è dimoftrata da varj monumenti 
riferiti nella Prima Parte . I fatti , che fi vedono 
nella feconda fino al 1743. non lafdano dubbio della 
minore; non faprei come poteficfi negare la confe- 
guenza. 

Come che le trafgreffioni de’ Mffionarj Gefuiti 
erano pubbliche, e notorie eglino incorreano pub- 
blica , c notoriamente la fcomunica , e la fofpenfione 
a Di'vinif. Or in quello cafo i Cappuccini hanno 
dovuto , e pofluto denegar loro la Comum'one itu 
Dirvinh come fi vedrà nell’ ultima Parte: ingiufta- 
mente dunque fi lagnano contro quello rifiuto fatto 
da’nollii Padri. 

Del rcllo , non hanno giamai pretefo per ciò, 
come non lo pretendo io in quell’ Opera , deterio- 
rare in verun mòdo la gloria che i Religiofi della 
Compagnia fi fono acquinati col loro aelo per la 
te delle Anime , e per la loro rivwrenea alla S. Sede 
Quello zelo, e- questa** riverenza cotanto lodevoli 
fono altrettante llcure caparre , che non permettono 
di dubbitare, che il Corpo della Compagnia non. 
s’unifca con noi a condannare la refillenza de loro 
Miffionarj a’ Decreti della Sede Apollolica. Ha Ella 
in fatti più volte dichiarato, che rigettava dal luo 
Corpo 1 che in quello traviamento ca- 

devano, l’Opera che noi prefentiamo al Vicario di 
Gesù Crifto non può dunque eflerc che aggrade- 


-Digi: tx1 3y "jò?5glei 


1 


Sopra le Miffloni Malab. Tom. IL Lib.ìII, 211 
vole alla Compagnia perchè non la prende , che con 
Religiofi [4] che ella già ha sbanditi, e eh’ è obbli- 
gata di far tornare alla fommiflìonc. Quanto a quel- 
li, che fi fono lagnati del mio zelo, c che potrebbono 
ancor lagnarlcne , gl’ invio la mafiìccia rifpofia che 
gli fece [a un diprclFo nel cafo in cui fono io] un II- 
luftre Vefeovo [b] della Compagnia. Quefta rifpofia 
che fcuopriva i veri fentimenti del Prelato è una per- 
fetta e fincefa efprefiìone di quelli , che mi animano : 
Comincio dalla Lettera del P. de Goville, che’me ne 
porge motivo . 


LETTERA DEL R. P. DE GOVILLE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

A M. VESCOVO 

D’ ELEUTEROPOLIS. 
MOKSIGKORE P. C. 

D Opo il mio ritorno in Francia, e l’efaltazione 
di V. S. Illufirifs. e Reverendifs. al Vefeovado, 
Ella mi fa l’onore di fcrivermi , ficcome a molti 
de’ nofiri Padri , che la mutazione dello fiato non 

Dd 2 avrà 

( 4 ) L» Lettera èi M. Fou^uet al P. de Goville Gefuita ce lo 
conferma . 

( b ) Cl^ieilo i M. Fe^uet Gefuita . Egli i fiato MilOonaria nella 
Cina . Era unito di fenirmenti con M. di Vifdelon . Qiicfti due Pre- 
lati hanno refi de* ^an fervig; alle MifC mi , e fatto molto onore al- 
la Compagnia di cui erano membri . Ogn* uno ne refterà perfuaia 
quando avrà letto la rifpofia del primo al P. de Goville , e 1’ Ora- 
zione Funebre, che ho recitata in Iole del fecondo . Metter^ quefto 
difeorfo dopo quefta rifpofia i m’i parato non poterli meglio colloca- 
re , traovandomi , come ho detto, nella dura neceflità di unirla a que. 
fi - Memorie, per rifpondere agl' ingiufti lamenti , che i MitSoaarj 
Cefuiti hanno fatti di quella CompofizioDC • 
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avrà punto in lei cambiato l’amore per la Compa* 
gnu. Facendo molto cafo della rettitudine del di 
lei cuore , e della fincerità delle di lei parole, mi 
prendo la libertà d’ inviarle il qui congiunto eftratto 
d’una Rifpofta, comparfa poco dopo una lettera, 
che la neceffità di giuftificarmi da alcune atroci ca- 
lunnie mi aveano o{jbligato di pubblicare. In quella 
Rifpofta fi parla di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. con 
termini, che ho creduto dover copiare dall’originale 
e dalla Stampa per informarl’ appieno , fperando 
eh’ Ella vorrà confermare ciò, che fcrivea quand’era 
nella Cina per vantaggio della noftra Compagnia. 
Tutta quella rifpofta dell’ Autore delle Lettere na- 
fcolle , e le lettere ftelTe dicono in mille luoghi , 
che tutta la Compagnia , col Generale alla tefta ha 
fatta una fegreta ribellione contro la S. Sede: ch’ella 
è come un corpo d’ Armata per far la guerra contro 
Gesù Crifto, ec. In quello genere V. S. Illuftrifs. e_. 
Reverendifs. non può andar più avanti : tutti i termi- 
ni, di cui polTo fervirmi, fono fempre inferiori all’ 
cfprelfioni d’un Autor furiofo, e notoriamente Gian- 
fenifta . 


La Calunnia dunque, o Monfig. è già feoperta. 
o mi lufingo , che per amor della Verità, per lo zelo 
Iella Giuftlala, e per la noftra Innocenza inpufta- 
nenie annerita , Ella mi onorerà d una 
àvorevole , da poterla mettere fotto 1 occhio [<r] 
lei Pubblico colla permilfione di V.S. Illuftrifs. e Rev. 
luell’è la grazia, che ardifeo dimandarle, come pur 
h farmi credere col più profondo Rifpetto 
Pi V-S. Illuftrifs. e Revercndils. 

Vmilift, Obligalift. Servitut P. de GevtUe . 

Rif- 

( « ) 1 M'flionsrj avranno la foddisfaitone di vedere al pubblico 
la rifpofta dì M. Fouqoct cerne lo deftdetavano. 
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Rif^ojla dell' Autore delle Lettere nafcojle a quella del 
Padre de Go-ville Pag.70. c 71. 

Perdonerà T Anonimo al P. Fouquet Gefuita, 
ciò che forfè non perdonerebbe a Monfig. Vefeovo 
d’ Eleuteropolis , fe fcritto avelfe ciò che il P. di^ 
Goville falAtmentc gl’ imputa. Quando il P. Fouquet 
portava l’Abito Gefuita, e che vivea tra loro, po- 
tea parlare da Gefuita . Così lo volea la convenien» 
za, e il fuo intereife , come anche la necelTità , che 
non lafcia fcuoprire gli oggetti nella loro vera fi- 
fionomia , quando chi gli rimira vi Ila troppo vici- 
no . E che avrebbe potuto dire il P. Fouquet Ge- 
fuita de’ fuoi Gefuiti , fe non fe quello, che avreb- 
be incelTantemente udito rifuonar a’ fuoi orechj nelle 
Cafe voftre ò Padri miei , che della Compagnia-, 
fate una Divinità^ a cui il fagrificano le più Sagro- 
fante Leggi fotto il vago pretefto della Gloria di 
Dio. Non può diri! così del Vefeovo d’ Eleutero- 
polis , pollo pel fuo nuovo carattere a fituazio- 
ne di poter vedere la Compagnia in una giulla^ 
profpettiva, con tutte le fue dimenlìoni, e in tutta 
la Aia aria, onde non ritrovali nel pericolo di pren- 
der abbaglio. Dal fuo viaggio della Cina a Roma, 
egli ha più imparato, che da i 43. anni da lui palTati 
a lafciarti appannar la villa da’ difeorA efaggerativi 
de’ fuoi Confratelli . Se in oggi non rende loro quel- 
la giullizia, che vorrebbero con pubblica Scrittura, 
ciò viene dall’ aver egli imparato da una congerie 
di traversìe , che gli han fatte folFrire , ciò che per 
lo palTato han faputo fare, e polTon fare per l’av- 
venire. 

RIS- 
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RISPOSTA DI M. VESCOVO 

D’ELEUTEROPOLIS 
AL P. DE GOVILLE 

Roma il Venerdì jo. Marzo 
Molto Keeverend, Patire, 

L a lettera , di cui m’onora V. R. de 13. dello 
fcadnto mi fu confegnata jeri dopo il mezzo 
dì dal R. P. de-Lavala . Ebbi tutto il contento a ve- 
dere la voftra mano , accorgendomi , che dopo il fi- 
lenzio di molti Anni, io non fono cancellato Ha 11 ;^ 
voftra memoria. 

Non fapea di quanto mi dite in quefta Let- 
tera , ne che voi n’ havefte pubblicata un altra , per 
giuftiftearvi dalle calunnie, ne di ciò, che un Ano- 
nimo rifpondendo poco dopo, avea ^tto di me nc 
termini che voi avete giudicato opportuno traferi- 
vcre dall’originale o dalla Stampa . Voi mi parte- 
cipate tutto ciò fperando che io fia per «onterma- 
re quanto da me Icriveafi llando nella Cina a far 
vore della Compagnia ; ma dall’ altra parte , l’Ano- 
nimo voltro Avverfario , dice che mai non la per- 
donereUtt al Ve feovo d’ Eleuterofolis , Scritto a'vejfe 

ciò che il P, de Goville fai fame n te gl' imputa. Mi 
permetta V. R. dirle, che mi pare, eh’ Ella avreb- 
be dovuto mandarmi una copia fedele di quanto 
cotello Scrittore dice , che voi mi avete fallamen- 
te. incolpato, e così avrei potuto meglio fervirvi. 
Avrei chiaramente, e diftintamente veduto, quello, 

cir- 
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circa cui dovea io fare la Teftimonianza , che mi ri- 
chiedete; e la conferma, che fatt’ avrei con piena 
cognizione di quanto ho fcritto in vantaggio della 
Compagnia, elTcndo cofi più autentica, farebbe-, 
fiata di volita maggior foddisfazione. Per fuppli- 
re a quello mancamento, ho pregato un amico 
a firocurarmi , tanto la lettera da voi pubblicata-, 
quanto la rifpolla fattale. Non afpetterò però, che 
quelle arrivino alle mie mani per darvi .rifeon- 
tro di mia perfona . In tali circollanze , non voglio 
llar a vederla tanto per minuto, poiché trattali di 
difendere la Compagnia, che mi è tanto cara : la 
minima dimora mi rincrefee ; e V. R. che fa mol- 
ta llima della rettitudine del mio cuore , e della- 
lìncerità delle mie parole , potrà vedere non elTer- 
fi ingannata , quando adlcurava , che la muta- 
zion del mio flato, non avrebbe per lei fattomi 
punto cangiare la mia affezione. 

Sin dalla mia più tenera infanzia ho Tempre 
amato la Compagnia. Nel Collegio di Parigi ho 
imparati li primi Rudimenti della pietà , e delle 
feienze; la llima che facea di quell’ Illituto , mi fé 
bramar d’ellèr ricevuto fra cotelli Religiofi, e con- 
fiderai come mia gran fortuna l’elTer annoverato 
fra di loro . Per quindici Anni , che mi fermai in 
Europa, ammirai in EIE efempj innumerabili d’ogni 
virtù Grilliana, e Religiofa. Nulla mai inteE, che 
non m’ ifpiralìè , un tenerilEmo amore per la- 
Chiefa Madre univerfale di tutti i Fedeli, un ub- 
bidienza cieca e generofa agli ordini del Capo Su- 
premo , Vicario di Gesù Grillo , una docilità uni- 
verfale, e inviolabile alle fue Decinoni,~un ellre- 
mo orrore alle novità , che offender polTono l’ illi- 

bat- 
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batezza della fede : un ardente zelo per la di lei 
difefa. In tali fentimenti , e cofi difpofto, partii per 
le Miflìoni Orientali , c fon debitore della mia^ 
chiamata all’ educazione avuta fra Gefuiti . 

Se cofi fcrivca , ftando io nella Cina , a gloria 
della Compagnia , Io confermo di nuovo con tutto 
il mio spirito; fendo troppo giudi quelli fentimenti 
profondamente fcolpiti nel mio cuore , da cui mai 
non potran cancellarli, e mi prometto di confer- 
vagli fin alla morte. 

Tutto ciò , però , non bada ancora per darvi 
una tellimonianza fi fcarza del mio amore per la^ 
Compagnia di Gesù ; voglio di più diftruggere i 
pretelli, che polTon far nafcere i Ibfpetti del mio 
cambiamento , che qualchuno avrà potuti formare 
a capriccio. 

Potrebbe parere, che la Dignità Vefcovile mi 
facefle perdere que’ fentimenti, con cui mi fon.. 
efprelTo , la qual cofa mi fa ftupire . E che cofa 
può aver il Vefcovato di contrario a quelli fenti- 
menti? Quanti Gefuiti fono dati fatti Vefcovi,cd 
anche inalzati a più eminenti Dignità , i quali hanno 
fatto vedere più d’amore alla Compagnia, più ze- 
lo pe’di lei intereflì ? Per tanti Anni, che voi ed 
io abbiam portato l’Abito Tartaro, coted Abito, 
ha egli mai pregiudicato all’amore per la Compa- 
gnia? Sarebbe molto drano, che qui fotto gli oc- 
chi del Sommo Pontefice , 1 Abito di Vefcovo, 
i’avelTe in me didrutto. 

Ma vi è un altro punto, qual voi non tocca- 
te nella vodra lettera , benché per altro fia il pun- 
to delicato, ed eiTenziale; e perchè dilTimularlo ? Lo 
difcuterò dunque io. 

Muta- 
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Hò mutata opinione nella Cina riguardo a i Ri- 
ti Cinefij.e mi fono dichiarato contro codefti Ri- 
ti, ed ho foftenuta quella ftelTa dichiarazione in 
Roma. Q^Ro è il punto. 

Ma fe un tal cangiamento lì è fatto per l’amo- 
re che porto alla Compagnia feguendo le fue leg- 
gi , e le iflruzzioni , che mi ha date , potrà for- 
fè inferirli , che abbia io cambiato il mio amore^ 
per lei? No certamente. Ora dimoRro, che la cofa 
Ra veramente, cosi . 

' Egli è vero , lo confeflb , ■ che io entrai nella 
Cina colla più gagliarda prevenzione in favore de 
Riti Cinefi. Ciò fu nell’Anno 1599. e furon di- 
battuti allora, più che in altri tempi, codcRi Riti. 
Confelfo altresì, che io non deliberai per quindici 
Anni a qual partito appigliarmi. Le mie letture, 
i difeorlì che fentiva, le lettere che andava rice- 
vendo da varie parti della Cina da miei Amici, 
non mi rapprefentavano i coRumi di queRa Nazio- 
ne fe non fe in un aria tutta innocente . Sapea^ 
che molti Gefuiti avean palTati chi 30 , chi 40 , e 
altri jo. anni nelle continue penofe fatiche delle Mis- 
fìoni ; mi venivan vantate le lor opere per la con- 
verfion de Neofiti. L’alta Rima, che concepiva-, 
della loro capacità, e virtù, non mi lafciava pen- 
fare che le loro prattiche follerò riprenfibili . Adeiii 
dunque fenza tema a loro fentimenti, e perlùafo 
che le Cirimonie Cinefi non avelTero. in le altro, 
che un coRume civile , e politico, afcrilfi a calun- 
nia tutto ciò che diceafi m oppoRo. Rimafi anzi 
fcandalizzato in più circoRanze, nelle quali moki 
trattavano codeRi Riti per l'uperRiziofi , e Pagani , 
credendo fempre i PP. incapaci d’ ingannarli. 
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Ma reftai ben ftordito, quando dopo alcuni 
anni potendo farmi capire da Cinefi, e leggendo 
con facilità i loro caratteri , viddi ne’ loro libbri, 
ne’ loro ufi , e nella prattica de . Criftiani molte^ 
cofe, che abbattevano i pregiudizi da me porta- 
ti quando venni di Europa , e che mi pareano 
inefcufabili . Quindi mi ritrovai in grandi perples»- 
Età . Avrei voluto non vedere , ciò* che pur bifo- 
gnava vedeflì. Non mi fidava della ftella evidenza, 
perch’ella combattea le prevenzioni, a cui il mio 
animo s’era dato in preda, e queft’ evidenza fendo 
combattuta dall’autorità di tant’ Uomini Apoftoli- 
ci , alla quale era molto tempo che io por- 
tava fomma venerazione, non dava fede ne a miei 
occhi, ne a miei orecchi . Durò per molti Anni 
.una tale perplefiìtà . Coll’ andar del tempo acqui- 
ftava Tempre più nuove cognizioni, che mi facean -ve- 
dere in tutto il fuo lume l’errore, e fortificavano 
Tempre più i miei dubbj , cercando io però Tem- 
pre d’ andargli indebolendo. 

Mi trovavo agitato da quelle incertezze, quan- 
do entrò il Cardinal de Tournon nella Gina.* 
Commiflario , e Vifitator Apoftolico , con le fa- 
coltà ben note a tutti . Feci più di 8o. leghtì* 
per andarlo a ritrovare avendone avuto 1 orcuM 
dal P. Gerbillon Superiore Generale de Franccfi. 
Fui accolto dal Cardinal de Tournon, con ui^ 
bontà che m’incantò. Dal Tuo parlare comprdi 
una gran parzialità per la Compagnia . Si degnò 
quello Prelato in una conferenza eh’ ebbi con etto 
lui un dopo pranzo intero, d’afcoltare tutto ciò, 
jchCigli volli fignificare. Gli elpofi tutto quello che 
feppi di più forte per la giulliiìcazion de’ RitiCiiìeli.' 
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gli rapprd'entai il pericolo della Miffione le diffi- 
coltà iueviubili , le veni vali alla condanna delle^ 
.Cirimonie; ,ed eran quelli li motivi, che mi te- 
neano ancor del partito di coloro, che difendono 
i Riti , benché per altro ne fcuoprilfi il perniciofo 
errore. Egli mi rifpofe, che quelle cofe tutte era- 
no già Hate confiderate , e mi avvertì , che vi era un 
Decreto del S. Uffizio contro i Riti , confermato 
.dal Sommo Pontefice . Mi foggiunfe , che llando 
in viaggio da Roma alla Cina, avea pregato il Pa- 
pa con lettere ben permurofe, a fofpender la pub- 
blicazione di quello Decreto , promettendo egli 
per la .Compagnia, che prima d'una tal pubblica- 
zione , ella farebbesi fottomelTa fenza riferva . Mi 
comandò d' informar efattamente di tutte quelle 
cofe il P. Gerbiilon, e puntualmente efeguir i fuoi 
ordini . 

Quella lunga conferenza col Cardinal de Tour- 
non. nella quale venni a fapere molte cofe impor- 
tanti , mi fece fare molte riflelTioni : i miei lumi cir- 
.ca le fuperllizioni divennero più vivi . Nulladimeno, 
come che quello che mi era flato detto in tale cir- 
collanza non era propriamente autentico , e il 
Decreto non per anche pubblicato non obbligava ; 
penfai dovermi metter in l'alvo dallo feoppio mi- 
nacciato , e febben io folli intcriormente fommelTo, 
afpettava per dichiarar la mia fommilfione , che folTe 
pubblicamente riconofeiuta la volontà della S. Sede. 

In tale circollanza vi fu un gran mormorio. 
I più ardenti difenfori de Riti . alfolutamente ne- 
gavano r efillcnza del Decreto , o fe pur la cie- 
deano, facean dapertuteo rifuonare, che folamente 
folTe condizionato. La condotta però di .Monfig. 
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Patriarcha d’ Antiochia che diede fuori il fuo Edit-’ 
to a Nankin li 25. Gennajo del 1707. fece per- 
dere di corraggio i Partigiani . La intrepidezza^ 
del Cardinale di Tournon a foftener gli Ordini 
della S. Sede , concitogli contro lo sdegno deirim- 
peratore ; Egli però con una magnanimità degna 
de primi fecoli della Chiefa , efpofto a i più terri- 
bili effetti dèlia collera d’ un potentifTimo Prenci- 
pe , aflìcurò con Atto pubblico d’ avere una^ 
cognizion certa della Dccifione emanata nel 1704. 
in vigor della quale venivano condannnate codeftie 
cirimonie. Vi fu appellazione da quello Editto, e 
■fu fubito l’appellazione pofta in regiftro . Venne 
■pofcia il Decreto di Clemente XI. de 25. Settem- 
bre 1710. col quale Sua Santità ben informata de"* 
torbidi, che teneano in agitazione la Miflìone, con- 
fermava non folamente il Decreto de 20. Novem- 
bre del 1704. ma l’Editto ancora del Cardinal di 
•Tournon; dichiarando, che non doveafì aver al- 
xun riguardo a qualunque pretcfto allegato, e che 
rdoveafì perfettamente ubbidire ; e caflando tutte.» 
^ appellazioni a lui mandate , fra le quali v’ era- 
^o quelle de’ Vefcovi d’Afcalona, e di Macao. 
i|l Reverendifs. P. Tamburini allora Generale pro- 
«eflTe, [come vedefi in una fua lettera Rampata in 
■data degli ii. Ottobre 1710. ferina a Monfig. Afles- 
^ore di S. Uffizio,! promeflTe , dico, di conformarli 
■a quello nuovo Decreto, e di far tutt’il polfibile 
affinchè quelli della Compagnia con tutta la pun- 
tualità vi lì uniformaffero . Non pago d'aver dato 
un fi folenne pegno della fua perfonale , e parti- 
colare fommeffione , s’impegnò vieppiù folenne- 
mente, e con maggior efficacia, quando li 20. No- 

vem- 


Sop'd le Mtfftoni Malah, T omJI. Lih.IIL i i i 
vembre alla Telia de fuoi Afliftenti, e della Compa- TUfpofi» Jìm. 
gnìa, radunata nella Congregazione de’ Procuratori di 
tutte le Provincie del Mondo, proftel'o a piè del Vica- fuuà dii 
riodi G. C.in prefenza della Chiefa Univerfale, prote~ i7}<* 
ftò a fua Santità , e alla S» Sede Afofloltca la piu inva- 
riabile devozitone , la più rifpettofa fommefftone , e cieca 

Il j ■ j- • rJ ■ ira t» dalla Cem- 

ubbtdtenT>a a tutti gli Ordini^ e Decreti , eoe f opero ema- pagaia alla S. 
nati dall' Apoftolica Sede ^ e fpecialmente poi per quelli Stdi. 
che concernevano i Riti Cinefi tanto de 20 Novembre dell' 

Anno 1704. quanto de' Settembre del 1710. Ag- 
giunfe ancor di più il P. Generale, che [«] invio~ 
labilmente ojferverebbe quejli Ordini , ^otto pena delle 
Cenfure in efjl contenute^ fenza contradizione , e ter- 
giversazione^ ritardo^ e preteso &c,j che tal era la 
voce , il dejtderio (b) y lo fpirito , e V unanime Senti- 
mento della Compagnia; e tale Stttipre ejfere JlatOy e 
che tale Sempre Sarebbe. 

Finalmente il P. Generale conchiufe, dichia- 
rando y affermando , e protestando , che yè mai in tutto 
il Mondo Jt ritrovaSpt yò/o GeSuita tanto S^^lttgu- tutti queiMif- 

• rato y che avejle diverfiy e parlaffe diffsren- fionarj , 

temente; [egli come Generale] a nome di tutta la 
[c] Compagnia, lo rigettava y riprovava, ne più lo ti della s.Se- 
confiderava come Figliuolo , ma come membro putrido , • 

•meritevole d'efier recffo : e che in tal guffa avrebbe 



( a ) Sub Cinfurlt fanti Ìbidem txfrt$t fine uUa eaittradidia- 
ttt , lé-r. ^ 

. ( b ) nane effe veeem , boc vaium , hune ffiritum Seeietatir uitivie- 

fa, buHC dr futUTum effe; fina proeul difiih feiaper fuit , 

( c ) Deelarat Prafifitut Generalis , nomine totiui Seeietatir , fe jam 
nane illum reprobare, refuiiare , ae merita eafiigandum pana , neftt^ 

. agnofeendum prò veto , df genuino fitto Soeietatit , illum tanquam dege- 
nerem , dr non fuum balebii Socielat , dt quaitlum poterit jemper eoatm 
fefeel, tomfrimet, dt tenterete 
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femfre la Com^a^nta trattati ^aefli /oggetti indegni i 
e thè con tutte le Jae forzey gli toflringerehbe -, rcpri^ 
merehbe, e obbligberebbegli cori a ogni contumacia^ , 
Non lo fe polTano ritrovarfi termini di maggior 
energìa, quanto quelli di quella dichiarazione.., 
che tu pubblicata col Beneplacito del Papa, e che 
io pongo Iblamente in compendio . Se V. R. non 
l’ha mai intefa, defidero, che la vegga in tutta., 
la fua eftenzione; e poi fon certo, che faremo d* 


accordo. 

Prima che le nuove del Decreto del 1710, e 
di quella celebre dichiarazione del P. Generale alla 
Telia della Compagnia rannata arrivalTero alla Ci- 
na; io era già lòmmeiro e di Ipirito, e di cuore, 
e facea die con tutt’ efattezza i miei Crilliani di 
Naukin oirervalTero quell’ Eiitto. L’Editto, mi fece 
colpo . E come dubitar più potealì , fe la Chiefa 
riprovalTe le Cirimonie , quando ella dichiarayali 
per mezzo dell’Organo del fuo Mindlro, e Mini- 
Uro tale qual’ era il Papa, che pubblicava un Atto 
cotanto folennef* Prima però d’ arrendermi fui mol- 
to combattuto. Mi parca alTai duro il ergere che 
tanti Geluiti lì foifero ingannati in materia li 
ve . AfHiggeami il credere , che tanti miei Fratelli 
folfer cadati in errore, febbene con buona inten- 
zione. Per altro 'mi era ben noto, che fe n eran 
ritrovati molti anche fui principio della Milllone, 


che accortifi dell’errore, l’aveano apertamente com- 
battuto, c che avean avuti, e tutt’ ora hanno molti 
imitatori. Mi parca fovente in’'endere, che la Com- 
pagnia ftclTa mi ricordalfe l’ educazione che mi die- 
de, e gli efempj de fuoi più illullri Figliuoli , •S’o'u- 
rvengavii mi dicea che a^ve te fatto 'voto ^ che Jlr e t- 

ta- 
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tornente n)i obbliga ad ubbidire al Vicario di Gesù Cri- Hifpo&n dì M. 
fio (oiyvenganìi del S. Fondatore , a cui ninna 'virtù 
fu tanto a cuore , quanto l ubbidienza alla A. Sede: fuiudeiiTiS 
Io non ho altro intere fie ^ che quello della Cbiefa^; 

■Chiunque fi dtjcofla dalle fue Decifioniy non è mio. Oc- RìflfJHìoni. che 
cupato da fimili penfieri dì, e notte, finalmente tri- 
.onfò la verità. L'autorità degli antichi Gefuiti avea quel ntlltCi- 
qualchc tempo combattuti li miei lumi ; ma poi »* • 

Ivanì, quando confiderai, che doveanfi falvare 1^_, 

Mafiìme fondamentali della Compagnia : Molto più 
poi fvanì, quando pofi quell’ autorità al confronto 
. coll’ autorità della Spofa di 'Gesù Grillo . La fola^ 
ficurezza del Decreto del 1704. divenuta autentica 
nella Cina coll’Editto del Cardinal di TournonL. , 
avea prodotto quello buon elFetto; e io ftelTo mi 
compiacqui della mia >docilità , quando feppi la» 
conferma del Decreto per .quello del 1710. e la di- 
chiarazion tanto ! formale del P. Generale. Sempre 
più mi confermai nella mia rifoluzione prefa di 
perfettamente ubbidire, quando viddi la Collituzio- 
ne Ex illa die ne più dubitai , che la proferizion 
de’ Riti non fofle alTolutamente irrevocabile. 

Quella è Hata la mia Condotta Padre mio Rcv. jr. vwfuet in 
ed ella vi da tutto il diritto di chiuder la bocca a_. 
chiunque imputar mi volelTe il cangiamento hitto ^ 
riguardo alla Compagnia di Gesù , cangiamento , che Cemtegmt % 
mai non v’ è flato. Il mio affetto per lei è fempre 
ftato inalterabile in tutte le pircoilanze , e in tutti 
flati , in cui mi ha pofto la Divida Provvidenza . 

Quando pofi piede nella Cina la mia venerazione 
per i Gefuiti più anziani, mi 'fc’ abbracciare le loro 
prattiche , fenza molto efaminarle , perchè credeva 
ficuro ciò, che non era colpevole, prima che la^ 

S. Se* 
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S. Sede l’ averte condannato. Potrei qui dire igno* 
rans feci. Quando fon venuto in cognizione dell’er- 
rore , tanto per le mie diligenze , che per la con- 
danna fatta dalla S. Sede , fubito l’abbandonai, fe- 
guendo le maflìme fondamentali della ftefla Com- 
pagnia , e i principi da lei infegnatimi . La Dichiara- 
zione del P. Generale, e della Compagnia rannata 
nella Congregazione de’ Procuratori , è una dimo- 
ftrazione di quanto qui confermo. Hò io fatta co- 
fa, che i noftri Padri ftelfi , da me non efigertero? 
che ombra d’incoltanza potrà dunque in me ritro- 
varfi rifpetto al Corpo della Compagnia? La Con- 
dotta di V. R. è ftata forfè eflenzialmente diverfa^ 
dalla mia ? Favorevole fulle prime alle Cirimonie , 
non vi fete poi fottofcritto alla Bolla Ex illa die , 
che le condanna? Abbiamo amendue giurata l’of- 
fervanza di coterta Bolla . I noftri Giuramenti fegnati 
di noftra mano furono mandati in originale al Pon- 
tefice Clemente XI. fc malgrado quella fottofcrizio- 
ne, e quello Giuramento, non vi fere mutato verfo 
la Compagnia, nemraen io ho cambiato , c poflb 
vantarmi d’efler altrettanto che voi, invariabile. 

Mi rimane da fciorre una obbiezione altrettanto 
fpeciofa , quanto frivola , di cui abufano i nimia 
della Chiefa , che nemici fono alt/®**, della Com- 
pagnia, e confeguentemente nemici miei per quelli 
due titoli . Io ho offefo la Compagnia della Cina, 
dicono erti, e offendendola, mi lono tirato addoflo 
molti infortuni , e di qui conchiudono, che dun- 
que mi fono mutato riguardo al Corpo tutto. Che 
fofifma ? ma io farò loro sì palpabilmente cono- 
fcerc Parturdo , che coloro i quali dilcorrono a que- 
lla foggia abbiano da indi in poi a vergognarli di 
più proporlo • E’ 
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E’ vero, che ritrovandomi a Pekin in mezzo a JtìfptUi ili m, 
quelli, eh’ erano i Capi fazionarj contro il Deere- ^ìTgovuuc' 
to, e la Coftituzione Ex illa die, non potei a me- fuita dd 


no di non efier di loro fcoiitento . Avea parimente 
dimoftrata la mia oppofizione, ftando nelle Provin- 
cie, a codefte cirimonie, e una tal oppofizione acu- ? 
tamente pungeagli; io peròfuperaii loro ril'entimen- hfdare ua^ 
ti, e fui coftretto da’ loro maneggi a lafciar la Cina. 

Mi sforzerei in damo per uno fpirito mal intefo di 
Carità, di cuoprir quelli fatti j fendo troppo noti 
per diffimulargli . 

Ma la Giullizia , e la verità m’ obbligano a fare 

3 uelle due olfervazioni ; la prima , che fe ho motivo 
i dolermi non è certamente di tutt’i Gefuiti della 


Cina. La maggior parte non fapea in conto alcuno 
gl’ intrighi , e maneggi pratticati per farmi abbando- 
nar la Millìone . So di certo , che moltilfimi difap- 
provarono codefte condotte, anzi qualchuno ebbe il 
coraggio di dichiararli afflitto per la mia liniftra for- 
te . La feconda olTcrvazione è , che fra i Gefuiti della 
Cina ne ho conofeiuti molti dotati di gran virtù, e 
giova il peniate, che quelli faranno linceramente.» 
fommeflì a i Decreti. Se non han fatta veder mani- 


fellamenre la loro foggezzione , la potenza de Capi 
che dominavano a Pekin ufeendo fuori con minac- 


ele per parte dell’ Imperatore , non lafciava tutta la 
libertà alle buone intenzioni. Quelli MilTìonari ben t 

intenzionati , non lì guardavano dal bialìmare la mia 
ubbidienza, o di riputarfene offefi ; dunque i colpe- 
voli , che furono contro di me irritati potrebbero • . : 
ingannarli con tutta facilità . 

Or io qui dimando a tutta la Terra feiofto uni- 
to al Generale , a fuoi Afllftenti, all’intero corpo rap- 

Tom.IL F f pre- 
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prefentato da Procuratori di tutte le Provincie del 
Mondo ; fe non piaccio a quefto piccolo Drappello di 
Refrattari , potrà dirfi che fia ciò un offendere la^ 
Compagnia? Qual è la Compagnia di Gesù che mi 
vien obiettata ? Avvene forfè di molte; una infepa- 
rabile dal Generale, docile a di lui voleri, e un’al- 
tra da lui indipendente , e che sfacciatamente fcuote 
il di lui giogo? Forfè che quello nome di Compagnia 
di Gesù non conivene a più di 20000. fparfi per rut- 
to il Mondo, e molti nelle più barbare Regioni , do- 
ve vittime di carità e di zelo , lagrificano il loro ri- 
pofo, la lorolanità, la loro vira alla falute dell’ Ani- 
me? E che? darem noi per avventura da qui avanti 
un si venerabil nome a un pugno di gente ribella ? 
Mi fpiace veramente d’ufar termini tanto forti; ma 
non fi può a danno della Madre, e di Madre tanto San- 
ta aver riguardo per alcuni Figliuoli iinbaftarditi , ed 
ingrati, che tanto le recan di difonore. Son pur que- 
lli pochi, di cui qui parliamo, che fi fon portati ad 
inauditi eccedi . Non forfè uno di loro che pro- 
fanando la Catedra della verità , abbia trattato da^ 
Lucifero un Legato ApoBolico perchè dimandaeva /’ ubbi- 
dienza dovuta a Decreti della S. Sede. Un altro, an- 
cor più furiofo ardì di aflcrire alla prefenza d’ un fe- 
condo Legato, c d’una numerol'a Adunanza , che uno 
de più gran Papi , che abbia governata la Chiefa, 
ave a commejfo un peccato mortale per aver fatta ^ e pub- 
blicata la Bolla Ex illa die ; ed un terzo battendo 
Torme fteflc di quelli temerari, follenne che quefio 
Papa d' immortai memoria^ era incapace d' afioluzìone fin 
tanto che rivocata non avejfe codefia tanto falutevole^ 
CoBituzione , La mia penna pruova orrore a tratte- 
nerfi nello fcrivere limili enormità , e volefle Dio , 
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che io itelTo cancellar le poteflì col mio l'angue. La_. 
pollcrità non potrà crederle le non quando le vedrà 
autenticate da teftimonj più irrefragabili. Quando le 
vedrà nelle lettere, nelle Relazioni, e negli Atti del 
Cardinal di Tournon, nel Giornale di Monfig. Pa- 
triarcha d’ Aleil'andriai che dirà allora? O Eterno Id- 
dio ! E fon quell’ i Fratelli d’un Xaverio, d’ un Cri- 
minali, d’un Barzee , Fabri , diquelti Uomini, morti 
a le ftefli , crocefiiri al Mondo , che dopo due fecoli , 
in mezzo a tanti pericoli e-travagli, ini'egnarono a_. 
tutti i Popoli, da elfi arrollati alle Bandiere di Piero 
il ril'petto dovuto a l'uoi Succelfori ? E lì pretenderà 
che limile llampa di gente formi la Compagnia di 
Gesù ? Quando proferivano le fovraccennate befte- 
mie, penfavan eflì , e parlavano come il Padre Gene- 
rale ? Dunque da un tal punto eran elfi nel cafo pre- 
dio, di cui egli fi efprelTe nella fua dichiarazione 
in termini tanto enfatici: Dunque doveaniì da quel 
punto elfer confiderati come recilì e riggettati , come 
non legittimi Figliuoli della Compagnia. Si potran 
chiamare, fe pur cosi vogliali, ancora Gel'uiti , ma_. 
lenza lo l'pirito del loro lllituto, non fono, chcj 
> fpcttri , e Fanralmi di Gefuiti . 

Vengali ora ad oppormi , che offendendo qual- 
che Gefuita della Cina, perchè fottomettendomi al- 
le Decifioni della Chiefa , io mi regolava diverla- 
mente dalle loro errronee prattiche, ho cambiati len- 
timenti verfo la Compagnia di Gesù: qual ingiullizia 
le farebbe un lìmil linguaggio. Sarebbe ciò un far in 
tendere, ò che quelli lentimenti non furono efprelfi 
dal Generale, quando alla tella de’ l'uoi Affilienti, e 
de’ Procuratori rapprel'cntanti la Compagnia , pro- 

F f 2 t€- 


Jtiffo/ia di M. 
Bouquet ul e, 
ie CovHìo Ge- 
fuitu del 
tJì6. 

Gli atti giuri, 
dici aiir/l ino 
le Beflenomit 
de Gefuiti . 


M, Bouquet , 
hen affetto al. 
la ComptgnÌM 
fi» che uhhiJi. 
fee , come f'O. 
mette a' Ve. 
treti della St 
Sede. 


^gitized by Google 


1 i 8 Memorie 1 (loriche 

nifptflxii M. tettava al Vicario di Gesù Critto, e alla Chiefa uni'- 
fommeflìon più efatta a’ Decreti della S. Se- 
flitad'eU7ì« de riguardo alla Cina; oppure, che divenuto infedele 
ad un impegno tanto folenne, avrebbe mentito a fe 
ftelTo, e abbandonati gl’ intereflì della Chiefa. Che 
ingiuria non farebbe una tale imputazione ? Per 
quello che riguarda a me , egli è evidente , che io 
ho fatto quanto il General promettea; dunque io 
non Ilo cangiato. 

Ma e perchè dunque -dirà taluno, codetti fpettri, 
e fantalmi.di Geluiti , e i loro aderenti, che fono ben 
noti, non fono ttati caftigati [a] come il Generale nella 
fua dichiarazione minacciava tanto pofitivàmente_.? 
Dunque minacciava da burla? 

Qui tocca a V. R. il rifpondere per me. Potrete 

faper meglio di me le ragioni di tanta indulgenza. Io 

non le sò, e nulla di meno le venero; credendo che 

polfano elfere forti ; mentre fin adora hanno tenuti 

lofpefi i pubblici lamenti. Stupifee ognuno [i>], che.» 

Uomini tanto notoriamente rei, non fieno fiati di- 

ftintamente puniti . Si mormora per vedergli onorati, 

e qualcuno pofio in carica, tutti protetti e favoriti, 

quando i Miilìonarj della Compagnia di Gesù , che^ 

hanno fatta vedere una pronta ubbidienza a’ Decreti, 

e un fervido zelo ad oifervargli, non hanno avut’al-» 

tro che molellie , difgutti, e umiliazioni, e fi arriva 

a concludere, che quella fommilTione della Compa-< 

gnia protettata dal Generale, non è fiata, che di me-« 

ra apparenza. Si rinuova quetta calunnia, che i Gen 

1 ■ 
r ^ 

( » ) Vrofitttur Fropo/ìtut Gentralit nomine Utiui Soeìetntit . . . . ■ 
merita caflìganium pana, 

( ^> ) Lo fteHo (lupare forprende in riguardo de’ Geruiti RefriU 
tvj agii Oidiai della S. Sede nelle Miilìani MaUbariebe • 
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fuit/ [a] millanta'to d a'ver piu d'ogn altro una fommef- 
Jion efatta i un ubbidienza cieca a‘ Decreti de’ Sommi Pon- 
tefici , e che in tanto Jì fottrag^on più d' ogn altro dall' 
ubbidienza t quando i Decreti non fono di lor genio , Ca~ 
lunnia ben atroce , da cui il Generale Jì lamenta , che la^ 
Compagnia è ojfefa al 'vi'vo , [è] comecché toccata nella pu- 
pilla dell' occhio , e che molto più gli preme quefia taccia^ 
di qualunque altra delle molte accufe fparfe contro di lei. 
Se codelti lamenti, di cui il Mondo è ripieno ve- 
nilTeio da’ foli Settarj, ne farei meno inquieto; già fi 
sa come colloro penfano, e parlano d’una Compa- 
gnia, che fin dal fuo nafcere fa loro afpra guerra, ne 
mai ha dato quartiere a’ loro pelliferi Dogmi . Ma mi 
fpiare, che chi parla così fono gli Uomini dabbene, i 
più Cartolici, e i più affezionati alla Compagnia; quelli 
llelfi fono, nel concetto de’ quali ella palTa per uno 
de Corpi, che ferve meglio la Chiefa. Quante volto 
ho intefo gemere quelli buoni Cattolici nollri amo- 
revoli , per il pregiudizio, che ne torna alla Compa- 
gnia dalla colpa di qualche particolare, che in riguar- 
do a’ Riti Cinefi perfilte nella difubbidienza a’ Decre- 
ti . La ilrana funella forte, diceano elfi, d’ un princi- 
pal Autore degli fcandali , non fpaventa punto i fuoi 
complici. Che fatale fventura, che quegli fpiriti indo- 
cili ritrovino de’difenfori anche in Europa ! Gli artifi- 
zj degli uni , e degli altri , i pretefli per eludere l’efatta 
olfervanza della Bolla Ex illa die^ i loro sforzi per 
fari’ abolire , fe fofie poflìbile, non cefTan mai. 

Quindi poi ne viene quella manifella affettazione 
di fpargere que’ tanti Giornali Rampati, ripieni di 

trat- 

( (» ) irga Deertta Pontificia pra ectterit exailam fubmijfionem cuam- 
gue obbedientiam buceinant Jtfuitai ah ea tanun pra caterit dtficiunt . 

{b ) Quaftfaiefur ai vivam vulntrari, (à* papillam otuti fuitangi. 
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tratti pericolofi, propr) ad ingannar le perfone, chcj 
non fanno le cofe : tratti che pcriuadono l’innocenza 
de’ Riti ad onta de’ fulmini fcagliati lor contro per 
dilliuggergli ; fi è ultimamente villo quanto è acca> 
duto nella circoftanza di due lettere Paftorali, che_, 
andavan dirittamente a cozzare contro l’irrevocabile 
Coltituzione per renderla inutile ; fc la Somma Sa- 
pienza della S. Sede, ron le avefie condannate con 
una prontezza uguale alla fuaGiuftizia ed alla fua fe- 
verità . Ma io vorrei fa pere, che interelTe , che utile ab- 
bia la Compagnia in proteggere e difendere le dannare 
Cirimonie.' E forfè Itata polla al Mondo per un altro 
fine, che comljatter i Vizj ed ogn* errore fenza di- 
ftinzione tolto che fcuoprefi P 

Quefta è una rifleflìone, P. mio molto Rev. ben 
fenfata, quantunque affai afflittiva per un cuore, che 
finceramentc pcrfille in amar la Compagnia. L’onore 
di quella Compagnia tutta dedicata alla difefa della^ 
Fede, non confilte a voler giullifìcar le Cirimonie del- 
la Cina, ma a fradicarle, e Iter minarle fui punto Itel- 
fo, chela S. Sede le ha dichiarate fuperftiziole. Nelle 
queltioni della Morale lurono condannate molte pro- 
pofizioni inlegnate da Gefuiti ; la Compagnia tardò 
molto ad accettare la Condannazione.^ Subito elia fi 
fottomeife, e niente lecolle tanto d’onore, quanto 
una si pronta e (incera fommiflìone. 

Se dunque vi fono Gefuiti nell’Europa, che per 
effer mal informati, e forfè abbagliati da un tallo 
fplendore d’una vana riputazione, impiegando il lor 
talento, credito, amici a fecondare, e fiancheggiare i 
Refrattari, è certa cola, ch’eifi non prendono 1 mezzi 
ficuri per confervar l’onore della Compagnia . Oltre 
a ciò, vorrei eh’ elfi meditalfcro quelle parole efprcife 
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dal R.P. Tamburini a’ Superiori della Cina, e fpezial- 
mente al P. Laureati Vifitatorc ,e al P. Hervieu Supe- 
riore de Francefi , — Defenjio — così egli fcrivea , 
RitMum Sìnicorum , ad Nos non pertinet : Quefte parole 
fcritte furono dopo la pubblicazione della Bolla Ex 
illa die . Tengo una lettera del P. Hervieu , che fa fede 
di quanto dico. A che penfan dunque coloro, che.» 
non ceifan di mettere in Opera tutti i maneggi, e gli 
intrighi contrarj alla loro vocazione per falvare, e 
fcufare l’oppinione profcritta di qualche Millìonario 
mal impegnato, non temendo di ritrovarli con ciò in 
contradizione manifelfa col fuo Generale ftclTo, ed e- 
fpor la Compagnia a più funelte confeguenze. 

Voi vedete R. P. fin a qual fegno giunga l’auda- 
cia dell’Anonimo voltro Avverfario. Le perfone fa- 
vie, c che hanno difcernimento, li burleranno di co- 
telti raggiri di rivolta contro la Chiefa, ch'egli attri- 
buifce alla Compagnia , e le tratteranno da propofi- 
zioni fciocche. Ma ben fapete, che per l’ordinario i 
Savj , e prudenti fono rari, e le impreflioni fìnillre fa- 
cilmente reftano fcolpite nell’animo della moltitudi- 
ne , e la metà bafta per far perdere a poco a poco 
la confidenza de’ Popoli ; e perduta una volta quella., 
confidenza, come potremo eifer lorod’alcuna utilità. 
Il dileguo di ribellione alla Chiefa, è un idea llrava- 
gante , e alTurda . Si è vero, voglio credere, che l’Ano- 
nimo ftelTo ne fia ben perfuafo; ma fe lenza dileguo, 
e fenza concerto, tuttavìa fi perfide nell’ ollinazione a 
non chinar il capo alle più formali determinazioni ; 
fe protellando, che fi vuol ubbidire, ma fi cercano 
tutti i futterfugi per fchermirfi dall’ ubbidienza ; fe 
dopo d’aver i Superiori comandata la fommilfione ne 
più forti termini, e colle più fpaventevoli minacele, 
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Coftituzione Ex illa die. Gli Uomini dabbene fe ne_» 
compiaceranno, T eresìa Gianfeniana rimarrà fconcer- 
tata , nulla potendo meglio metter in fcompiglio i fuoi 
Partigiani. Se vi è qualche modo di chiuder loro la i73«* 
Bocca, quell' è il più ficuro; oppure, i loro infenfa- 
ti fchiamazzi , non avendo più.oggetti reali , anderan- 
no a batter l’aria fenza poterci nuocere. Quelle due 
^anto rinomate Collituzioni vengono dalla llelTa fon- 
te, fono Hate fatte da una mano llelTa, pubblicate 
da un autorità llelTa , dunque , conchiudo , .elleno 
fono degne d’una llelTa venerazione. Faccian dunque 
da quello giorno i veri Figliuoli di Ignazio, (filTando 
gli occhi fu quello perfetto modello), ciò che fareb- 
be lo llelTo gran Padre fe tutta via folTe tra di loro • • > 
vivente. Abbandonino fenza doppiezza, e per fem- 
pre, una .caufa , di cui non dovcan giammai in- 
traprender la .difefa» dando con ciò a gli animi più 
increduli una pruova con un efempio tanto plaulìbi- 
le , che la Compagnia è anco prefentemente animata 
dallo rpirito del Tuo Fondatore , che la fua ubbidien- 
za al Vicario di Gesù Grillo non può ellcr intaccata, 
e che in mezzo alle più accefe liti, ella non ha altr’ 
ambizione, che di procurar la falvczza delle Nazio- 
ni, e di mantener l’illibatezza della Fede. Quelli che 
la compongono non devono giammai perder di ve- 
duta quel fine, per cui la Compagnia fu illituita . Ella 
è debitrice della fua nafcita alla S. Sede, da lei fu lla- 
bilita, da lei confermata , e non fufillle, ne fuflìllcrà 
per la maggior gloria del Salvatore, fe non fe per lei. 

Qui cade a buon taglio una parola memorabile Faihroni.tr>- 
del Cardinal Fabroni, che dopo d’aver molto di- 
fcorfo meco delle controverfie della Cina, e moftran- * 

-doli pago delle mie rifpolle . Vedete mi difle ; /’ ho det- 

Tom.IL Gg to 
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to chiaramente al ?. Generale : Io amo la Compagnia di 
Gerk ma con patto però cb‘ ella non fia contraria agl‘in~ 
terefft di Gesù. Vi giuro che io porto fedelmente la 
reltìmonianza del Cardinal Fabroni, ed attefto altresì 
la teftimonianza di fopra mentovata del Cardinal To- 
lomei. Non fi porri lospettare che quelli Eminentifs. 
non abbiano avuto amore per la Compagnia. L'ul- 
timo n’era fuo Profefib, e del Primo diceafi a Ro- 
ma, lui efier più Gefuita, che non era il Generale ftefib» 
Porrò io qui fui fine liberamente ridire P. mio 
Rev, ciò che dodici anni fa io rapprefentava ad un 
Gefuita molto accreditato? ,, Prima della Decifione 
della Cinay [io gli dicea} qualche Gefuita ha fo- 
ftenute le oppinioni che la S.Sedeha condannate^ 
ma non erano efll foli : molti altri Miflìonar; di di- 
verfi Ordini le foftcnevano al par di loro: niente era 
più permeflb . Altri però fofteneano Toppofta oppi- 
nione dichiarata da Decreti per la più uniforme 
alla fede. Hanno pofcia avuti de’Succefibri, epre- 
fentemente fe ne ritrovano , che fono del medefimo 
„ 'fentimento , e nello fiato di dimoftrarne la giufii- 
„ zia, e la verità. Fa molto d'onore alla Compagnia 
„ d’aver avuti e d’aver prefentementc de Soggetti, 
che non fi fono mai fcofiari da quello, che ha ap- 
provato la S»Scde,. Ora quelli Soggetti non fona 
quelli che la Compagnia dovrebbe proteggere? B 
non dee far confiftere la maggior fua gloria in pro- 
„ reggergli? „ Io così mi fpiegava l'anno 1715. Penfo 
tuttavia così , e mi Infingo, che tardi o prefio, quelli 
che governano , avranno tutta la loro benevolenza a 
quelli Gefuiti fedeli , egli fiimeranno , conofcendo,, 
che la Compagnia non ha avuti, ne ha Soggetti piùt 
degni di lei.. 


yr 


»» 
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M’immagino P. Reverendifs. cheilupirete al ri- 
cevere una fi lungua lettera di rii'pofia, a quella con 
cui rai avete favorito. Quella rifpolla però contiene 
poche cofe , che voi già non Tappiate , perciò non fo- 
no (lato prolilfo in grazia volita ; ma Jio voluto met- 
tervi in mano uno fcritto fegnato di mio pugno, ac- 
ciocché facciate conolceie a chiunque dubitalfe, che 
il mio amore, il mio rifpctto,la mia venerazione per 
la Compagnia di Gesù liano inalterabili nel fenfo pe- 
rò del Cardinal Fabroni, e con la llelfa limitazione 
da lui ufata . Fate di quella mia quell’ ufo , che più 
vi piace; ma voglio però una condizione, cioè, che 
.fe la fate andar in giro, o in pubblico [a], o in pri- 
vato, non aggiungali, ne diminuil'cafi cos’ alcuna, ne 
/la alterata , ma ha tale in una parola, quale io vo 
la mando. ^ > 

M’afpctto bene, che fe il voftro Anonimo ne.» 
avrà qualche fentore farà un gran ilrepito; egli non 
la perdonerebbe al P. Fouquet Gefuita perciò che di- 
ce circa r Eresìa Gianfeniana ; molto meno la perdo- 
nerà al Vefcovo d’Eleuteropolis. Come però, nè la 
Rima, nè le lodi d'uno Scrittore, che combatte la-. 
Chiefa , non mi iianno mai potuto recar piacere, così 
nè le lue ingiurie, nè i fuoi rimproveri mi daranno 
mai gran pena ; Ho folamente timore de fuoi Elpgj 
capaci di difonorare ; e' vorrei più rollo che mi fi 
fcaglialTe contro colie fue minacce, ed invettive, che 
farebbero una pruova della mia infinita alienazione 
da’ fuoi perniciofi errori. 

G g 2 Cat- 

_( * ) Da quefto riconofcrìi che M. Fouquet diliderava che il Pub- 
blico fapclTe i fuoi veri feutiinenti acciocché non gli fodero attri- 
buiti quelli che non aveva verfo i Gefuiti. Io poITo proteftare non 
aver mutato niente nella foa Rifpofta,e ve la prefento tale quale l’ho 
ticevuta 111 Roma da petfone fedeli. 
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Cattolico in tutto e per tutto e fempre fommes- 
fo, tanto alla Coftituzione Unigenitur^ quanto a quella 
Ex illa Die , mi reputerei felice, fe foflì pollo per ber- 
faglio a tutt’ i colpi avvelenati de’loro Avverfar/, fen- 
libile folamentc per le perl'ecuzioni , che potelTero fa- 
re , primieramente alia Chicfa , e in fecondo luogo 
alla Compagnia . Sono quell’ i mali che da lungo tem- 

Ì )0 mi trappalfano il cuore d’ un amaro profondo do- 
ore. Del rimanente fe fa duopo incontrar traversìe, 
ftimo che fia meglio foffirirne qualche poche per Gesù 
Grillo , che tante ne foffrì per noi . Se il Corpo foc- 
combe a quelle pruove, fiamo però ficuri, che fciol- 
ta r Anima de luoi legami , ufcirà dal fuo carcere.» 
vittoriofa e trionfante . Il termine P. mio Reverendifs. 
non è forfè molto lontano per voi , e per me . A ra- 
gion d’età fon più vicino di voi (a); or non è egli 
meglio arrivarvi per via dell’ ubbidienza la più per- 
fetta alla fanta Spofa di Gesù Grillo , a cui debbano 
clTer indirizzate tutte le nollre brame ? 

Mi do l’onore d’elTer con tutta lliraa. 

Di Voftra Rev. 

Vmilift» Servo FOUQffET • 

( a ) Quefto Prelito morì o 4. anni dopo fcritta quefta Rifpofta . 


AVVISO. 

H O prefcntito da Roma, che gii in Francia erano di nafcofto fia- 
te fparfe alcune Copie roanofcritte della Orazione Funebre di 
Monfignor di Vifdelou Gefuita, di modo che fe n’ erano veduti an- 
cora degli fquarcj nelle Novelle Ecclrfuftiche. Io difapprovo tutte 
ciucile, che non faranno conformi agli Efemplari , che qui fi leggo- 
no . Sono eglino fiati impreflì da una copia eftratta fedelmente dall' 
Originale fottoferitto dalli noftri Millìonarj dell’ Indie. Quefto è 
l’unico a cui devefi preftar fede. L' impreiBone altresì di qucfiiL. 
Orazione fatta a Cadice nel i74x. è fiilficientemente efatta. Puotefi 
altresì aver fede a tutte quelle che fono raanoferitte fottq le quali 
farà la firma di mio caiattcro. ‘ ' 
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ORAZIONE FUNEBRE 
DI M* DI VISDELOU 


GESUITA 


VESCOVO DI CLAUDIOPOLI 

VICARIO APOSTOLICO NELLA CINA , ED ALL’ INDIE «cc. 

Morto in PonJicberi li ii. Novembre 1737. e feppellif 
nella Cbiefa de’ RR. PP. Cappuccini MiJ/ìonarj 
Apojlolici.^ e Curati, 

RECITATA 


Li II. Decembre feguente . 


DAL R.P. NORBERTO 


Cappuccino della Provincia di Lorena , Miffionario 
Apoftolico, e Procuratore delle loro MiiTtoni 
dell’ Indie alla Corte di Roma . 
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SUMMO PONTIFICI 


BENEDICTO XIVa 


BEATISSIME PATER. 


ìrornm t,eiò (a) apojlolico , (onfioH- 
tìique evangelica lllufirimm 'virtù- 
tes ) ad Sa» Ha Sedie Solinnt defer- 
te confjtetndo efl , a^aè oc Religio ; 
mt Summòrum Pontificum judicio 
grobati , ore laudati^ Ecclejia or- 
namento magit iff exemplo infer'vi- 
re tfueant . Eo animo lllMjlnfftmHm 
Eìominum Claudiam de Vifdelou^ Egifcopam Claadiopoli- 
tanam^ Virum 'vere ^foflolicum , SanHa Sedie intrepi- 
dum Defenforem, ad te , BEATISSIME PATER , ha- 
milltmè & fupplicitir addeteimue , lÉT illi ut maximo cune 
luHu annunttamut obitum . Dignut ille SanHi E'vangelti 
Minifler^ ex hoc 'vita , die Glorio^JJtmi Martini y Epif- 
’ copi 

( « ) Ho Icritto quella tetterà d! concerto co i noftri MilBonarj x 
Pondicherl , perdareAvviTo »J Sommo Pontefice della morte di M. di 
Vifdelou , come i folito farli , allorché un Vefeovo , o un Vicario 
Apoftolico muore nelle Mitfioni ftraniere. Abbiamo ftimato proprio 
inviare al S. Padre P Orazione Funebre fatta per quell.) Prelato ( fui 
motivo folamente, che i Miflìonar) Cefuiti parendo follerò rifoluti di 
fargli arrivare i loro lamenti centra quell’ Oraiione , conforme fc n* 
erano lamentati appreflo l’ Autorità Secolare nell' Indie ) ; Sua Saniuà 
poteJe conofeere fc quelle lamcntanze avevano un giufio fondamento. 




Sofra le ’MìfJtonl Molai, TomAJ. Lìh.ìII. 
top T uronenfis y anni currentis 1737. in nojirà Pudiche- 
rii babitatione migravif in Coelum , quò fua merita 'vo- 
cant , ut fperamut , Nibil enim illi ad perfePlam 'vita in- 
tegritatem , Kff laudem defuit , utpotè pracipua in illum 
à Patre luminum dona ccmjiuxère ; quapropter in publicis 
ejus exejuiir , folemniori rttu peraBit qui tn hi^ce Mijjlo- 
nihuT ohfer'vari potejl , Funebrem prò infueta 'virtutir 
Viri memoria Orationem ^ ad Populum omittere non de- 
huimut , tllamque communi conjìlio ad VESTKAM offer- 
re S ANCT IT AI EM y ac confecrare , fortajjìs non incon- 
grue judicavimut . 

Enim 'vero per eam S AMCTITAS VESTRA , pu- 
ra , isT immaculata Religiontr Zelatorem maximum^ , 
Pontificia Authoritatis generofijfimum Propugnatoremy 
Decretorum , ac Conjlitutionum SanBa Sedts Ajferto- 
rem fortijfimum , magnum tn Indtcis ^ Sinicif Mìjffìo- 
nibut Lumen ; uno 'verbo, piiffimi Caroli Tboma Cardi- 
nalis de Tournon , iu'vineibilif patientia' , & admirabilie 
conjiantia, aliarumque ili tue à latere Legati 'virtutumy 
fidelem intelliget ac 'videbit SeElatorem . Hi duo, BEA- 
TISSIME PATER , lllufiriffìmi Antijlites funt ex^ Ut 
miferieordia 'virtt , quorum pie tot et non defuere , (ff quo- 
rum nomina extollere <b* laudes nuntiare, gaudet Eccle- 
fia , ÌA debent in hoc prafertim mundi parte , Mijftona- 
rii 'vera ac fona DoBrina JEmulatoret , Pajforifque Pa-' 
Jlorum pracepta & sudicia fer'vantet .■ 

Ignofcat igitur S AMCTITAS VESTRA, hifce lau- 
dibus in eor Apoflolicot Virot , quorum merita , quorum 
exempla , bac nofird atate mirati fumut , nofirum prò 
fer'vandd fuper Ri tur Malabaricot puritate , à SanBd 
Sede ordinata, xelum . Quod perfpeximut, BEATISSI~ 
ME PATER, quod oculit nojlrit 'vidimut ,tejlamur , àf 
fiimus quia 'verum ejl tejiimouium nofirum . EaBa anti- 
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quitht & noDÌtir velata , certà licèt amare , illud cor- 
rohorant . 

Ignofc^t fariter SAMCTIT AS VESTRA, nojlris 
ad'verfks tranjgredientes Summoram Vontificum Decreta 
rationibus adjiciendis , omnem nos in re tanti momenti^ 

' formidinem expellere , 

Viget enim inter Nos illa magni Cardinalis de To- 
urnon firmìtas , qud contumeliis aquali femper animo » 
prò Chrijli caufd Jaftinuit innumeris . Spirat adbuc apud 
Nos recens ille admirabilis Epifcopi Claudiopolitani fios 
patientia , qua diuturnis prò Ecclejia Romana ferniandà 
Aathorstate , corde intrepido , pertulit nsexationibus ; 
Ejus vita ac laborum in Minijlerio Evangelico , manen- 
te s adhuc fruBus , pereipimus ; S ANCE IT ATI TE- 
ST RIE , gratulatavi & nobis , fi vota nojlra audierit , 
Opufcstlum bocce noflrum acceperit atque probaverit . 
Jd cum noftris Indiarum Orientahum Mijfiontbus , fecun- 
dùm religiofam à Conflitutionibus ac Decretis formam pra- 
fcriptam , in Vtned Domini laborantibus , fupplicitèr & 
profundijfimè ad pedes SanElitatis Veflra demijìus , prò 
fupremd Dei y Sanila Ecclefia Romana gloria , pojlulat : 
Id à Vejlra Fate mali Boni tate , ^ à Suprema Veftra^ 
JuJlitia , prò univerfali ifiarum Mtjfionum , & SanEia. 
Sedis Eidelium Mijfìonariorum confolatione , fperat , qui 
ejl & futurus ejly maxima cum obedientia , &" prof un- 
d:ffimà cum fubmiffione y 

beatissime pater, 

SANCTITATIS VESTRJE, 
Pudicherii in Indiis Oiientalibus 

Humilijpmui , Olfequentiffimut , 

FiJcliJpmut Strvut , 

F. NORBERTIIS à Lotharinalà Capiicinus 
Miflionarius ApoÀolicus» 
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ORAZIONE FUNEBRE 

DI MONSIGNOR 

'VISDELOU VESCOVO. 

Cdiw éiJhuc junior tftm , friiifyuam oberrarem ^lultvi S0pimtiMtm 
falam in oraliont , (tf uf^t in noviffmit in^imm eam .... CoUuSatS 
4JI anima mea in illa , ó" in faciendt cam renfirmalut fum . 


Fin dalla mia più tenera giovinezza pria di mettermi inJ 
cammino dimandai palefemente con fervorofe orazioni la Sapienza , 

ni per tutta mia vita giammai ho celTato di chiederla 

Combattette lungo tempo col di lei ibccorfo l’anima mia, e mi 
fono interamente alToegettato a quanto ella prcfcrive. HtU' btU» 
fitfiic» a Caf.it. y.it. t a}. 


ESORDIO» 



GRANDE IDDIO [ìj] che nel profondo h*» >««»»*»- 
infcrutabil decreto della Umana predefti- 
nazione ammirabil ne liete ! O increata.. 

Sapienza, che alTorbite le noftre ammira- 
zioni nell’impenetrabile abilTo de' mifericordiofi vo- 
llri difegni fu la vocazion degli Eletti ! Non con- 
fervafte voi dunque quello pietofo e degno Prelato 
per molto lunghi anni, che pur oggi tanto defide- 
rabile ci fi rende , fe non per farmene rifentire 
più vivamente la perdita ? Non mi avete dunquo 
Tom.II. H h fatto 


' * ( a ) O ahltuio ilviltarum faf lentìa ó* feìenlia Dei , quim !»• 
comfrehenjililia funt judicia ejus , (Sr ir.zt {libati Ite via ejiu. Ronit 
Caf.it. F.JJ. 
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fatto conofcere 1’ alto merito di quello Rdigiofo 
Vecchio, fe non perchè fpargelTi più amare lagrime 
fui di lui Sepolcro? Perchè togliermi dalle mani del- 
la morte , per vedermi fpirare poco dopo tra le mie 
braccia quello fplendore dell’ Indie, quello difenfore 
della Fede, quell’oracolo della Santa Sede, qucAo 
Uomo', la di cui fomma pioti, e profondo fapere lo 
rendevano necellariffimo alla Chieia dell Indie? Per- 
chè non guidarmi o Signore in quelle Miffioni da’ 
primi giorni del mio Apollolico minillerq, che avrei 
almeno goduto della conlblazione [ i ] di ammirare 
più lungo, tempo qnefto Veftovo, in altro non ^oc- 
cupato , che a rcndcrfi grato alli voftri occrq c<Mla 
prattica di sì belle virtù. . , 

Se io non riguardalTì , o Signori , che la mia te- 
nerezza, ed il mio rifpetto. Se voi non attendelle, 
che, la profonda venerazione, e la dima conlidera- 
bile quale avevate di quello pietolo Prelato . quella 
lugubre ceremonia , lungi dal moderare il volito do- 
lore, ed il mio, non fervirebbc che ad augumentarlo. 
Ma le idee della Religione devono conlolarci , ^ea 

una sì preziofa morte non può . 

di afflizione. La glonofa carriera, che 1 Illullre De* 
forno ha fantamente compiuta, ci offre una materia, 
che più tollo li nollri elogi , che le nollie lagrime , 
'gbja^iù tollo, che trillezza ne efigge . Non trattafi 
fi prefcnte un’argomento, che richiegga , di effer 
foftcnuro da certe gonfiate iperboli , nè di raccon- 
tarvi certe profane azioni, quali rendono lemprc_* 

^ mai 

( 1 ) Dii giorno di S. Giovtn-Battiftì del n°9. n*eU*OfoU 
Pondichery ( a riferv. f. qualche Su . 

lio dcUi PP. Cappuccini, convivendo alla di loto lavoi 


Sopra le MìJJtont MaJah. T.IL Lih.III. J4J 
mai colpevole al Divin [«] Tribunale quella lingua 0r4L/t»efi$. 
che imprudcr^teracnte a lodarle fi allume in un l'agro 
venerando luogo. Non fon qua comparfo a tellere Ji 

elogio ad uno di quelli Eroi venerati dalle idee poco »73T* 

[i] accorte del cieco Mondo, che per lo più non fa 

f )ompofa mollra le non di que’ fatti, che rendono 
i di loro ftclfi Autori abominevoli alli occhi dell' ’ 

Eterna Sapienza. 

Ma venni a l'ol motivo di farvi palefe l’alto me- 
rito di un Religiofo della Compagnia di Gesù, Un- 9. * 

guifa del Figlio di Sirac,è ftatto occupato a richieder 
fervorol'amente nelle orazioni [c] il bel dono dclla^ 

Sapienza. Eccovi la ftoria di un Uomo Apoftolico, 
che fimile a quello gran Profeta predetto da Il'aia {d) 
è giunto alli ellrenii confini del Mondo per annon- 
ciarvi il venerabil nome [ e ] di un Dio CrocifilTo^. 

E.CCOVÌ il racconto di un zelante Minillro della.- 
Santa Sede, che ha traverfata la vaftitk dell’a^npip 
Oceano, per difendere fino Tulli occhi dclli Impe- 
ratori Idolatri li più prezioG interclfi della Catto- 
lica Religione. Eccovi finalmente, a corto dire_., 
l’Elogio di un Santo Vefeovo, che pria d’ accin- 
gerli a quello penofo del pari che inclito Minille- 
ro, fi è da fenno occupato in fervide orazioni per 
ottener dal Cielo la vera Sapienza , col di cui Icu- 
do ha sì lungamente pugnato, e lotto la di lei coq- 

H 11 2 dotta 

{ a ) Difperiat Dtmiitu univerfé Uhia itìofa , ijr ÌÌHguam «M- 
^HÌlaiju^m, V. $. 

( b ) Quoi bominihut •Itum eli , abominatit eli ante Deum. Lue. 

Cap. i<S. V. if. 

( ' ) Saphntiam in oraiione. Ecclef. Cap.ji. V. i8. 

(.d.) farum efl ut tnihi fit fervut ad fufeitandat Tribur iftarl , 
ette dedi le ,n l„eem geatium , MI J,s fatui atta ad exlremum Ttrra . 
lAiusCap. 49. V. ò. , 

( c ; Ut aonuniietur Bimen mtum io upiverfa Ttrra. ' ; 
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dotta ha gloriofamente terminati li fuoi giorni, fenza 
punto deviare da quelle inalterabili leggi, che da_. 
elfa prefcrivonfi; CUm adirne junior effém^ friusquam 
oberrarem, quijinji Sapientiam palam in oratione , ó* 

usque in nonìiffimis inquiram eam ColluHata eji 

anima me a in illa, Ò" in f adendo eam confirmatus fum. 

Comprenderete o Signori da quello breve efor- 
dio , che nella circoftanaa di si lante ceremonie non 
dobbiam campeggiare l’ opere dell’Qomo [a] ma 
tne lol tanto dobbiamo ammirare nella Perfona del 
noftro Santo Prelato le meraviglie (è) di un Dio On^ 
nipoflente . Prevedete fenza dubbio che que’fiori , che 
spargonfi fu la Tomba di quello Principe de’ Sacer- 
doti , non faranno raccolti che dall’Altare dell’Agnel- 
lo immacolato j e mi vado con ragione perfuadendo 
che afpettiatc da me quello doverofo tributo alla^ 
memoria di fi venerabil Pallore , i di cui meriti avan- 
zano di gran lunga le nollre lodi . Con altrettanto 
più di zelo m’accingo a compiere quello religiofo 
dovere , quanto che fon perfuafo di lodare un vero 
Predellinato in quel fommo Autore [c] che per fua 
Divina grazia [//] lo fcelfe. Ovvunque rivolga lo 
sguardo , non miro che preziofillìmi contrafegni della 
di lui vocazione alla gloria immortale. 

O che vogliamo conllderarlo nella fua tenera^ 
Gioventù, e lo veggiamo innalzare le innocenti fue 
mani al Dio della Sapienza, e con fervide preci di- 
mandarla; nè metterli all’ imprela di andar pel Mon- 
do evangelizzando, fe prima ottenuta dal Cielo non^ 

l’ab- 

^ 1 ^ ot meum opera bominum, Pf* V.5* 

( b ) Karrmbo omnia mirabilia tua . Pf. f. V» »• 

1 ^ ) baudate Dominum in Sanelit ejut , Pf. 105 . V. i. 
t a ) .S Deo tleSum . Epift, prira. S. Petri Cip. »• V* <|t 
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l’abbia per fervirfene fempre di fcorta : Cùm adbucju^ 
nior efìem , priusquam oherrarem, quafl’vi Sapientiam pa- 
lam in oratione , (b* usque in no'vijjlmis inquiram eam : 
Prima Proporzione. 

O che feguir lo vogliamo nelli laboriofi eferci- 
zj dell’ Apoftolico miniftero, e lo vedremo oprare 
fempre a norma di quella Divina Sapienza, che ac- 
compagnar deve li Ambafciarori di Gesù Grillo, ed 
indefelio l’ammiraremo in follener con elTa l’inte- 
relTe di Religione: Colluitata eil anima mea in illa^. 
Seconda Propofizione. 

O che lo rimiriamo ridotto alli ellremi della fua 
vita , ed eccocelo generofamente impegnato a calca- 
re lo llretto fentiere dalla Divina Sapienza prefcrit- 
togli: Et in f adendo eam coufirmatus fum. Terza Pro- 
porzione . 

L’ Innocenza efemplare di fua tenera Gioventù . 

Il fervore ardente di fua avanzata età . 

La inviolabile fedeltà di fua affatigata vechiezza. 

Saranno quelle una feconda materia per lodi lui 
Elogio, e m’impegneranno a rapprefentarvelo fotto 
tre gloriofe comparfe . 

Qual Giovane Religiofo Gefuita , fantamente oc- 
cupato a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervo- 
re dell’orazione. Primo Punto. 

Qual Milfìonario Apoftolico, vivamente applica- 
to ad infegnar la Sapienza Evangelica nelle Terre 
degl’ Infedeli . Secondo Punto . 

Qual intrepido Vefcovo , dato generofamente a 
feguir la Sapienza della Chiefa nelle perfecuzioni 
de’fuoi nemici. Terzo Punto. In tre parole. 

Sapienza del Cielo ardentemente richiefta. 

Sapienza Evangelica zelantemente publicata. 

Sa- 
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Sapienza della Chiefa coftantemente difefa . 
Quello è quanto di gloriofo, e delle mie lo-, 
di ben degno io liconofco nella vcnerabil Pcrlbna di 
Monfignore CLAUDIO VISDELOU Geluita, Velco- 
vo di Claudiopoli, Vicario Apoftolico della Provin- 
cia di Kuey-cheu nell'Impero del Cina, ed Ammini- 
llratore della Provincia d’Huguang nello Impero 
mederaoj c quello è tuttociò che comporre ne de- 
ve il l'oggetto di quella funebre pompa, alla di lui 
gloriola memoria indrizzata . Spirito fettiforme , da 
cui lolo l’ efficacia della Divina parola deriva , de- 
gnatevi porre sù le mie labbra quella millica spada 
a fin che lodando un Giulio, die sì degnamente 
ha feguite le regole dell’Eterna Sapienza, io fenica 
nel tempo ftelTo il peccatore , a i principi della mon- 
dana vanità si tenacemente attaccato . 

PRIMO PUNTO. 

L a Celefte Sapienza è un preziofo dono [<»], che 
dagl’ Illullri Antenati conleguir non fi puolr^ 
in retaggio. Non deriva egli, che dal Gran Padre 
■de lumi (b) che a tenore di fua mil'exicoidiofiffi- 
ma volontà, a chi più gli piace dispenfalo. E’ ben 
vero che quello fommo Dio non niegala già a co- 
loro, che con ftabil fede richieggonla , dice l’Apq- 
Rolo S. Giacomo (c) E’ sì generolo nelle fue Di-- 
vine liberalità, che dillribuil'ce li preziofilfimi doni 
fuoi con una meravigliol'a abbondanza fenza rim- 

pro- 

( 1 ) Mille S^pienttMm de Ccelif tuis » Sap* Cap» 3* V<io* 

( b ) Omnis S^pientia i Domino Deo eff » EcclcfialK Cap* I- 
( C } Si quii autem vefìrum indirei Sdpienti.'t ^ pofiutet à Leo , ^«1 
d4t omnibus afiuenter ^ ^ non iwprvperìt, ^ dahilur ei i Vfjìutet auteno 
in fdt ^ nihil hstjitans • Gap- u V. 5» & ^ 
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proverarne giammai a chi li abbia mifericordiofamen- 
te communicati. Non niego però, che nella No- 
biltà del Sangue non rruovifì una certa felice indole 
da cui deriva, che fovente i Figli degli Illuftri lor 
Genitori la ibmiglianza ritraggono. Quello ftelTo 
parve volelTe dire l’Apoftolo a' Romani in parlan- 
do loro delli Giudei: le la radice («) è Santi^, 
fanti egualmente faranno li rami , e le fante faran- 
no le primizie, tal farà tutta la malfa: verifirail lem- 
brando, che da limpido e puro fonte, vena di ac- 
qua viva e falubre derivare ne debba. 

Son quali ripiene di quello ragionevole fcn- 
timento le Storie tutte, fenza che io ve ne ftia a_. 
fare una nojofa dinumerazione ; una chiara ripruo- 
va ne abbiamo noi nella vita ammirabile del Reli- 
giofo Prelato, di cui s’intelfe l’Elogio, nato da una 
Famiglia ancor più Nobile pel [pregio della pietà 
e della Religione, che per la numerofa pompa de 
titoli , goduti dagli Illuftri fuoi Antenati , che com- 
poneanla. La Brettagna vanterà fempre la gloria^ 
d’ arrichite i fuoi Annali di onorate imprefe , e mol- 
ti, e molti annoverare illuftri Eroi, cne per lungo 
giro di fecoli le Parentele di quella Provincia no- 
bilitano, e fopra le quali ha sparfe rAltiflìmo [come 
nella (i) Genealogia d’Àbramo] le celelli benedi- 
zioni , e virtù , che fanno rispettare gli Uomini del- 
la Cafa d’Ifraello. 

Se dovelfi porre in comparfa un Eroe del Se- 
colo, e non un Religiofo, le perinefTo folfe ad 

un 


( * ) Quiil fi itlihxtto ftitSt eH , ^ mefiti fi ttìix fan^t , (jr 
rami. AJ Rom. Cip. ^i. \erf.i6. 

( b ) In tr htntiitrntnr nniverh Co^nationts Terra. GcncC- Cip.n. 
Vcrf. 3. 
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OratJtufmie^ un ApoftoHco Miflìonario il lafciar da parte lai 
v!fdfiùJ*c/.‘ Santo luogo in cui fiamo, ed ove il 

fuitt , dcf fagro Miniftcro riguardar non deve le umane gran- 
*737* dezze, che come disprezzevoli vanità , andarci a fca- 

vare da fecoli trafandati, ed esporrei a voftri giu- 
diziofi occhi i più vivi ritratti di valore, e di giu- 
ftizia, le indoli capacillìme di trattar le Armi €_• 
dettar leggi, ed Uomini che anno utilmente tra- 
vagliato per la Chielà , ( i ) e gloriofamente fervi- 
lo allo Stato. Vi farei dico olTervare nella lunga 
ferie delle Parentele di Aia Nobil Pi’ofapia un nu- 
mero quafi innumerabile di foggetti , che fra gli 
Uomini più riguardevoli qualificati ft fono. Ma^ 
una gloria che giammai ebbe attrattiva per il no- 
llro generofo Prelato, non deefi intrudere nel di 
lui Elogio. Quelle pompofe rimollranze della mon- 
dana gloria, che procuranA innalzare innanzi agli 
occhi del Signore, lungi dall’ edificare i Crilliani, 
non tendono, che a fomentare la Superbia del Cuor 
umano nel tempo fteflb, che non dovrebbonfili in- 
spirare, che gli umili fentimenti del vergognofo Aio 
nulla . 

Lafeio dunque alla lingua eloquente di pro- 
fano Oratore ad inalzar quello, che io per obli- 
go del fagro miniftcro fepelir debbo in rispettofo 
Alenzio ; invitandovi fol tanto ad ammirar qui me- 
co l’ innocenti palTatempi della infanzia del noftro 
thJfiVcT- faggio VISDELOU, che fono tanti felici ‘ prefaggi 
vntVifdtiou. della di lui confegrazione alla gloria del Aio Creato- 
re. Alcolta per verità, come il Giovanetto Tobia [a] 

le 

( 1 ) Era egli nepote della San.mein. di Mondg. Vefeovo di S.Paulo 
di Leon in Brettagna. 

( a ) Quem ab iufaniia Deum limere difUil , & abpnere ab emni 
leccato. Tob. Cap. Verf.io. 
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le inftruzioni atte a formare un vero Religiofo , an- 
che innanzi (che ne vefta il Santo abito. E la virtuofa 
fua Madre, che da’ primi fuoi giorni dedicato i’avca 
a Dio, qual pietofiffima Anna, Moglie di [/t]Elcana 
l’impegna premurofamente a dimorare di continuo 
alla prefenza del Signore . Quello Figlio di benedi- 
zioni, fimile al Giovanetto Samuele, portali fovente 
al fagro Tempio, invia con fanta perfeveranza fer- 
voroli ai Cielo i fospiri, efclamando al fuo Dio (^)j 
Eccomi , o Signore , parlate al vollro Servo come 
più vi aggrada : afcolta egli attentamente li ordini 
voliti per efeguirli : frajlo fum. Animato da un an- 
ticipato fervore, limile all' Eccleliallico innalza le in- 
nocenti fue (c)'mani verfo il Padre de’ lumi, e fol- 
lecita la di lui mifericordiofa bontà a dillipare dal 
fuo fpirito la precipitofa condotta , ed ignoranze 
delia giovinezza . Si applica sù l’efempio di quello 
a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervore delle 
Orazioni , pria che fi accinga al giro dell’ Univerfo 
per le fatiche della predicazione , e prolìegue fin all’ 
ultimo della cadente fua età a dimandarla al Signore. 
CuM adbuc junior efiem^ quafivi Sapientiam palam in 
trattone , in myvifjlmis inquiram cane , • 

Qual maraviglia , o Signori , non dovrà forpren- 
derci in veggendo, che in quella prima età, che quali 
in tutti li Fanciulli Tuoi dirli età d’imprudenza, qua- 
• Tom.ll. li Te , 


( a ) Dutam tum , ut appartai ani? tanfpt({$tm Damimi , (J* mameat 
ibi jugiter . i. Lib. Reg. Cap., 1 . V. ai. 

( b ) frtjio fum,,,,, Uquert , fuia auiit Sttvut lumi . Ibid. C»p,6, 

y, IO. & i6. , 

( c ) Manus mtat exitmdi im alium ,,,, iSr igmartutiai iUumimavit r 
fcclcftaft. Cap. ji. V'iSI. 
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le un giudiziofo Autore chiamò , tempo in cui la ra- 
gione non è che follia ! Qual ftupore dico di ricono- 
fcere'nel noftro Giovanetto VISDELOLT lieti faggi 
della vera fapienza! Giugne appena egli nel Mondo,- 
che già già iella pienamente informato, che non è 
degno il Mondo di preoccupare un cuore, a folo fine 
dal Sovrano Autore [a] donatoci, per amarlo. 'Saggio 
penfiero, Crilliana rifleflìone lo spigne a volarfene in 
un flato di vita , ove non ad altro fi attende che 
divenire figli perfetti [f>]del perfettiffimo Padre Ce - 
Ielle ;ove per obbligo di profelfione (i) fi lludia di 
non preterire, full’elempio del grand Apollolo (r) 
cola veruna per guadagnare anime a Gesù Grillo, - 
che tutte (</) a prezzo del fuo fangue le a ricomprate. 

Conlagrato che egli fu a quello fiato di perfez- 
zione non diè giammai contrafegni o di leggierezza di 
spirito, o d’incofianza di cuore, ma fe fempre cono- 
fcere una fapienza malllccia in una etade immatura.. , 
Seguitò inalterabilmente li configli da Gesù Grillo 
eterna Sapienza, prefcritti all’ Evangelico Giovane , 
che parea mofirar volontà di feguirlo, ma che vo- 
leva altresì la licenza di andar a porre in alTetto li 
temporali negozj della fua Cafa. Chiunaue, (gli di- 
chiara quelt’amorofo Salvatore) avendo polla all’ 

ara- 


( a ) Univerfa propter ftmilipfum operafut efi Dominm . Proverb. 

Cap. \ 6 . V.4. , ,1 .. L 

( b ) E/fo/r VOI pcrftaì,ficut & ?iter vefltr ptrftSui eli . Mith. 

Cap. 5. V. 48. _ . . j- 

( I ) Si sà che la Coinpagnla di Gesù (ì voto particolare di 
affaticarli alla faluie delle anime , e che li Prof^-ffori della medema 
8' impegnano di andare alle MilConi in Paefi ftianieri , quando vi 
liano dcilinati dalla S. Sede, alla quale fanno fpecial voto di ob-’ 
fcedir ciecamente . • • ' ,, o 1 

( c ) Ut Chriduin lucrifaeiim , Ad Philipp. Cap. j. V. 8; 

( d 3 wor/««/ r/?Cir;jl«/ . Epift.a.ad Corint.Cap.5.V.i J. 
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aratro la mano rivolgerà indietro lo sguardo, atto 
non è per I il Regno de’ Cieli [a]. Più prudente, e 
più faggio non getta punto li occhi fopra ciò, che po- 
trebbe nel Mondo ini'uperbire l’ambiziofa Gioventù. 
Gonfqgrah di ibuona e generolà voglia (i ) nel No- 
yi?iato de .RR.PP.Gefuiti diiParigi, ove tà una ferma 
jifoluzione.di appiicarfi totalmente a fcguire con fer- 
vore, inllancabilei, la > bella tracpia della 1 Celcfte Sa- 
pienza ... j : ■ • > 

£ fé vogliamo appigliarci alli fentimenti giufti 
e degni. di fede delli .Miilìonarj di quella Compagnia 
Religiofa [ 2 ] farà malagevole i.riftrignere in' brievi 
periodi >glji eco«Jfi;Elogi,, che del di lui raro' merito 
mi hanno eglino rapprefentati , e fi fovente hanno 
commendati nelle lettere, fatte Rampare dagli PP.Ge- 
fuiti di Francia, Qupfti vivaci ingegni che nella Capitale 
di i quello Regno radunaidì, afridiitiìdi una foi^entt 
.inefauRa di feienze, e di una longa esperienza per la 
condotta della Gioventù , preveggono nel tempo Res- 
Ib , e decidono da’ primi albori della giovinezza 
• quali mete li:^ da loro inRrutti fanciulilettl giugna' 
i I -'ir • I i !i ■ i. ne •> 


( 1 ) ■ Et aiV aUtf , fequar te Domine : fei permitte mihì primim re- 
-nuntiitre bis quet demi funi j eit ni illnm Jefut , nemo miltenr 'mn- 
•num [ttat» ni AreUrum, 6" rtfpiciem , retro , aptut efi Rejnt'Dei . LlK« 
Cip. V. 6. & ^ ^ j , . 1 ■ , , • 

{•I ) Avei, egli a un dipreffo l'età da Sagri Can.'llabilita ; era^ 
-nato l'anno- ii Mele di Agofto, lecondo quello d ha detto 

ipiù volte pria della tua morte. Non ho potuto trovare la fup-. 
'fede Batteliniak . 

( I ) Avanti di fare quefta funebre Orazione ho più volte par- 
lato a quelli RR. PP. , e me ne hanno atteHato effer convenien- 
.tilluifo .celebrar f le fue”loili il dà ^ del fuo funerale, c reqdcntloeit 
^quello ai 1 doverofp tributo parmr di .aver re(o .qualche onorevole 
;vantaggio alia Compagnia, della quale era membro. L'uno non È 
feparaljiJe dall’altro. . i . , ... . \..,i . . 
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ne pofTano. Quelli grand’ ingegni [.i ] della Cornpà-» 
gnia di Gesù leggono a chiare note fu vivi , e grazioli 
tratti del volto di quello Giovane Religiofo, che larà 
egli un giorno capace di onorare con decoro!! avve- 
nimenti li impieghi più fagrofanti, e che avrà talento 
ballante per fciogliere le difficoltà più intrigate , e 
-forte coraggio per difendere le meno abbracciate ve- 
rità? Prefagio però, che [fa di mellierc confelTaré 
il vero] ha qualche volta ingannati anche li più fpe- 
rimentati Maellri ; decifione , che ha fovente fatta 
conofcere apertamente la incertezza di quelli vani 
fallaciffimi pregiudizi . ' . • * 

Ma il virtuofo Novizio, qual io prendo a lodare, 
fui modello de’ fedcleffimi fuoi Confratelli ha molto 
ben corrispoHo a quelle vaile idee , che erano fopra 
di effo. formate fin da principio . PolTo liberamente 
aifcrirlo fenza tema di venir neceffitato à produrne 
convincenti le pruove.Una vocazione, fimile a quel- 
la del nollro Giovine, non fu forfè giammai più reli- 
.giofamente feguita . Dillaccamento lineerò , foda pie- 
tà , benefica inclinazione , umore collante , maniere fa- 
cili , amabil dolcezza , religiolìtà non punto rilalfata, 
ottimo difeernimento , ferma fapienza, interrotte pre- 
ghiere , pazienza forte , pruove inalterabili ; feippre 
.intento a doveri di quella fanta Religion che profes- 
. fa’,. li va lludiando con una applicazione ben viva, e 
procura adempirli con una fedeltà ripiena di edifica- 
zione, hè. crede giamjnai aver foddistatto al luo ob- 
bligo nell’amore del dilettiffimo Dio. Per qualfivoglia 

eroi- 

- . ... 'li 

-r» 5 ‘ ^ 

' ( •} ) La efperieni* c*infegna , che (juefti RR. T*P. ilTegnati all* con- 

■ dalia della gioventù, formano delle congietture da'prtmi fior i delle loró 
'.^operazioni di da, che fui crefeer degli anni poffano eflere capaci, rn% 
affai fpedb , fopra augurj così equivoci , ingaanaù ne reffano • 
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eroica azione, che fare giammai poteffe, non altro però 
•femore di fe lleflb giudicava [fecondo Tinfegnamen- 
to di Gesù Grifto] le non fe di clTere un fervo inu- 
tile [4], ritenendo fempre quella tema falutevole , che 
lo fpirito de’ faggi occupare ne fuole,, Io non fo fe 
„ mi fia per anche refo degno dell’ amore o dell’odio 
,, [^] del mio Signore, abbenchè abbia ftudiato di 
„ adempiere que’ precetti , che impofti mi vennero:. 

Penetrato fantamente da quello lodevol [c] ti- 
more di Dio , che il Reai Profeta chiama principio 
della Sapienza:, conferva una ^modella gravità nelle 
innocenti ricreazioni, che permette il religiofo ritirar 
mento, e la hachezza dell’ aifatticato spirito efflge. 
•Voi ben lofapete , o Signori, il laboriolo ftudio del- 
.le fcienze, che fanno riufcir grand’ Uomini , è.una^ 
‘gran parte , o per meglio dire l’unico fine di quell’ 
-lllituto, che:egli abbracciò. Ma nom vi 11 aliandomi 
-però, come la Gioveócù del Secolo [ r]^ in faticòfe 
- ricerche di certe vane cognizioni , che molto in- 
> quietano uno fpirito filofofante , e perciò fcordan/i di 


OrMihite /■«. 
nehre di M. di 
Vificlau Ct^ 
fuitn , dei 
I7J7* 


S‘ appUt a att* 
fiudio dellt^ 
fcienie ferrta 
perdere lo [pi- 
rito della vn- 
eauone Reli- 
giofa . 


..... . ... ap- 

I ' ' , 

'" • ( a ) Cim ferefitir omnia, epea prteepla fieni vdhtt, dìeilt , fervi inn- 
.tilet fnmnt , quod debuimut faeere feeimus . Liic. Cap. i?» V. lO. 

( b ) Omnia frodavi in corde meo , ut curiosi intelligerem ...... ó* 

‘ tamrn nefcit homo uirum amore an odio dignur fit} Eccl. Cap.9. V.i. 

• •■( C ) Initium fapienti* timor Domini. Pfalnn. Iio. V.9. r 

,r[ I ] Vi fono, pochi Collagi mjmerofi, py,® 1 ' Giovani noin fieno .. 

più attaccati all’umana Sapienza, che alla Criftiana pietà, più cu- . 
'riofi dell’apparenza che della' verità i Li Chioftri più Religiofi rac- 
’chiudon talvolta fitnili allievi, che fanno ten mafcherarfi alli loro 
Maeftri , per ottener la facoltà d’inoltrarfi incerti progetti, che noo.. 
^fon punto conformi allo fpirito della vocazion Religiofa . Col proc&. 

" der degli anni tutti poi fi conofcono, ma qualche volta troppo tardi. 

^Oh quanti, fcotari. vengono a battere alla porta di una Cafa Religiofa 
per clTero ammellì nel numero de’ fuoi Prufefiori, con precifo difegno 
d’ innàlfaffi, cercando nafeondere la loro ambizione fono un’appa- 
rente modera. " 
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applicarfi. alla fama meditazione delle eterne verità , 
di cui il Cuor di un Criftiano, e specialmente di un 
Religiofo nutrir fi dcbbe . D’onde avviene, che t^op^ 
po speflb altro non divengono eglino , che ciarlatori 
molefti , vani e fallaci , ed ippocriti aftuti, die malgrado 
la loro affettata Sapienza sfanno,.© prefto.o, tardi co? 
nofcere, che molto meno fono eflr,;di quello,.chc la^ 
mafcherata loro comparfa li rapprefenti : fimili alla 
Spofa di quel Re , che proccurava infingerfi tutt’altra 
da quello che in fatti fi era : Giovani, a cui li Profeti de’ 
noftri tempi potrebbono con giufta ragione far gli 
ftellì rimproveri , che Ahia faceva. a. quefta Regimu 

Moglie di Geroboamo .perchè v’infingete. da voi 
mederaa diverfa.^ l/xor (a) Jeroboam, quare aUam 
efie Jimulat? Pronunzio di mala voglia una verità, 
che quantunque evidente , non laicia però di tor- 
tnentare lo fpirito dèlicato, dell’orgoglio da cui la 
Gioventù del nollro Secolo fi pofleme mente perdo- 
minata fi feorge . Ma in fine fono aièretto a par- 
lare , come quello Profeta , colla fama libertà del 
Miniftero, fenza pretendere di oltraggiar mai chi che 
fia . Contro il vizio abbominevole della Superbia, ma- 
fcherata fotto apparenza di perfezione,'iudfizzo.fol 
tanto le mie invettive, full’efcmpio di quel Ambalcia- 
dore intrepido inviato dal Cielo a quella orgogliofa^ 
PrincipelTa : Ego autem m.Jfus fum ad te darut nunrias. 

Ed infatti qual maggior male può darfi oui im. 
Terra, capace di eca’tar lo sdegno di Dio fu la Cafa 
d’Israello, fc non fe il vedere la Gioventù spogliata 
affatto dello spirito di quella Santa vocazione, che 
.fcparolla dalle corruttele del Mondo nè in altrò occu- 
parli fra le dolcezze del ritiro , fc non a riempiere 
; ■' i''- l’ima-’ 

•r , . ; f <;TS.JÌ" , I •; 

( a ) Lib. }. Reg. Cap. 14. V. 6 , . ■ .i ,L> = 
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r imaginativa di i'octilità della umana Sapianza^ , 
ehe infuperbifce li cuori, [a] l'e a filTar le pupille 
dell’ intelletto sù le tavole della Divina Legge attenti 
non fono? Qual motivo di afflizione il non poter ri- 
conofcerc in quelle tenere anime, dellinate a risplen- 
dere lui Candeliere di Santa Chiefa, nè la manna^ 
della Grazia, nè la tema del traviamento, nè Tamor, 
della vera fapienza, nè il zelo di una falda pietà j ma, 
più tolto la naufea dell’ orazione , fenza di cui [é] un 
cuore amaramente languifce; la cupidigia del favore 
de’Grandi , che rende Ichiava dispettplamente la ve-^ 
rità ; l’attacco a’ fuoi deboli lumi , ^ che 1 rendorL> 
l’Uomo pericolofamente pertinace ; il desìo di com- 
parire innanzi tempo agli occhi del Mondo, desìo, 
che non può far raccorre fe non pregiudicevoli frut- 
ti. Giovani acciecati nelle valle loro idee, che for- 
tendo dalla Cafa Paterna hanno trasportaZQ ne loro 
cuori le Idolatre Deità del Mondo, a .guifa di Ra- 
chele [ c ] che fegretamente l'eco fe ne portò quelli 
del fuo Padre Labanno; e per dare ad intendere che 
eglino fe ne fono realmente spogliati , ulano fcaltra- 
mente, ad efeinpio di quella, de speciolì pretelli, de 
[d] contrafegni apparenti ; e fe fa d’uopo condurre 11- 
curamente le loro biallraevoli [ 1 ] pretenzioni ; ad un 

fine 

( a ) Scienti» injht. Epifl. i. ad Corìnth. Cap. 8. V. i. 

{ b ) Acuii cor meum , juij abliius fum eoaicdcre f/uiem mcura • 
Pfalm. loi. V. 5. 

( c ) Rtebel fucata efi Ma Patrie fui . Gen. C\p. 31. V. 19, 

( d ) Ne irefeatur Dominus tntvt , quid eoram le jjfuegece netfuea , 
^uia juxtd eonfuetudinem Feeminarum nuue aceidii mibi ; fic delufa ejl 
follicitudo tfuerentit , Ibid. V.35. 

• (1) Non avvi Con^retsailoiw per (anta, ch’ella (i (ia, ni focietì benché 
Seligiofa, ni adunanzri ancorché riguardevole, che uria'o non abbia in 
quello icoglio. Gli Apodoli disputavano fra, di turo il priinaco ; ed il 
^rlido Oifccpolo non s’infìnfe egli un speciofo pretefto per convertire 
inelemofine il bairamo,che Maddalena fupra il Salvatore spargeva? . 
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fine awantaggiofo , temeranno eglino d’ impiegare_.‘ 
rimpoftura feduttrice, e la fallace menfogna, ed ele- 
varfi per mezzo di sì indegna reprenfibil condotta ad< 
una altezza , che prefto o tardi li precipiterà nell* 
abilTo di rutti i mali ? 

• . Grazie al Gielo , l’ Onnipofiente Signore , che ha 
condotto il Tuo Giovane Servo nella Santa Compagnia 
deirilluftre Ignazio di Loyola, non prende li iuoi' 
regolamenti a tenore delle idee menzognere , e dan- 
noie della terrena Sapienza, che agli occhj del Signo- 
re altro non è, che una deteftabil follia \a\ e fecondo 
la quale più e più Giovani, che penfano di confa- 
grarfi a Dio , la loro condotta intraprendono . Se il 
Religiofo VISDELOU s’applica alli ftudj delle Scien- 
ze fpeculative, non lafcia punto quello delle pratti- 
che verità . Se fi sforza per comandamento delli Eru- 
diti fuoi Superiori a divenire intelligente Filolofo, 
penfa continuamente per obbligo di fuo fiato a ren- 
derli profondo Teologo. Se confuma una parte delle 
ore del giorno fullo fiudio delle bell’ Arti, confagra 
altresì una parte delli momenti notturni alla medita- 
zione delle cofe celefii . In una parola , lo fiudio delle 
Scienze, e l’Orazione, fono fiati li quotidiani efercizj 
del noftro Giovane [i ] VISDELOU per lo fpazio di 
30 . anni che fotto il fanto abito di Religìolo Gefuita 
ha dimofirato in Europa . 

roteano gettarli gli fguardi per fare fcelta di un 
foggetto più degno di elTcr prelenrato a Luigi il 
Grande , per elTere inviato alla Cina , e che meglio 
V . cor- 


( a ) Sapientia hujus Mundi flullitia eft apud Deum • Ad Corinth. 
Cap.;. V.19. r ■ • 

( I ) Era della età di circa ventinove anni, quando fu invitato, 
•olla Cina, e quattordici in circa ne avea quando entrò nella Cona- 
pagnìa di Gesù. 


Digitized by Gm 


Sopra le Mìjftoni Malah. T.IL Lib.IIT. 257 
corrifponder potefle alli valli preziofi difegni , che_. Or«io»f fu. 
la Madia Sua l'opra quello Impero Idolatro conce- 
puro ne avea ? Bramava egli con un ardore, degno ju.ta, dd 
della Reai lua pietà , (1) che la Crilliana Religio- i737- 
ne predicata folte in quello confine della Terra . Sa- 
peva egli, che per riufcire in quell’ altillìma rifolu- 
zione gli abbifognavano Minillri , dotati di un merito 
ringoiare . Il nollro Giovane Religiolb , giunto quali 
all’ età in cui il Salvatore (tf) cominciò a porli ìil. 
cammino pel Mondo ad annonciare le dottrine di 
fuo Vangelo, fu fcelto dalli fuoi Superiori con una 
ferma fperanza , che niuno meglio di lui in quella^' 
penofa al pari , che glo'riofa imprefa avrebbe potu- 
to riufcire . Fu egli il più Giovane di cinque altri 
Miflionarj , a’ quali la Religiofa obbedienza l’ acom- 
pagnò . Mà fenza por qui in bilancia, e contrapefa- 
re i meriti de’ fuoi confratelli , la Condotta ammira- 
bile di fua lunga vita ci farà apertamente vedere, 
che impolTibil era loro uguagliarlo in que’ fervigi, 
che alla Religione di un Dio CrocefilTo continua- 
mente ne a refi. 

La pietà di quello gran Re , che gli dellinava e’ HebianL. 
piantare nel vallo Impero della Cina la Croce del t» 
Figliuolo di Dio fu le ruine delle falfe Divinità , voi- ” 
le ben onorargli , ed invellirgli di una qualità , che 
meritalfe loro appreflb dell' Imperatore Pagano la^ 

Tom. II. K k . li- 

( T ) Tutta la Francia ben ft , che quello Gran Re avea un ze- 
lo inefplicabile di ftabilire per meno de’ fuoi Sudditi il Criftianefi- 
mo in quelli lontani Paeli , e la fua viva brama , ed in^egnofa.. 
piet.\ gli hanno fatto ritruovare de’ ficuri mezzi p;r rinfcirvi; e non 
i mancato a Sua Maeflà , che non fuUìddre con una foia inviola- 
bil fermezza , ed in una perfcttilHma integriti la fua faggia rifolu- 
zione. ■ ■ V “ 

( a ) Jefuitrat ineipiens, tptufi aantrum trigìM» . tue. Gap. ). V.aj. 
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libertà di predicare il Vangelo . La Maeftk Sua fem- 
pre giudiziofa ne’ fuoi penfieri , credette , che fe El- 
la gli decoralTe col titolo di Mattematici di un Re , 
il di cui folo nome è formidabile a tutte le Tefte co- 
ronate dell’ Univerfo, non mancherebbe di acquiftar 
loro quello favore nella Corte di quel llraniero Ma- 
narca , sì curiofo di tali faenze difficih', ed attratte . 
Non vi cadette in penderò , o Signori , che il nottro 
Giovane Religiofo fi reputatte degno dell’ alto labo- 
riofo impiego f di che incaricavalo 1’ obbedienza . Se 
non avelfe egli appprefo con Agoftino il Santo nelle 
Meditazioni , che la brama di renderli utile alla fa- 
iute de’ Prolfimi , ci obliga ad abbandonare la dolce 
tranquillità del ritiro , che non avrebbe egli fatto 
per rapprefentare quella infufficienza, che della pro- 
pria perfona egli avea a compiere un sì alto roinitte- 
ro? Megotium juJÌMm fufeipit neceffltas charitatis . 

Lungi però dalla tema di ef^rre la fua innocen- 
za allo fplendore del giorno [ 4 ] fecondo 1’ efpreflione 
figurata dal Regio Profeta , è come certo , che la^ 
corruzione de’ Popoli non guadagnerà giammai un 
cuore cotanto ripieno della Sapienza del Divin Spi- 
rito ; fi è refo come ficuro , che affaticandoli per la_ 
falute fpirituale degl’infedeli farà nuovi progretti in 
quelle virtudi , che gli Evangelici Miniftri ne ador- 
nano . E nonpoteanfi fu tai giutti fondamenti fitta- 
re grandi Iperanze dalli fuoi Superiori ? Erafi egli 
fempre mai dimoftrato un Religiofo tutto attento a 
ftudiare nella fcuola dello Spirito Santo in quel tem- 
po medefimo, che era applicato ad iftruirfi in quel- 
la di Uomini dotti ; ora farebbefi detto , che gli di 

lui 


» ) Jb sltitudìiu diti timtht ; ti» vtri in tt f^trth • 
Plàl.)i* Veri. 4. 
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lui lumi folTero infufi, ora, che acquìftati gli avelfe, 
e puote forlc efleie , che dall’ una , € dall’ altra lor- 
genre lua origin traeflero. 

Non ricorrea forle egli all’ orazione , allorachè 
gli accadeva di non truovarc fu’ libri con che rifchi- 
arare alcuna diihcoltà, e non ricorreva a’ libri allora- 
quando alcuna cofa manca vagli nell’ orazione ? Tra- 
mutava la Tua Cella in fegreto Oratorio ,giullagrin- 
fegnamenti di Gesù Grillo , quando fupplicava il Ce- 
lelte fuo Padre («) di coramunicargli certe Divine 
infpirazioni , che li Dottori d’ Ifraello capaci non 
erano d’infondere nelle menti de’ Leviti ; correa^ 
pertanto con perfetta fiducia alla vera fonte . £ do- 
vremo dunque fiupirci , fe le acque , ( vale a di- 
re , i lumi , e le cognizioni ) erano in elfo più vi- 
ve , e più purificate di quello fieno in una infini- 
tà di Giovani , [ i ] che i non cercano di attingerle 
fe non fe nelle pantanofe , ed infette lacune? Pro- 
cura d’ imitare li Grifollomi , li Gregorj , li Buo- 
naventuri , i Tommafi , che refi non s' erano pro- 
fondi , e faggi nella Scuola dell’ Eterna Sapienza , fe 
non perchè ritirati nel filenzio della folitudine af- 
coltavano la voce del loro Dio , che fempre ad un 

K k z ani- 

( S } CUuft ojli» oTM TMreta tuum in abfcimdttt . Matta Cap. 6 . V. 

( I } La Gioventù procura fempre di moilrare dd d.'fiJerio per 
approfondarfi nelle cognizioni , che rendono gli Uomini fpirtolì 
fecondo le idee vane del Mondo ; ma fovente non fi attacca elia- 
che alla corteccia , e non penfa quali mai di unire colla fcien> 
za de’ miferi mortali quella di un Dio immutabile . Li nuftri lumi 
'g'ammai non fono più purificati , e meno folprtti , fe non quando 
andaamo a ricercarli nella verace furgeme , che è Iddio . Bifogna- 
fempre d didace della feienza di una gioventù , che niente meno a 
a cuore che la Religione , e la virtù , fotto qualfivoglia fanto abito 
.polfa ella vivere , e per quanto Religiofa fia la fua ricuoia» 


Onetroije ftu 
nekrt di JU. di 
Vifdthu Ce- 
fuita , dii 
» 737 * 

Rieerea nel 
riliro la Sa- 
fienJ.» . 


Digitized by Google 


Ornitme fu- 
nebre di M, di 
Vifdehu Ge- 
fuita , del 

» 7 } 7 * 

Li Dottori di 
S. Cbiefj an. 
no acquiRatt 
la feiema nel 
orazione. 


z6o Memorie IJioriche 

anima occupata (a) nell’orazione communicafi : Era 
pienamente inftrutto , che bifognava richiedere a_. 
fimiglianza di Gesù figlio di Sirach la celefte Sa- 
pienza prima di cfporfi alla intraprefa di formare de' 
novelli Criftiani , fe non fi vuole , ( giufia 1’ infe- 
gnamento del Salvatore ) (b) „ farne poi de’ figli 
,j di perdizione più traviati ancora delii loro Padri 
„ Spirituali „ . Cim adbuc junior ejfem , frtujquavL. 
oberrarem , quajtvi Safientiam falam in oratione , Ò* 
in noDi/prait inquiram eam. 

Voi fiete fenza fallo , o Signori , , nell’ ardente 
afpettativa di vedere il noftro Giovane Miffionario 
fortir d’ Europa , che animato dallo zelo di S. Fran- 
cefeo Zaverio , cammina , che die’ io ! anzi vola al 
luogo di fuo imbarco, per approdare alli Regni di 
Siam , e d’ indi penetrare nell’ Impero delia Cina ; 
ma vorrei prima eccitare i voftri cuori per diman- 
dare all’ Altiffimo ad efempio di lui , li caduchi te- 
fori non già , ma 1’ eterne ricchezze , non la pru- 
denza del Mondo , ma la Sapienza del Divino Spi- 
rito . Il degno Prelato , la di cui memoria sì giu- 
ftamente ci trattiene , non fi è contentato di effere 
un Religiofo Gefuita , fantamente applicato a ricer- 
care la Divina Sapienza nel ferver del ritiro , divie- 
ne egli altresì un Apoftolico MiiTionario, vivamente 
dato ad infegnare la Sapienza del Vangelo ne’ Pae- 
fi delli Infedeli , ove egli foffre delle inefplicabili 
tribolazioni : Colluflata ejì anima mea in illa . Sapienza 
del Cielo ardentemente richiefia. Sapienza Evangeli- 
ca zelantemente publicata . Eccovi la feconda parte . 

SB" 

( a ) Durano eam in folitudinem , ó* loquar ad cor ejut * Of** Gap. io. 
( b ) voi// Scriba, ó" Pharifai , Hypocrita , quia cireuitis mare ^ 
aridam , ut facialit unum Profelytum , ó* ehm faSus fuerit fatitis 
aum flium Gebtnna du{lo qudm voi t Matth. Gap»»}* Y*rf.i J, 
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SECONDO PUNTO. 

A Ffaticarfi per la propria falute pria di penfare 
all’altrui , vegliare alla fantificazione dell’ ani- 
ma propria avanti di accingerli a quella de’ fuoi 
Proffimi, dimandare a Dio nelle fegretezzc della fo- 
litudine la Celefte Sapienza prima di publicarc a’ 
Popoli la Sapienza Evangelica , fon tutti importan- 
tilTlmi doveri di coloro , che degnamente al rollo 
de’ veri Apoftolici Miniftri aggregare G vogliono; do- 
veri clTenziali , che lo Illullre noftro Prelato a_. 
compiuti con una inviolabile elatta puntualità . Se 
a egli confumati i Tuoi primi anni nell’ orazione 

f )er ottenere dallo Spirito Santo la Sapienza del Cie- 
o, và adeflb a fagrificare la fua più florida età in 

S ubblicando le verità della Religione di Gesù Cri- 
o . Qual novello Davidde (/i) fentefl ardere inter- 
namente dal Zelo della Cafa di Dio : Qual altro ( i) 
Efdra fi confagra intieramente a ri farcire le mine de- 
fhrahili del Santuario , nuovo Mosè ( c ) uuol di- 
'méntre 'vittima del fuo amore per la falute de’ F opali . 
Simile all’ Ecclefiaftico combatte fortemente per an- 
nunziare al Mondo Idolatro la Sapienza del Van- 
gelo nella fua indelebile purità . Collutlata eft anima 
mea in illa. 

Rapprefentatevi , o Signori , innanzi li occhi 
della mente il noftro Giovane Gefuita , il noftro ze- 

lan- 


( a ) Zthu Vtmut tu» eemeJit me. Pfal.tfS. Vn/. io. 

( b ) T« autem Efirat fttunikm /afitutUm Dei ... atunet qui ìegem 
Vei mn nvoerunt dote. Lib. Efdr. Cap.8. Verf.atf. 

( c ) Si non fati» deh me de libro tuo , fuem feriffifii . Exod. Cap. 
ja. Veri* }»• . ( . . 
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oraziontf fu- Jatitc Apoftolico Miffionarìo a’ piedi delli fuoi Su- 
c’/^ perieli profilato dimanda loro con una profonda 
fùiul" j/i' umiltà la benedizione, data da Gesù Grillo alli fuoi 
I7J7*’ Apolloli , allora quando gl’ inviò a predicare per 
1 ’ Univerfo „ Che Dio Ha quegli , che degnili lan- 
„ tificare li vollri viaggi , il Ciel benigno accetti le 
„ vollre fatighe , lo Spirito Santo dirigga le vollre 
„ parole gli dicean’ elfi „ andate , noi vi mandiamo 
qual agnello {a) fra’ lupi : ed eccolo , che corre.., 
anzi il fuo zelo lo fa volare . Nè v’ imaginate , che 
fi comportalTe come certi Ipiriti ( i ) torbidi, e gon- 
fij , che vorrebbono palleggiare 1 ’ immenfo giro 
dell’ Univerfo non per una Divina vocazione.., 
ma per una inclinazione curiofa , non per tra- 
vagliare alla falute delle anime , ma per diveni- 
re padroni delle loro volontà . Vivamente per- 
fuau> M. Visdelou che per convertire ij Mondo , 
molto meno di eloquenza , e di ampollofa loqua- 
cità , che di pazienza , e di carità fi ricerca . E' 
contento di premunirfi della Sagra Immagine del 
CrocefilTo , e di qualche libro della Dottrina Evan- 
gelica : parte egli nel rigore dell’ Inverno , e fi por- 

( a ) Erff ego mitto ve/ ficul ovet in medio lufo'um. Matlh. Cap> io, 
( I ) Niente è pii» lodevole , che fagrificarfi per le MitConi 
flraniere nelli lontani Paefi dell’ Indie, e della Cina , ma come che 
il carattere dello umano Spirito è fovente inclinato ad abufarfi del- 
le cote migliori: quindi è, che fe ne trovano più e più, che intra- 
prendono quefti lunghi viaggi molto meno per renderli fanti , e fan- 
tifìcare li Proemi , che per foddisfare ad una vana curiditì , efar- 
fi ammirare . Convien confefTare , che quei , che fono sì ciechi per 
proporfi un tanto biafimevolc fine , non vi ricevono poi la da loro 
fperata foddiefaa^ione; perchè poi finalmente avvi un numero infini- 
to di dtfaAri da fopportarfi nel mcizo di quefle Nacioni firaniere, 
e fpelTc volte il frutto non corrifponde ; il periglio dettò di f^rderfi 
'in volendo far falvi gii altri è più da tenrerfi , che l’efièrcizio di 
Minifiro Apoflolicu in Europa a viAa delli zelanti Prelati .... 
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ra ben lieto al luogo di fuo imbarco ; Giunto 
Breft con cinque ( i ) altri Millìonarj fuoi Confra- 
telli pafTa nel Vafccllo ( 1 ) a lui deftinato , che fpie- 
gò le vele li g. Marzo dell'anno ió8^. 

Allontanoflì dalla fua vifta la Terra , ed altro 
non gli rcftava a vedere che il vallo Oceano : do- 
po tre meli di Navigazione Icuoprirono il Capo di 
Buona Speranza , e ^po altri due H avvicinarono a 
Batavia , ed in fine nel fettimo mefe dopo la par- 
tenza di Europa approdarono nelle Terre del Re- 
ame di Siam ; quanto più fi avvicina al luo- 
go della Miflìone , più il zelo del MilTìonario fi av- 
viva , e poco curando le paflate fatighe di nuovo s’ 
imbarca per la Cina ; Ma l’Eterno Signore , Tempre 
ammirabile ne’ fuoi fegrcti difégni ( a ) fa pruQva 
di fua virtù con un infelice avvenimento del Mare ; 
eec/'fa una Temf efia qmafi fimile. (i) a -quella > che per, 
fro ordine fi follerò contro Giona\ che rifngìavafi tu 
1 arfo ^per fcanzare la prefenza terribile del Signore . Lo« 
fpa vento forprefe (c ) li Marina), la perdita del Va- 
fcello fembrava inevitabile , cìafcuno invocava il fuo 

Dio 

( I } Li RR> PP« di Fonteaai ,Tactnrd , Cerbillion , le Cotnte , z» 
Bouvet, t'Jtti morti. 

( t ) Il Vafccllo di loro imbarco era nomato 1’ Uccello comanda, 
tri dal Signore di Vaudricourt , e M. de Chaumont vi era in quali, 
tb. di Ambafeiadore , c Monfig. 1* Abbate di Cheify ; vedi le Memo- 
rie del Conte di Forbiit pag.yi. »nn. idS;. QueAo Signore pafsò nel 
incdcfìmo Vafccllo fino a Siam . 

{ a ) Dominut auteat mìfit vtHttim magiium in mare , (&• falla tfi 
tempeflat magna in mari, fjr navir perielitabalur canteri . JotC.i. V«4* 

( b ) Snrrexil Janat ut fugeret in Tbar/ìf a facie Damini . Ibid. v.J. 

( C ) £» timuerunt Nauta , (à* exelamaverunt Viri ai Xteum fuum , 

Janat iefeeniit ai interiora navit , ó* iarmiebat fapare gravi • Ibid. 
verf. 5. 


Oraziane fu- 
nebre a M. di 
Vifielou Ce- 
fuita , iti 
> 737 . 

Arriva itt- 
Brettagna , 
ave imbarta- 
Jir 


Tempera y 
che Jeffrtm. 

\ 


Oraziont fu- 
ntirc a M.di 
Vifdehu Cc- 
fuitu , dtl 
» 737 * 


E* liberato 
itila tem fe- 
tta , e fenft 
0 rimhtrtar- 


2ó^ - " ' Memorie Ifloriche 

Dio ( I ) con grida . Ma il noftro Miflionario fcen- 
de nel profondo della Nave , non per porvifi a dor- 
mire, come quello fuggitivo Profeta, ma per inal- 
zarvi le fue preghiere a quel Signore , a cui li ven- 
ti , cd il Mare obbedifcono, (<») e come Giona fu 
elTaudito nel ventre della Balena , così pure Vifdelou 
per virtù di fua orazione fu prefervato dal naufra- 
gio. Un prodigiofo pefce portò [^] Giona fu le colle 
di un Mare, a noi per anche incognito ; quello Va- 
fcello, fcampato dalli orrori della tempella , trafportò 
il noftro MilTionario lu le colle di Camboge , e di 
Siam. 

Giuntovi appena , che benedice il Santo ;Nome 
dell’ OnnipolTente Signore , che da mortai periglio 
liberato l’avea : attraverfa Paelì orridi per portarli 
a Joudia , ove afpetta con una fanta impazienza un 
altro imbarco per far di nuovo vela alla fua Miffione. 
Un Signore Francefe ( 2 ), che qualche giorno dopo il 
•fdnello accidente lo vidde con tre delli fuoi [ 3 ] 
Confratelli , alficura eh’ era imponìbile il rimirarli 


( I ) Qiiefto Vafcdio era d* Indiani, gli uni de’ quali adoravano 
uni falfa Uciià , c gli altri un'aiira ; c in pericoli di limi I forti., 
fanno urli rpaventevoli » c fpcflb fi lafciano per fc ftclfi P^r^e 
za ingegnarfi di rrliftcrc alla tcmpcAa . Per tal cagione li Capitani 
Europei non prendono che mal volentieri Manna) Indiani, per 
loro naturai poltroneria, e perchè in pencolo imminente li abban- 
donano ad uoVftolta fperanza di falvarfi , fe tale e; il loro deftino: 
o ad una cieca difperazlonc di una perdita inevitabile , le tal glie l’ 
anno preferitta li loro Dei . Principio , che fa loro vivere in una-, 
ridicola indifferenza , allora appunto , che ncccffario farebbe impiega- 
re tutti gli sforzi pollibili. , 

( a J Venti, (è* mare obediunt ei . Matfh. Cap.S. v. 7. 

{ b ) Oravit fonai ad Dominum Peum fuum de ventre fifeit , é* 
xit Dominut pifei , ér evomit Jonam in aridam . Jon; cap.t. v.i. & ri. 

( i ) li Conte di Forbin nelle fue Memorie pag, 113, t' àn.iSif- 
( ì ) Li RR. PP. di Fontcnajr fiouvet, & Gerbillon . 


— - • Dìqitlzed.by Ctjpglc 


Sopra le Miffìonì Malah. T.IL Lih.III. 
fenza fentirc una compaflìone ben viva; Ma come_. ortzhnefi,. 
che il noftro Miflìonario , ad efempio del Grand’ 

Apoftolo , ftudiato avea nella Scuola della Sapien- fuHt, iti 
za , nclli rigorofi principi del fuo Apoftolaro le di W37* 
lui tracce fieguiva : Sapea egli foffrire {a) la fame^ 
e truo’varjì contento nella penuria . PalTo lotto filenzio 
le maniere edificanti di una virtù , che lo refe am- 
mirabile nel fuo viaggio da Parigi a Macao : viag- 
gio altrettanto lungo , quanto penofo , e di cui non 
giunfe al termine fenza aver compiute fette in ot- 
tomila leghe (i); mi affretto di moftrarvelo nella^ 
gloriola carriera dalla Divina Providenza a lui pre- 
parata . 

Faria qui di mellieri potervi dipingere lo fiato 
compalTionevole della Religione in quefto vallo Im- cì»». 
pero [ 2 ] della Cina : voi potrefie allor giudicare 
da ciò la copia de’ fuoi travagli , e la fecondità de’ 
fuoi frutti , delle infinite contradizioni ; e come che 
reputo imponìbile , che perduta ne abbiate l’idea ; 
fe ve ne fufeito la funefia memoria , procurarò imi- 
tare quel Pittore, che per nafeondere la deformità 
di un volto di efporlo in profilo ingegnofamente 
fi fiudia . Togliamo alla nofira pur troppo afflitta^ 
imaginativa quelli tratti di tenebre, quelli giorni d’ 

Tom. IL L 1 igno- 

( a ) Scio efurirt , ftr pcnuriam pali, ad Philipp. cap,4. V.it. 

( I ) Sei , o fettcmila leghe , ciò lì deve inie^idere per li giri, 
che fi debbono nrcelTiriamente fare fopra del mare. Io ( fecondo il 
mio Giornale ) dall’Oriente in Brettagna fino a Pondichieri nell’ In. 
die ne ho feorfe 5374. Così M.di Visdelou , che pafsò a Siam,e che vi 
fu rigettato dalla tenipefta , e dove di nuovo prefe imbarco per appro- 
dare alla Cina, debbo aver fatte almeno 7000. Jet he. 

( 1 ) Se fi fa in Europa la defolaiitme della Chiefa Cinefe , mol- 
to più fi fa nelle Indie a Pondìcheri , ove fono più perfone , che.» 
ogni anno vanno alla Cina. ■ 
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ignoranza, che formati dall’Angelo [i] orgo^Iio- 
fo ne’fuoi progetti , e inftancabile nelle lue°profe- 
cuzioni cagionarono un generale roverlciamento 
tra li Miniltri Evangelici , e li novelli convertiti ; la 
faccia di quelli tempi infelici , che potiam noi di- 
moftrare , è di tanta gloria per il nollro MilTio- 
nario, che la di lui memoria farà fempre benedet- 
ta nelli Ecclcfiallici Annali , e fuflillerà altrettanto, 
che il Regno di Gesù Grillo . 

Attende rantolio a procurare in fe medefimo 1’ 
ardente carità di S. Carlo Borromeo, e 1’ ainmirabil 
dolcezza di S. Francefeo Zaverio . L’ Idioma Cinefe, 
che fa fgomentare gli Spiriti più fatiganti , e più lol- 
levati non gli permife sì predo di trattare con li 
Popoli di quella Nazione : «bligato a fuperare tut- 
te le difficoltà di quella lingua, che niente ha di li- 
mile con quelle di Europa , sì perfettamente impa- 
rolla , che larebbefi detto folTe l'uà connaturale , o 
(be lo Spirito Santo , come altre volte , agli Apftoli 

con- 


( I ) Inimitur homo fuperfeminavit Zitaniit Catbolìe» Tìdei 
L' uomo inimico , dice Clemente XI., ha feininate delle Zizanie nel 
Campo della Cattolica fede. Benedetto Xlll. in un Breve fu Io Sta- 
to della Religione dell' Indie , li ferve di quelle elprelHoni ; Ad au. 
ree noUrae pervenit voeationem Centium , Ecelr/iaque incrementa prò- 
pter fubortae inter operarioe Evangelica Mejfit controverjias magnie ijlie 
dìffcultatibut laberare , fna quidem ei graviorem nohit dolorem amile, 
runt , fuo remedia falubriter alide adhihita diutiue a nonnullie repudi», 
ri inielleximue , tjfc. Intendiamo, che la vocizione de’ Gentili , e la 
nafeente Chiefa della Cina fono abitate da molte dilii.oltit nate dalle 
controverlie , che regnano tra gli Operaj della Vigna Evangelica: co- 
là che ci cagiona un dolore altrettanto più lenfitivo , tjuantoche ef- a 
fendovih altre volte portati falutevoli rimedi , fieno Itati rigeitaii da 
molti , e molti, 8rc. Vi fono moltilfimi , o per meglio dire un' infi- 
nità di Scritture Rampate , fortite dalla Corte di Roma , che ci fan- 
no un COSI uiRo ritratto delli affari della Cina intorno alla Reli- 
gione. 


/?" 
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Sopra le Miffìonì Malah. T. IL Lih. UT. 2^7 
(a) conce data gite V a'vejf e per infufione . Efclamavafi Omìont fu. 
allora per meraviglia , che lo ftraniere , che doVea 
imparare la lingua dalli Maeftri del Paefe , l’inl'egna fuUa, dti' 
adeiTo a que’ che ne fono i Dottori . Non fono quelle j 737* 
Iperboli , fono verità cognite ad ogni perfona .11 
Figlio del Grand’ Imperatore Cambi , desinato Ere- 
-de del Trono , fu egli medefimo così forprefo della cam^ì fa /’ 
facilità » con la quale il noftro f^iente Miflìonario 
fpiegava i libri più ofcuri, che folTero nella Cina, 
che gli refe un Teftimonio si fublime , e sì chiaro, 
che la forza delle noftre efpreflìoni nulla può ag- 
giugnervi . Noi riconofciamo , dice quello Principe , 
ebe qttejl' uomo 'venuto di Europa ha un lume più ele'va- 
to , ed una cognizione più eminente intorno olii nojiri 
caratteri Cinejì di quello Jteno le nu'vole fo'vra li noUri 
capi , e che è più profondo nella penetrazione , e nella^ 
cognizione , efi quello fieno li abiffi , fopra cui caminia- 
tuo, Tellimonianza veramente gloriola, qual non fo 
fe llraniero giammai meritata fe 1 ’ abbia nella Cor- 
te di quello Impero . Tellimonianza chiariflìma^, 
non già efprefla da femplici parole , quali in po- 
chi momenti dilfpi il vento , ma fcritta in lettere 
Cinelì fopra di ( i ) un Rafo , che non lì fcancelle- 
ranno giammai , che per la voracità de’fecoli: telli- * 

monianza gloriofa , che le mie mani anno toccata 
con piacere , e le mie pupille rimirata con meravi- 
viglia. 

L 1 2 Que- 


( a ) Caper uh! loqui variit linguii , prout Spirilur SanBlit datai ?/»• 
qui iliit , AA. Apolh cap.i. verf. 4 . 

( I ) OycAo è un Rafo lungo un brarcio in circa dì Parigi , ej 
largo mcwo , fopra il quale è fcritta in caratteri Cinefi querta te- 
fliiiionianza . Io non l’ho vtdiita , che dopo la morte di M. d> Vif- 
dclou, e l’ho prefentata in perfona aJ S. Pontefice Benedetto X1V« 
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ornUnt fu. Quefto zelante Miffionario non ebbe sì torta 
”vìfML^Gt' ®cquirtata la facilità [i ] dell’ ufo di quefta lingua, 
funa°“ dd che fparge nella Cina quelle vive parole del Signo- 

I7J7- re apprelfo Ezecchiello [ a] Il Dio d' Ifraello , die’ 

Si affuiga^ egli alli Criftiani profanatori della Santa Abitazione, 
per 1,1 difirM. condotto alla porta,, che riguarda all’ Oriente , mi 

Tja' detto,, che il Tempio è il luogo del fuo Trono , la fe- 
de ov’ egli farà fempre in mexM a’ figli , che gli faran- 
no fedeli. La Cafa d’ Ifraello non profanerà più il mio 
Santo Nome , nè loro , nè i ddoro Re : Ma te , o Figlio 
dell’ uomo , io t’ inmio per far loro conofeere , quanto ab- 
biano eglino profanato T Augufio mio Marne co’ gli orro- 
ri , e con le abhominazioni , che anno commejfe , annunziia 
loro da mia parte , che fe non abbandoneranno le loro 
Idolatrie,, e che fe non allontaneranno dalla mia faccia 
li Sepolcbri de’ loro Re , gl/ efierminerò col mio fdegno : 
moflra loro , che tali fono li miei Comandamenti : pre- 
feriti loro gli ordini , che ojfertar debbono nella mia 
Cafa, e fe avranno rofiore, e pentimento delli abbomi- 
nevoli delitti , che anno camme jfi , e non t’ abbandone- 
ranno più all’ Idolatrìa , io farò fempre tra loro : Eru- 


[ I ] Convien dire , che aveffe una perfettifUina copiiiione dì 
quefta lingua sì difficile agli Europei , giacché fi è meritata ima sì 

g loriofa tertimonianza ; non v’ è memoria , che alcuno Miffionario 
ella Cina l'abbia giammai meritata, o almeno ottenuta. 

( a ) Uuxit me ad fortam , jut refpiciebat ad viam Orientalem , 
peUuerun/ nomea fanCium meutn in ahominationihur futi , ipuai fece, 
runt , fropler quod eonfumffi eoi in i'a e/ui .... nane ergo repellane 
frocul fornicationem fuam , ó* minai Regum fuarum a me: Tu aulem 
fili bominti oflende domui Ifrael Templum, (Sr confundantur ab iniqui, 
talibui fuii , é* eruhefcant ex omnibur , qua feceruni,... fìfurim Do- 
mut exitui , 6* introitui , ó* omnem defcriptioaem ejui , dr univerf» 
firaeepta ejut , cunSumque ordinem ejut , (à* omaei Legei ejut ollende^ 
eii , de fcribet in oculit eorum , ut euHodiant ea , (jr babiiabo in me. 
dio eorum fempet . £zecb. cap.4}. 
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Sopra le Mifftoni Malab. T, ILLib. Ili, i 6 g 
hefcant ex omnibus , qux fecerunt babitabo in medio 
eorum femper .... 

Parlare con quella franchezza ad una Nazione , 
da cui tutto era da temerli, [i] non richiedeva il co- 
raggio di un zelo vei amente Apoftolico? Ma quan- 
do uno è illuminato dalla Celefte Sapienza , lì è re- 
fo già abile di predicar fenza tema la Sapienz.'u. 
Evangelica . Io m' affatigherò , dicea egli con un al- 
tro Profeta , alla diJlru%ione di quejli abbomine’voli no- 
mi degl’ Idoli , io procurerà di far sì ( /» ) , che non fé 
tse parli più in tutte le Terre di mia Milfione . Diffl- 
però li fai fi Profeti coll’ afuto del Signore , che m’ha 
mandato^ e confonderò mediante la pojfanfa di fua gra- 
zia , quello Sp-rito d’ impurità , che s’ è fparfo tra li 
Criftiani di queflo Paefe Idolatra . Qual dettaglio non 
dovria farvi fe dovelìj feguire la rapidità del fuo ze- 
lo ! Applicato con gran coftanza ad infegnare pel 
corfo di più di 20. anni [2] la purità del Vangelo, 
quanto più attentamente confiderà le Chiefe della.. 

Ci- 

( I ) Gli Uomini Apoftolici non anno la medeflma liberti di fo- 
flenere gl’ imerefli di Religione a viita degl* Imperadori idolatri , 
come l’anno folto l’autoriià de’ Principi Criiliani : Gli Ordini de’ 
primi fono oftacoli infuperabili per lo ftabilimento del Criftianefìmo; 
Si truovano in un intrico, da cui liberar non lì ponno, fenza far con- 
tro al proprio Minillero , o fenza re.iderfì colpevoli , benché fama- 
mente, a’ loro occhi . Tacere quando fa di melliere a'zar la voce, 
é una prevaricazione , che non ha luogo nel cuore di Monfignor di 
Vifdelou : Parlare allora , che ingiuftamente ordinato veniagli , il 
tacerli fu colpa gloriofa , che gli meritò un eliglio , qual’ gli è Ra- 
to commune con molti altri ; é certo , che fu bandito dalla Cina per 
aver moftrato un zelo collante in foftenere la veritì del Santo Culto. 

( a ) Difptrdum nemiua Uolorum de terra , ijy non memorabitur ul- 
tra 1 Qr f feudo - Propbetat , (à* fpiritum ìmmundum auferam de terra . 

( 1 } Era nella Cina dal idS7. fin’ al 1709. tempo, in cui fucon- 
fagrato Vefeovo in Macao: di là fu inviata a Pondicheri dal Car- 
dinale di Toumon, e fulTcguentemente ebbe ordine da Roma di trai- 
tenervifi , e fidarvi il fuo foggiorno . 
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0 r«T.iMf fu. Cina , con tanto più di dolore vedea il compimento 
quella predizione di Zaccaria. G/* Itio/i [a] m>» 
ftiiia , jti danno , che "vane rifpoffe , e gl’ Indo'vini non annuncia' 
»7J7* wo, che inganne’voii 'vijtoni, non fpacciano , che ridico^ 

fittolo Popolo d' ifraello non danno , che 
falfe confai azioni . Per que^o moti'vo quel Popolo s' è 
fmarrito, continua il detto Profeta , e farà f e mpr e af- 
flitto , come un Gregge fenza Paflore . JIffligentur , quia 
non efl eis Paflor, 

Tr, iifferen. Vi crano allora tre formidabili Partitifi] in que- 
l'/ana."’ abbondanti Milfioni , come li deferive il Signo- 
re per bocca del menzionato (i) Profeta. L’ Impe- 
radore idolatro alla Tefta di un poflente Popolo . I 
Criftiani traviati co' i loro mal iftrutti Sacerdoti . 
Li Pallori dilTappalIìonati , ed illuminati, che uniti 
fe ne llavano al Capo della Chiefa più fantamente ad- 
dottrinata . I primi follenevano con ardore 1’ Ido- 
latria de' loro Antichi: li fecondi accoppiavano attu- 
ta mente 1’ empio culto al fanto culto del Dio de’ 
nottri Padri : li terzi predicavano la Sapienza Evan- 

ge- 

( a ) SimulMCTM heuti funt inutile y ^ Divini viderunt menJeeiumf 
(&■ femniitoret heuti fnnt fulf» , vani cenjolabantur ; ideirch abduUi 
funt qua/i Grex: af/ligentur quia non efl eii Paflor. Zach. cap.io. V.i. 

{ I ) Li Brevi , e le Cofticuzioni della S. Sede , ed altri Scritti 
degni di fede ci rapprefeniano li differenti Partiti , che erano alla 
Cina a tempo di M. di Vifdelou. L’ ImperaJore avrebbe indiffe. 
reniemente_ permelfo a tutti li Miflìonaridi predicare il Vangelo nel- 
la fua purità , fc alcuni del Popjlo non l’avelTero impedito di co n- 
feniirvi. Quei che ammettevano nella Religione le cerimonie, con- 
*i‘arie alla fchieitezza del culto , preoccuparono 1’ animo di quello 
Principe , e lo impegnarono a sbandire li Miflìonari foggetti alla S. 
Sede , che vivamente fi opponeano alla prattica de* condannati loro 
Riti . Molti e molti fono itati maltrattati , tra li quali non poco M. 
Ccriiinale di Tournon , e M. di Vifdelou. 

( b ) Erunt in Omni Terra , dixit Dominut , parte/ due in ea difper- 
geniur , defìeient , tertia par/ relinquetur in e» . Zaih. cap. (O. 
Verf. d. 
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Sopra le Miffìoni Mal ah, T, IL Lib. III. 17 1 
gclica nella fua purità , c conforme a gli ordini del- 
l’Apoftolica Sede. Il noftro degno Milionario , relb 
animofo dallo Spirito del Signore ingegnali a diftor- 
nare la fuprema poflanza di quelli co’ la fua con- 
fumata prudenza ; lludiali di dillipare il pefìfimo er- 
rore di quelli col fuo profondo fapere ; ed efpone 
a repentaglio ciò che ha di più caro, la fua riputa- 
zione , e la fua ftclTa vita , per autorizzare il zelo 
degli ultimi: femore unito, e col cuore, e coi fen- 
timenti a quella /celta porzione, che II Signore cbia~ 
ma fuoFopolo, perchè ella l’ ha riconofciuto per quel fa- 
lò [a] Dio , che debbe ejfere adorato^ e ne 'vien con ejfa 
esaudito , dopo aver /offerto il fuoco della tribolazione , 
come /’ oro nella fornace . 

L’imprefa benché ardua, e di gran fatiga,non 
fgomcnta punto il zelo del nollro Milfionario, a tut- 
to s’ efpone per proccurarne 1’ efito fortunato , non 
fu la fperanza di acquillarlì una vana riputazione , 
ma per foddisfare a i doveri [ 1 ] di fua cofcienza. 
In ogni tempo lì fono veduti al mondo degli uomi- 
ni impegnarli a certe azioni llraordinarie , imaginan- 
dofi con tal mezzo [ benché fallace ] , di renderli ri- 
guardevoli tra la nobiltà del fccolo : Gli uni fi fan- 
no 

( a ) Duedm tertiam ptrtem per i^nem , efjr probabo eoi , fieut prnbs, 
tur aurum , é- e^o exauiiam eum , iieam Popubu meni r/ , ó* <Pfe ‘^'^et 
Dominui meni . Zich. Cap. i }. Verf. 9. 

( I ) Fece queftì dichiaraiione al Si». Card, di Tiurmn alla Cina, 
e filo alla morte l’ha foftenuta ; e oerche non piteiredubiiarfene per 
l’avvenire, fece una fpecie di tcftamento da inviarfi alla Saqra Con- 
greitaiione , ove fra gli altri ante ili fa quefta folenne protetta^. 
Quello Teftamento 4 fotiofcritto di fua propria mano nell' anno 17 a^. 
t 8. Febbraio, nel\)ual tempo dimorava in Pondirheri ne>la Cafi^ 
fpettante alli Signori delle Midi mi ftraniere di Parigi, nella contra- 
da delta du Bteque. Gii ann feguenti lo confermò con nuova fot- 
tolcriaione >• io ho letto quello Teilamento , 1 ‘ efpreffioiii , che vi li 
Contengono fono più forti di quel che poda io efprimere « 


Orazione fa, 
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yifdelou Ge- 
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no fenza difficoltà Difccfoli di (a) A follo ^ gli altri di 
Cefa ; bafia a certi uni, per abbracciare tai partiti, 
di poterne ritrarre gloriofi avvantaggi , e che non fan- 
no eglino per foftenerne poi gl’ intereflTi ? Non anno 
ribrezzo di alzare Aitar contro Altare, di porre in 
contrailo virtù con virtù . Perturba cotanto la men- 
te qualche volta la cieca paifione , che fi prefume 
aver dritto di lacerare coloro , che per ragioni le- 
gittime abbracciar non vogliono il noilro parere ; 
e quando applicar dovrebbefi ogni cura a riunire 
col mezzo di una Tanta emulazione nel grembo del- 
la Evangelica Sapienza le anime traviate , fi cerca 
divertir le menti dalla fommiilìoné dovuta a’ pre- 
cetti ( I ) > dal primo Pallore di nollre anime Tanta- 
mente prefcritti. 

Vifdelou, quello degno figliuolo della Compa- 
gnia di Gesù, quello zelante Miffionario della Sede 
di Piero^ travaglia indefeflamente a- ripurgare il cul- 
to del vero Dio, che mifchiato truovavafi di odio- 
fe luperllizioni ; ma il di lui zelo non fu giammai 
indifcreto , feguitò continuamente le regole della^ 
Sapienza Evangelica ; fo che ha incontrati molte vol- 
te delli ollacoli a’ luoi lodevoli progrefll , ma non 
fo che fiafi una fol volta lafciato trafportare dall' 
impazienza, per quanti oltraggigli venillero fatti: io 

ho let- 


( a ) Ege Apollo, ego vero Cepht • Epift. i. ad Cor. Cap.t. 

( » ) Non fono mai mancati in ogni tempo nella Chiefa gli Scif- 
f ve nc fono ancora a' giorni nonri; nè l’Europa, nè 1’ Afii ne 
vanno efenti , nè le altre tutte Parti del Mondo , ove vige il 
Criftianefìmo . Che mai non fanno gli Scifmatici per trarli dietro li 
Popoli meno illuminati , e meno forti a difenderfcne ? Quindi ac- 
cade , che (1 fottraggono dalla obbedienza dovuta al Capo della Chic- 
fa , ed a i loro veri legittimi FaAori • 
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ho letto, e udito ( 1 ) da Teftimonj degni di qualfi- 
voglia credenza, eh' egli fu più volte efpofto a roz- 
zi trattamenti, ma niuno mi ha mai riferito, o fcrit- 
to , che abbia reftituito un folo fchiaffo [ 2 ] per 
molti , che ricevuti ne abbia . Egli è un Mosè , che 
procura far entrare il Popolo di Dio nella Terrai 
di promilTione , e queflo Fopolo ( ) non corrif^onde al 
fuo %elo , che con nuove ingiurie . Egli è un Ilraelita , 
che ritornato di fchiavitù intraprende ad innalzare il 
Tempio del vero Dio , ed alcuni con fegreti ma- 
neggi s’ ingegnano di far rovinare i fuoi religiofi 
dillcgni ; è egli sì potentemente pefeguitato in que- 
lle agitate Miflìoni , che gli fa di meftiere gettarli 
tra le braccia di un [ 3 ] Apoftolico Legato ; I per- 
fidi Difenfori del Filofofo Confucio chieggono dai 
Magillrati il di lui efiglio dalla Cina , ed il noftro 
innocente MilTionario contentali di fupplicare ilMi- 
niftro della S. Sede a far conofeere a’ novelli Cri- 
ftiani il vero Culto della Cattolica Religione . 

Il Crillianefimo , ( voi ben lo fapete , o Signo- 
ri, ) che cominciato avea a fiorir nella Cina , fu 
tutto ad un tratto ottenebrato dall’ inimico comu- 
Tom.II. M m ne 

( I } Memoria ix. fu gli affari della Cina tradotta dal Latino , Fj;. 8tf. 

( I ) Delle perfcciizìoni fofferte nella Cina, ed altrove, ne par- 
lava con fomma moderazione, e Tempre con molta difficoltà, e do- 
po grandi preghiere ne faceva il racconto : poffo afferire , eh’ egli 
amava (incerameme la Compagnia , e che vi avea tutto il fuo cuore ,’c 
non avrebbe fofferto , che fi dicelle in fuaprefenza cofa alcuna, che 
potelTe anche. leggiermente offendere il refpetio , che per ella egli avea . 

( a ) Murmuravit centra ^Moyfem , cur feciìli noi exirc de Egyflof 
Cxod. cap. 17. Verf. 3. 

( 3 ) Alla prima Memoria della Cina Pag. 9. Ciò fu l’anno 170J. 
nel mefe d’ Aprile, che venne a truovare il Cardinale nuovamente 
arrivato nella Cina , e dopo un tal tempo ebbe molta intrinfichezza 
con quello Legato della S. Sede. Alla fag.jt. degli aj[ari della Ci. 
Ita Memoria feitima , 
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ne ftermtnatore : [ io lo dico penetrato dal più fen- 
fiitivo dolore ] queft’ inimico geloib di tai feliciilimi 
efordj , ricuoprì ben tolto di zizania(a') il Campo del 
Signore . La dilputa fi rilcaldò a poco a poco , gli 
animi non tardarono a cangiar fentimenti . Quei che 
predicavano la Fede, con più autorità ne partoriva* 
no lo fviamento : alla dilputa l'uccedette lo l'candalo, 
allo fcandalo la rivoluzione , alla rivoluzione la per- 
fecuzione . La verità venne opprelTa dall’ errore , il 
Fedele perfeguitato dal Gentile , 1 ’ Ecclefiaitico pre- 
dominato dal Laico . Gli Angeli di pace fono refi 
fchiavi, il Culto del vero Dio, coll’ idolatria vicn^ 
confufo. Tutto turbato, tutto in defolazione . Ge- 
me la Chiefa tutta al clamore di tal difallro , Cle- 
mente XI. [ t ] non può pcnfarvi , che con dolor e . 
Quefto gran Pontefice con un sforzo degno del pri- 
mo Fattore della Chiefa vuol opporli a gli avvanza- 
menti del male . Con tal difegno getta i fuoi Iguar- 
di fovra un nuovo Geremia , che vada a far riluo- 
nare nella Cina le fulminanti lamentazioni di S. Se- 
de ; fovra un altro Ezzecchiello [i]che fi porti fino 
al Santuario de’ Tempi) nell’Oriente ttabiliti a viva- 
mente rimproverare per parte della 
ma a’ figli del Criftianefimo gli errori , e le fuper- 


z.pnU m quaido Clemente XI. 

di Tournon nell» Cina, era ella gii 
de erminò d.^imndare che nella Cina intorno a* 

o leftS nuòva Chiefa , che avea Tortiti sì b.-i cominciamenti . Quefto 
^:^Ò?ano Ziefce impiegò tutta la lua carità . e tutte le patern^ 
fue cure per fradicar la Ziaania , che crefeea ferapre più , e cht. 

■alla perfine folfogava il buon grano . 

I b ) Vuxit mr jd rejptnthat ad vtam Orientatem * dr 

éUvavit me f 2 irtius,(^ imr^duxit mt in atriam imeriiu • EKch»Cap-4J» 
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ftizioni , che fenza rofTore foftengono , e fenza mini- 
mo fcrupolo van pratticando : e per riprendere con vi- 
gore quella induratezza di tolerar gli fcandali, e l’em- 
pietà de’ figli di Dio, che difprezzavano il Culto Sa- 
gro-Santo, e, che ritraevano gli uomini , dal veroSa- 
grifizio : Induratezza perniciofifllma , della quale il 
gran Sacerdote Heli fu feveramente punito [^]. 

Il Cardinal di Tournondi pietofae fanta memo- 
ria ( fecondo refprelTione de Sovrani Pontifici ) fu de- 
sinato per faggia fcielta di Clemente XI. ad ammae- 
flrare queSi Criftiani mezz’idolatri, e purificare la Ca- 
fa del Signore . Quefto venerando Legato di S. Sede fi 
fa gloria della fua fatigofa Milfione; e le gl’inimiJi della 
Religione non aveifero, e colla fame, e colla fete , per 
mezzo di prigionie, e d’oltraggi làputo fcaltramente 
abbreviare i luoi giorni, avrebbe egli [ i ] felicemente 
compiuto ciò, che non termineraffì per lungo giro di 
anni , e forfè forfè, già mai con li ftelfi avvantaggi ve- 
dralfi ridutto alla fine. In una parola, la vigna del 
Gran Padre di Famiglia più non vedrebbefi forfè in- 
gombra da certe piante che altro non apportano, 
che amaricanti li frutti , il cui fugo altro non fa, che 
corrompere quelle , che potrebb*>n produrne de 'buo- 
ni fenza Iperanza di riparare le funefte rovine, fe non 

M m 2 fe 

( * ) Fi7«V Eli, filli Belial , nefcientei Domimtm,, retrahebant ha- 
miufi » Snerificio .... dixitifue tir , juare fttijli rti bujuftemoii . Lib. 
IO. Reg. Cap.i. Verf.ti. 17. & 13. 

( I ) Si può credere, che le quefto Legato non avefte truovato le sì ga- 
gliarde oppofizioni , che gli fcno ftate fatte nella Cina .avrebbe tolte le 
difficoltà , che gemer facevano la S. Sede , e gli Operaj Evangelici ; Ma è 
d’ uopo adorare i fegreti della Provvidenza Divina, ed afpettare, che 
il Signore apra di nuovo le porte di quefto vallo Impero a’Miflìonari ze- 
lanti , che al prefente ne truovano , per così dire , chiufo l’ ingreflb • 
{ b ^ Pufuit vintam mtam in Jeftrlnm , (è* fida» mtam dectrcilavit t 
havit projteit, albi fatti funi rami ejut . Joel.Cap.i. Verf. 7. 
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fe con un colpo della Deftra dell’ Altiflimo . 

Ma confeflìamo , fenza punto diminuire l’im- 
pareggiabil zelo di quello generofo Patriarca d’An- 
tiochia, che fe il nollro Milfionario [i] non l’aves- 
fe punto ajutato cò la fua intelligenza delli Cineli 
Caratteri , avrebbe egli trovate delle difficolta ancor 
più ardue da fvilupparfi. In quella guil'a, che Mo- 
fe (a) fu inspirato dal Cielo a fciegliere Gioluè per 
compagno a conlumar l’opera del Signore , così 
il Cielo inviollo a quello venerabil Legato per il- 
luminarlo nelle imbrogliatiffime differenze della Ci- 
na. Pochi ve n’ erano, e per meglio dire, ninni 
che fbffero più inllrutti de’ Libbri Cinefi di quello 
folfe il nollro Sapientiffimo Vifdelou. Non è que- 
lla una lode, che fenza rifleffo mi fugga di fu le 
labbra , io non formo , die deboi’ eco alle voci 
di coloro che viveano con elfo, e di fu Libbri da 
loro llampati quelle esprcffioni ritraggo. 

Un Milfionario [ i ] benché poco inclinato a 
lodare [ 3 ] i Fiancefi, non potette però trattenerli 


( I ) Come che M. de J^ifddou acquisita ave» V 

f.p.rior< . mi.i Sii !» 

/J ,Uj, 

f X 1 11 Padre Cicery M.'m>rta fcUima della Cina, rfg.yi. 
f . Tutte quelle Tertimonianie unite infieme deono d>moftrare^ , 
che Monfip. Visdelou era perfettamente inftrutto delli cafatteri Ci- 
nefi, e che in confeguenza egli pii! d’ ogn’ altro era m ftato di 
giudicare fopra gli affari , che dividevano li Criftiani della Cina. 
Quello Prelato univa a multa capacità , c gran talento un fommo 
reio per la Religione, ed un tenero Amor di Dio , una paiienia, 
ed una moderali one delle più rare j cola che gli avea conciliata^ a 
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di dire parlando di quello, di cui profieguiamo ad 
infelTer l’elogio, eh’ egU era il fola di tutti li Ge~ 
fuiti della Cinay che potejfe far fronte a gli Vicarj 
Apoflolici, leggefi in una ftampata lettera , che un va- 
lente Miffionario ( i ) della Compagnia di Gesù com- 
pole nella Cina come Ejìendo il P, Vtfdelou (^dic’ 
egli ) oggimai uno //<? più ralenti Mifftonarj eh’ abbia 
avuti la Cina per l’ intelligenza de’ Caratteri Cinefi: 
da lui principalmente è da fperarji qualche lume veri~ 
dico fu quejlo linguaggio . Dopo una teftimonianza 
cotanto onorevole, e sì degna di fede, non farebbe 
un far torto a quelli fedeli Scrittori in dubitando 
della feienza del nollro Miffionario sì folennemen- 
te encomiata? Un altro Padre di quella IH'uftre.» 
Compagnia nel fuo ( 2 ) ritratto iilorico dell’Impe- 
rator della Cina aggiugne parlando del Principe.# 
Ereditario dello Impero : Egli ebbe un piacer fin- 
gelare di vedere^ che il P. Vifdelou intendea li mi- 
gliori Libbri come li Dottori Cinefi. Ceffia la mia^ 
meraviglia alla lettura di quelli elogi, cui nulla di 
più la mondana eloquenza aggiugner potrebbe. 

Fu veduto ancora difputar più volte qual al- 
tro S. Stefano [a] per ordine del Legato, ne vi fu 
chi rellller potelTe alla Sapienza di lui, ed allo Spi- 
rito 

fiima, e la venerazione di tutte le Perfone pietofe. Qjeft* è altresì 
flato cagione , che mi fon Tempre rapportato a’ (noi fentimenti , ed 
he creduto, che non abbia Te non giufìimente prnlato intorno a i 
riti. Le dichiarazioni, che dìooi fon> lìate pubblicate dalla S. Se# 
de, me ne hanno finito di alCcurare . 

( I ) Il Padre de Fontenay Gefuitalin una fua Lettera a Mon- 
fign. Thevenot . Paf. ji, 

( a ) Il Padre B<auvet Gefuita nel fuo Ritratto iftorico dell’ Im- 
perador della Cina. Pa;.ix8. 

( a ) No» potrr«»t rtjidtrt , ó* ftiritui , qui loquebxtur t 

Ad. Gap. d. Yerù IO* 
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rito Santo, che per fua bocca parlava ; Protefta- 
vafi tutto giorno, che non difendea le queftioni 
che con una certezza ben evidente (i): s’egli aves- 
fe avuto a trattare con una Nazione meno opina- 
ta , e più fottomefla alla voce del Supremo Pa- 
llore avrebbe polTuto ammollire quelli cuori indu- 
rati, e rendere come Mosè fcnfibili i falfi al Tuo- 
no della fua voce, non fi farebbe veduto obligato 
di fare li raprocci, che faceva a’ Giudei il Proto- 
Martire; Perchè Tempre refillete voi, come i vo- 
llri Padii allo Spirito Santo, che per lo Minille- 
ro di più, e più zelanti Milfionar) illuminare vi 
vuole? Vos femper Spiritili Sanilo rejiflitis Jìcut Fa'- 
tres ''vejlri, ita & mos ; Aèl. cap. 7. veri'. 51. 

Tolga Dio, che alla prelenza dell’Autore di 
verità affettar io voglia di Far comparire Io fcom- 
piglio di quella Chiefa llraniera per far campeg- 
giare la Gloria del zelante nollro Miflìonario, che 
altro non bramava, fe non fe d’ impedirne la fu- 
nella carriera: Io non vi racconto o Signori che_, 
de’ fatti a tutto l’ Univerfo ben noti , e meno dir- 
vi non potria fenza togliere, ingiullamente al pu- 
blico ciocché nella vita di quello degno Apollo- 
Io di più splendido fi ritruova : farebbe un renderli 
indegno di perdono [tf] al Divino, e Terren Tri- 


( 4 ) Per quanto illuminato egli foffe intorno agli affari della Ci- 
na , le Lettere , che indriiiava a Roma contenevano tempre una- 
rifpettofa ralfcgnazione , ed una total foggezione alli Increti della 
S. Sede. E quando gli ricevette, moftrò la tua coftanza in difender- 
gli , e pubblicargli ; la cura , che fi prendea in fargli efeguirsj 
gli meritò una infinità di inquietudini , e di tribolazioni: E’ diffici- 
le lodar queft’Uomo Apoftolico fenza recitare io abozzo la catallrofe 
di ciò , che ha fofferto per la cauta di Gesù Crifto : Chi può mai ragio- 
nar di un Eroe tenza tare un dettaglio benché leggiero difuc vittorie ì 
( a ) t'a miti fuia itcui. Ita. Cap.d. Verf. j. 
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bunale , nafcondendo fotto un timorofo filenzio ormiaitt fu. 
ciò che merita i noftri elogj, ed efigge le imitazio- 
ni. Sarebbe un violare i dritti elTenziali della na- /«,>*, da 
tura il ricoprile le azioni più memorande di un^ * 7 J 7 * 
Milionario, che tanto più onora quel Corpo mi- 
ftico di cui è membro, quanto che fenza riguar- 
do alcuno fagrifica fe medefimo per gl’ interelfi 
della Religione di Gesù Grillo . 

Sapea troppo bene i doveri della Compagnia 
da lui abbracciata : Rifente tutta la forza di quel 
voto che fè d’ obbedire alla S. Sede . La Divina 
Sapienza che dirige i fuoi palli infegnato gl’avea 
che la vittoria va Tempre incontro all' Uomo [a] 
ubbidiente . Avea dalla ftelTa apprelTo , che molto 
meglio fora il non eflerfi confagrato a Dio con^ 
particolari promelTe , che dopo averle fatte [ ^ , 
alle medefime venir mancando : la promelTa infe- 
dele , ed imprudente è alli fuoi fguardi in orro- 
re ; Quelli fono li documenti ben faggi , che dalla 
fcuola dello Spirito Santo ricevuti e gullati ne_. 
avea . Come vero Crilliano adempie gli voti del 
fuo Battelìmo con una fedeltà eflemplare in tutti 
i doveri del Crillianefìmo , e come Religiofo Mis- 
fionario della Compagnia di Gesù , è fortemente-, 
applicato a predicar la Sapienza dell’ Evangelio lu 
lo llile ben femplice de primi Apolloli . 

Inllancabile negli ezercizj di lì augnilo e pe- 
nofo Minillero, fe mi folTe permelTo richiamar qui 
tutti gli Eroici tratti di cui più Perfone di pro- 

bi- 


( a ) yir obedifui lojuttur villori4$ . Prov. Cip. n. Verf. i8. 

( b ) Si <juid •vav'flì Dn, nt martrii Ttdirrt, iisfliett ti fluì, 

ta ptQmiJpo , ftd ijuadcumijut t>overii rtddr : muUotfue mtliui tff non va- 
»tre, quam poft votum promijfa nan rtddire , £cci. Cap.j. 4« 
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Oratìone fu- bìtà me n’ hanno fatto il racconto , avrei con che fta- 
"'^r'defm ^’cè ^*1**^''* neH’alta idea che conceputo avete di sì grand’ 
fùita 1 “ df/' Uomo, e vedrefte le qualità eccellenti che degno del 
*7J7* Vefcovato giudicare lo ferono . Pria di confiderarlo 

infignito di tal nuova dignità permettete , che tanto io, 
quanto quelli , che meco elfercitano l’ Apoftolico Mi- 
niftero premetter poffiamo la Divina lezzione, che lo 
Spirito Santo dava alli primitivi Fedeli . Defidero che 
ella operi quei falutevoli frutti di cui la Chiefa dell* 
Indie non ha meno bifogno, che la Chiefa nafcente . 
Attendite 'vohis^àf uniuerfo gregi : Sacerdoti del Signore 
Miniftri del Vangelo , vegliamo attenti fopra noi ftefli, 
e fopra il gregge alla di cui coltura la faggia Providen- 
za ci ha deftinati: Popoli, e Pallori, Paftori , e Po- 
poli uniamo tutte le noftre forze , accendiamo i noftri 
cuori di quel fagro fuoco di cui ardeva il Pietofo Prela- 
to , il zelante Miflìonario , che in quella funebre Pom- 
pa fi venera. Sul di luiefempio non trafeuriamo cofa 
veruna per convertir gl’idolatri , e roverfeiar gl’ Idoli 
III che fra dinoi fi ritrovano. 


( I ) Nel recinto delle mura della Cittì di Pondichieri vi fono 
molti Pagodi ò Templi di falfe Deità , ove li Gentili pubblicamen- 
te fanno gli efercizj della loro falfa Religione ; Vi fono ancora del- 
li Maomettani , che vi hanno le loro Mofehee , quantunque quelta 
Città fia folto il dominio Francefe ; Mà liccome fi ftà nel mezzo d; 
una Ntzione Pagana 6 inipoflihilc impedirgli di fare quelli pubblici, 
cfercizj fenza efporfi a funefti accidenti . Vieti lafciato al zelo del- 
li Miflìonarj ad impegnare con la virtù di loro parole , e «1 loro 
efempio qiicfte Nazioni a dillruggere di propria mano quelli Edih- 
cj delle loro falfe Deità . Alli Mlflionar) di tempo in tempo rielce 
di convertirne alcuni . Qucfti Popoli dopo aver abbracciato il Cri- 
(liancfimo non tralafciano di moftrare una (Irana inclinazione a cer- 
te antiche loro prattiche idolatre , e fuperftiziofe ; fopra tutto f iejce 
difficile indurre loro a communicarc indifferentemente nrlio fpiti" 
tuale co’li Parreas, che fanno una Tribù diftinta , difprczzata da- 
gl’ Indiani rifpetto all’ altre Tribù . I Gefuiti approvano loro un tal 
ufo, i Cappuccini al contrario glielo condannano. 
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Ma fovvengaci (tf) che molto meno è dan- 
nofo il lafciar perire gl' Infedeli nelle loro groflb- 
lane fupcrftizioni , che ammettergli nel grembo 
della Religione , fe ricufano di abbandonare le^ 
odiofe ceremonie del Paganifmo . Il Dio , che noi 
adoriamo, è [è] un Dio gelofo, egli folo vuol’es- 
fer adorato. Rigetta il Criftianefimo quei Difce-< 
poli, che fervir vogliono indifferentemente a Be- 
lial come a Gesù Grillo [ c ] : quello mifericordio- 
fo Salvatore ha sparfo il Aio Sangue ugualmente 
per la falute de piccioli , e de grandi , de pove- 
ri , e de ricchi : e che non vuole accettazion di 
Perfone (</) nel fagro Minillero , e non-puote 
foffrire delle preferenze nella fagrofanta fua Cafa. 
Impieghiamo ogni diligenza per pratticare iVelata- 
mente l’evangeliche verità, feguiamo offequiofa- 
mente quelle ficure regole , che li Primi Paftori 
della Chiefa ci hanno inl'egnate. Tal fu la con- 
dotta del P, Vifdelou. 

Un Religiofo Gefuita Tantamente occnipato in 
dimandar la Sapienza del Cielo nel fervore dell’ 
orazione: Qu^xfinji Safientiam palata in oratione . Un 
Miffionario Apoftolico vivamente applicato ad infe- 
gnare la Sapienza Evangelica nelle Terre deglTnfe- 
deli ; Collaìlata ejl anima mea in illa , Un Vefcovo 
Tom.IL N n iu- 

ta) B non Jìeut blafpbemamur, ó* Jìcut ajunt quidam net dieere , faeiamut 
mala, ut veniant bona, quorum damnatio jujla eff , Rom.Cap.). Vcrf.S. 

( b } Noli adorare Deum alienum , Dominut zelotes nomen ejus , Deut 
ejl amulator , Exod. 34. Verf. 4. 

(C) Notile jugum ducere eum infidetibut : qua enim participatio julìitia cum 
iniquitale, autquafocietai luci ad tenebrati qua autem convenUo Cbrifli ad 
Belial ,aut qua part fideli eum infideli f 1. ad Cor. Cap.$. Verr.14. & 13. 

(d) Gloria autem, dr honorftSfpaxomni operanlibonutn,Judao primùm de 
Craco,,l non ejl enim acceptioperfonarumapud Deum,Rom,Cip,i,y*io* 
Cl II. 
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infuperabile dato generofamente a feguire la Sapien- 
za della Chiefa negli alfalti de fuoi nemici : Et in fa~ 
(tendo eam confirmatut fum. 

Sapienza del Cielo ardentemente richiefta . 
Sapienza Evangelica zelantemente predicata. 
Sapienza della Ghiefa conftantemente difefa . 

Ed è ciocché mi refta di maravigliofo a propor- 
vi in quella terza parte. 

TERZO PUNTO. 


Q uanto è ammirabile la Divina Bontk verfo gli 
Uomini ! Ella gli ha tratti colla fua potenza^ 
dal nulla: gli ha confervati colla fua mi- 
fericordia (è) malgrado delle loro prevaricazioni: 
gli ha fantificati col Sangue [c] preziofo di Aio Fi- 
gliuolo, che ha inviato l'opra la Terra: gli a/uta [J] 
al bene, che loro impone colla grazia del Redentore : 
gli fortifica per mezzo de’ Sagramenti ,dal medefimo 
Salvatore nella nuova Legge ftabiliti : gli ha ammae- 
ftrati [e]*con Divine lezioni pel corlo del Aio pel- 
legrinaggio nel Mondo, e fe ritorna al Padre, dopo 
la temperai fua Milfione, coftituffee Minillri di fua 
parola a’ quali ordina di publicare [/J fra tutte le 
Nazioni il fuo Teftamento : Lafcia i Velcovi a cui 
incarica la condotta della fua Chie^, a i qual. ( fe- 
condo, che dicea S. Paolo al fuo Difcepolo Timo- 
teo, e nella perfona di lui a tutto il venerando or- 
dì- 


(») Formavit DominuiDem bomietm do limo terra . Gen. Cap.l.Vcr(^7. 
{ b ) Deus prior dilexit seos • Hpift. i. Joans Cap. 4 « Verf. 19. 

( c ) ve babemus redempiiooem per Sanguiseem ejut remij^otum 
peeeatorum . Ad Galli. Cap.t» Verf.7* 

( d ) Spiritus adjuuat iofirmitatem ttoHram . Ad Rom. Clp.8. V.ld. 
( e ) Brat doeens ^uolidie . Lue. Cap.19. Verr.47. 

( f ) Fradicate Evangelium omni trettma. Mire. Cip. i(. Yctùaf, 
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Sopra le Mifftonì Malab. T.II. Lib.UL 
dine de’Vefcovi ) non ha egli donato uno l'pirito 
di debolezza e timore ( 4 ) ma di fortezza , e di 
carità . 

Ed in fatti che farebbe di un Sacerdote , inve- 
ftito della Vefcoval dignità , fe poco attento a far 
oprare la grazia , ricevuta coU' impofìzione delle fa* 
gre mani , avelfe egli per anche lo fpirito alTai debo- 
le di far comparire ne’ fuoi andamenti la vanità del 
fecolo , contro di cui prender 1’ armi ei dovrebbe ? 
Che farebbe di un Vefcovo, fe affafcinato da quei 
vantaggioH frutti , che dal pollo onorevole qual nel- 
la Chiefa ritiene raccoglier può > avelfe ^li il cuo- 
re alfa! vile da temere le obbligazioni ellenziali del 
Vefcovato ? Non farebbe egli canna leggiera , che 
vergognofamente fcherzo d’ ogni aura diviene [ ^ ; 
una colonna fu cui pofalfe l’ Edificio , fabricgto full’ 
inllabilità (c ) deli’ arena ; una denfa nube , da spar- 
ger più tolto ofcurità che chiarore [</]; un faie [?] 
che avendo perduta la fua virtù non faprcbbe con- 
fervare illefi dalla corruzióne li Popoli. 

Spirito Santo, voi non abbandonarete [/] già 
mai la Chiefa volita Spofa, farete ogni giorno [?] 
forger de Vefcovi fedeli al di loro Minillero ; de’ 

N n 2 Ve- 

ti) P*/Vi( Epifetptt federe Ereltfi^n Dii , qutm acqmjìvit fingiti- 
ne fue , A&. Op.io. Verf. i8. 

( b ) Noi* eitim iedit ntiit Deur fpiritum timorh , fe.i cbMritalis , (à* 
ledionii . 1. Epill. ad Timot. Gap. i. Verf.7. 

( C ) Aruniintm vento agiiatJm, Lue. Gap. 7. Verf. 14. 

( d ) Sietie fup:r trenxm mitit m Apjc. Gap. it. Veri. 18. 

( e ) Erut nubet tenehrofa . Exod. Gap 14. Verf. xo. 

( f > Si fai evinuerit in quo falielur > Math. Gap. J. Verf. rj. . 

( g ) Spiritum veritatii apud voi minòit , (<r iv vohit eri! , JoanrK 
Gap. 14. Verf. 17. 
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284 'Memorie IJlorìche 
Vefcovi che ci faranno fcorgere in fe un coraggio 
invincibile da mantenere le verità della Religione 
pure ed immacolate : Vefcovi in cui fi ammirerà un 
inftancabile ardore di ricercar per tutto le pecorel- 
le fmarrite , e ricondurle [a] all’ ovile di Piero , 
fuor di cui non può efler loro che mortifero il 
pafcolo . Benedetto fia pure il Dio delle mife- 
ricordie , mercè che fe abbiam la difgrazia di 
fpargere amare lagrime fu la fiachezza , e trafcu- 
raggine di qualche Pallore abbiamo altresì la confo- 
lazione di rimirarne un gran numero , che uniti 
di cuore c di fpirito fotto il medefimo Capo , con_. 
fanto zelo combatton gli errori , che l’ orgogliofo 
Demonio fparger s’ ingegna nel Criftianefimo ; che 
foftengono con immobil fermezza la Dottrina, che 
Gesù grillo Sovrano Pontefice pria di partirli dal 
Mondo, lafciò a noi per Teftamento [!»]. 

Il Pio Prelato , di Cui fin ad ora ammirata ab- 
biamo la Celefte Sapienza nel religiofo fuo Rato , e 
la Sapienza Evangelica nell’ efercizio di Apoltolico 
Milfionario , merita infallibilmente d’ edere aferitto al 
• gloriofo numero di quelli degni Vefcovi, che nelle 
più gelofe occorrenze giammai lafciaronfì dal timore 
Ibrprendere ; ma che in tutta la loro condotta ten- 
gono al fianco il coraggio : difende fempre valorofa- 
mente la Sapienza della Chicfa contro gl infiliti de' 
fuoi nemici , c forze giammai hanno tra loro avuto li 
Sacerdoti della Cina, e dell’ Indie un Vefeovo più 

attac- 


( a ) Qui no» intrat per tUlum in ovile , fed nfeeniit nliuni* , file 
fur efl, & Litro. Joan; Cip. io. Verf. i. 

( b ) Ttjlamtntum qmd difponatn Donmi Ifrael ptfl diet ilio» 
Domimif . Keb. Cip. 8. 


Saprà le Mifftoni Malah. T. II.Lib.III. 2#^ 
attaccato agl’ intereffi della Religione . Ma ciocché 
innalza al maggior fegno la di lui gloria , è di aver 
confumato la ( i ) propria vita in quello lodevole at- 
taccamento : Et in f adendo e am confirmatus fum . 

Potea dunque il Cardinal di Tournon far più 
degna fcelta fra li Evangelici Opera) della Cina , di 
quella abbia fatta, innalzando il P. Vifdelou all’ Au- 
gnila Dignità di Vefcovo ? Può elTere che ve ne fos- 
l'cro molti , impiegati nell’ Apollolico Minillero, che 
la dclìderaflero molto più del nollro [ i ] MilIIonario, 

ma 

( I ) Quanti Spiriti grandi hanno cangiata fentimento , fecondo 
le ditTcrenti circoftanze, nelle quali li ritrovavano. M. di Vifdelou 
ha perfeverato tino' alla morte nella ftelfa coftanza , e nel medefimo 
attaccamento a i Decreti , ed Ordinazioni della S. Sede , e della Sa- 
gra Congregazione , fenza aver riguardo, fe una tal prattka lo con- 
ducelTe a quella moltitudine di avverfìtì , di cui ha provati gli ef- 
fetti fino all’ ultimo de* fuoi giorni ; fe Dio , che fempre protege i 
fuoi non avelTe dilfipati li tuoni , non farebbe egli caduto fopra dì 
lui il folgore in più occalioni ? Quella era per lui una fortuna , con 
non minor ardore deliderata di quello, che avea , per fare fpiccare 
la purità del vero Culto fra li nuovi Criftiani. 

( a ) E’fuor di dubbio, che fecondo l'opinione di S. Paolo delì- 
derare il Vefcovato è cofa buona, perchè fecondo quell' Apollolo, è 
un defiderare le perfecuzioni , i travagli , elefatighe; quella era l’ en- 
trata de’Vefcovi ne' tempi , che a loro egli parlava, ed è ancora^ 
di quei , che difendono la Re igione tra gl’ Infedeli , ove un pugno 
di Crilliani , feminati indiverfi luoghi li vedono allo fpelTo gemere 
fotto la tirannìa degl’ Imperadori , e de’ Principi Idolatri , e Gen- 
tili . Ceti quando vi folfero fiati de’ Miflìonarj con Monlignor 
di Vifdelou , che avelTero deliderato in quello fenfo il Vefcovato, 
non dovercbbtmo effernc bialimati . Che che lia , il merita del Pa- 
dre Vifdelou giufiilica la fcelta del Cardinale di Tournon : fcelta_ 
che noQ può non elTcre aggradevole a tutti li buoni Millìonarj : 
jlimodum Rrvermdt Pater , mature eon/ìieravimus rathnet aReveren~ 
tia tu» aliata! prò reeufanio onere Epifeopali , (&• Vicariatu ApofloUeo , 
quat quidetn ea proptfuifU e^raeia , jua animum tuum fatir ojlendit 
alienum ab hae dignitate aeeeptanda , ne dum appetenda; illa fame» 
non fuffieiunt ad uojlrum averten.Ium a propofito te promovendi , (jre. 
Lettera indrizzata al Rev. P. Vifdelou da Monfignore il Cardiiu^ 
di Tournon. Data a Macao li 4. Novembre 1707. 
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ma forze tutti confelTerauno che non ve n’ era alcuno 
più degno . Io non biafimcrei quella brama d’innalza- 
mento , quando conforme folTe [a] all’ idee di S. Pao- 
lo: quello Apollolo par ch’egli flelTo lo lodi; ma fa 
loro di raelliere elTere meno attenti a i beni, che uniti 
efler ponno alla Prelatura , che avidi delle Croci che 
fono fempremai infeparabili dalla Vefcovil Dignità, 
fopra tutto nelle Terre degl’infedeli; penlàr (^) 
molto meno agli onori accompagnati a quella emi- 
nente Dignità , che al buon elcmpio eh’ ella ri- 
chiede . Se ve n’ è alcuno , che prenda cieca- 
mente un tal fempremai biafimevole abbaglio, 
il nollro Religiofo Millìonario Gefuita fi fpaven- 
ta di quella delicata dillinzione ; e quantunque^ 
nelle Scuole lludiate abbia le fallaci formalità , non 
fe ne abufa punto al prefente, impiegando la preci- 
lìone , di cui fa fcrvirll a propouto lo fpeculativo 
ambiziofo . 

Il Legato di cui parliamo [ i ] ricevuto avea da 
Clemente XI. la facoltà di nominar più Vefeovi ; fol- 

le- 


( a ) S/ qui! Epiftopatim dejìdertu , htuum opus dtfiderM . Ep. ad 

( b ) Oportet Mutem illum , & te!l,>nou.um h.Aere honum uh 
qui Jori! funt , ut non in opprobnum incidn , & in Uqueum diubolt . 

( t Vlul' provifionet E-eltStrun o>nn,um Calb.-dralium lune vac.n- 
tiiim , dr imtoderum v.uaiurirum Ordin.itnn, , ó* difpofitioni Apollo, 
lice fuerint à St. Domino fibi referoiU , juxlJ R-gulai CaneelUrJà Apo. 
flolict cum decreto limitinte (è-f. Hihilominut pojtmodum ex fpeci.tli In. 
dulto in formi Brevi! , Utt.Romi die q. Ju’ii ijoi. Pjntific.,tut au. 
tem SinSititit fui inno fecun.lo , ilijuit Citbedralet Ecclejìas in no- 
£Uo Vatritrcitu Antiachmo con/ìjlentei . , , dijpofilioni , (è* eoiUiiùni no. 
fin clementer concejfit , dr refervivit , drc. Ellratta dalla Lettera Pa- 
tente in pergamena , data à M* di Vifdelou per il fuo Vet'covato 
di Claudiopoli . Data a Macao li. io. Febbraio 1708. 
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Sopra le Mìjftont Malah. T. II. Lib. Ili, 287 
lecita più volte il P. Vil'dclou ad accettare la nomi- 
na ad un Vefcovato, la profonda umiltà , di cui fi fa 
profeflione nella Compagnia di Gesù, lo pofe in una 
profonda triftezza , atterrito alla villa di una Dignità 
della quale fa tutti i doveri, prega, fcongiura, il- 
lecita il Irrelato di difpenfarnelo . Oppofe tutte quel- 
le ragioni , che lo fuo contragenio agli onori gli 
fuggeriva. Rapprefenta al Cardinal di Tournon di 
aver fatto voto in una Compagnia, che s'impegna a 
non accettar punto rEcclefialliche Dignità. Rispon- 
degli fua Eminenza, che il bene qual potea egli proc- 
curare allaChiefa, è motivo legitimo della difpenfa. 
Accorda Vifdelou che ciò fare fia lodevole rispetto 
ad altri ; ma rispetto a fe flelfo reputafi indegno di 
una tale eccezzione, e di tal favore . Non fi può vin- 
cere la fua umiltà [ i ] fe non per mezzo di un repli- 
cato precetto . O prodigio! o miracolo del fecolo 
nollro , in cui tentanfi mille prattiche per ingrandirfi ! 
Di quanta edificazione fervir ci deve una tal condot- 
ta, ed infegnarci a non ricercare punto li primi polli 
nella Cala del Signore ! Un tal efempio di umiltà 
quanto dovea meritarfi li favorcvli patrocini del glo- 
riole fuo Patriarca Ignazio ! Quanto onore parto- 
rifee egli a tutti li Religiofi, Figli di fua illullre Com- 
pagnia ! L’ interna ripugnanza , che fubito fé tono- 
fcerc il nollro Vefeovo per la fua efaltazione , è una 
di quelle pruove, che brama la Chiefa in coloro 


l t ) Jttfiìt t validiffmit de tau/ìi reoerentiam tmam per fràftn- 
Ut Apoltetica qua fungimur autheritatt tximimut ak okeditntia , dr 
amni fukjtBione erga qutfeumque tuu Superiorer Rfgularrt , (jre. Let* 
tera del Sig. Cardinale di Tournon al P. Vifdelou, data dalla Cittì 
di Kuamgcbeufu della Provincia di Kuangtung, li at. Giugno tToj- 
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quai diì'penfa le Dignità , e la rifpettofa raiTegna- 
2Ìone, che dimoftra a gli ordini di quefto Gran^ 
Cardinale, è un forte argomento eh’ egli alla fua pro- 
pria volontà già rinunzia. 

Quanto più egli fi sforza di allontanar da fe gli o- 
nori , più eflì il circondano ; Ricevette da Macao , nel 
tempo ftelTo che flava lottando colle fue ripugnanze , 
una Lettera di M. di Tournon , colla quale lo dichia- 
ra Vicario [ i ] Apoflolico , ed Amminiflratore di 
più Provincie della Cina . Scorfero appena pochi 
giorni , che ne ricevette un altra (2), ove leggette.» 
con rammarico la fua nominazione al Vefeovato di 
Claudiopoli nel Patriarcato d’ Antiochia . Non avea 
per anche il Sole veduto due volte l’occafo, che il Le- 
gato [ j ] gli manda la fafcoltà di farfi confagrare col 
Miniflero di un folo Vefeovo a fua fcelta, coll’aflì- 
ftenza di due Sacerdoti : facoltà qual vi concedo fe- 
condo l’ autorità permeflami dal Sommo Pontefice , 
dicea il Legato . 

Ma come che il P. Visdelou accettata avea que- 
fta nomina con una fincera ripugnanza : non cerca- 
già di proccurare la fua confagrazione con un in- 

5 iuietafollicitudine: lungi dal volerla accelerare, pen- 
a più toflo a differirla: Non fu confagrato Vefeovo, 
che un anno dopo la fua nominazione. Il Cardinal 

di 


( 1 ) Queft» Lettera del Card, di Tournon al P. Virdelou , è da- 
ta da Macao li Gennajo 1708. 

[ » ] Il Card, di Tournon invia la Patente della nomina al Vef- 
eovato di Claudiopoli al P. Vifdelou da Macao li ii. Pebbr. 1708. 
( } ) Li za. Febbraio 1708. 
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Sopra lo Mijfìon! Malab.Tom.il. Lih.III. 280 
[ 1 ] di Tournon volle lui ftelTo farne la funzione : com’ 
egli allora era prigioniero a Macao, fu forzato farla nel- 
la Cappella di fua Prigione . Parmi vorreftc vi efponeflì 
li motivi di quello ingiuriolb arredo : lapendo voi 
tutti molto bene eh’ è il loggetto della gloria immor- 
tale del Legato. Sa l’univerfo tutto oramai che ìa^ 
Caufa commune della Chiefa ha fatte piombare lu 

3 uell’ illuftre Confeflbre di Gesù Grido le catene^ 
alle barbare mani degl’ Idolatri . 

Che dilli dalle mani degl’ Idolatri ? Ah ! Se 
queda perfecuzione , queda crudeltà attribuir non fi 
dovell'e (a) che all’odio , al furore del Paganefmo, 
la Chiefa lun^i d’ affliggerfene , la farebbe materia... 
di fuoi trionfi , lungi da dimodrarne dolore , ne 
tedimoniarebbe la gioja; ma ben fapendo , che non 
fu ella rilvegliata, accefa , fomentata, che da quelli, 
che gloria fannofi d’ elTer la fcelta porzione del Po- 
Tom.JI. Oo po- 


ti ) Il P. Virdelou non potea dimorar più nella Cina con fica- 
rezza . Non feampò Te non miracolofamente dalla vigilanza de’ Tuoi 
Nemici. Si portò a Macao /opra un Vafcelln Francefe. Il Capitano 
avea prete tutte le mifure necelTarie per sbarcarvelo fcgretamentc . 
(^efto Rev. P. penetra nella Caia , che fervia di prigione al Car- 
dinale , che lo cenfagrò la nette delli a. Febbraio 1709. Egli (i rim- 
barcò tubilo dopo : ecco le parole della Patente di tua contegra- 
zione. Omaibut , (à* Jirtgulii prdfenttr nojlrai litteras infpedurir , fidem 
ftcimui per prsftntis , fualiter in fatta Ordinatione ptr not hahita bae 
die 1. fehruarii 1 709. in Civilale Macai , Autboritate ijua fnngimur 
^poHolica fin;, p. D. Claudium de Vtfdelou Epifeop. ClaudiopoUtanmn 
inier Miffarum feltmnia juxta ritum S. E. fi. tonfecravimut . Ex JEaihut 
fiojlra fo'.ita hahlationit , bae die , (è* anno pradiUir , Macaii . Cardin , 
Thom. Patri. I tuoi Avvertati pubblicarono dopo longo tempo , eh* 
egli non era punto cuntagraio. 

( a ) Si inimicut meut maledici ffet mihi fubllinuijfem utique . Tu ver» 
homo unanimit . Vux meut , 6" notut meut . Qui Jimul meeum dulcet 
tapiebat cibot . . . Peniat fuper illot mori : ^ defeendanS in Infcruum 
viventei. Ptalm. J4. 
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polo di Dio , e che avrebbe potuto frangere quel- 
le catene , ciò rifveglia il fuo fdegno , e tutte 
merita le fcommuniche ; e quello è , che prefto , o 
tardi farà fcaricar fu i colpevoli la collera , c la ven- 
detta del Cielo . Far morire negli orrori di una pri- 
gione, di fame, e di fete un Legato, fplendore dell’ 
Afta , un Gran Cardinale , onore e gloria del Sa- 
gro Collegio ; che vergogna , che paflìfione , che 
facrilegio , che delitto , che moltruolb delitto! 

Cielo, che debbo aggiugnere! E voi. Signori, 
penfate , che debba dirvene d’ avantaggio ? Ciò che 
polfo e devo dirvi in tal mefta circoltanza , che ha 
caufati tanti torbidi per difetto di relazioni lìncere, 
fi è, che non potrannofi mai leggere nella Cronologia 
degli Eroi dell’ Apoftolica Sede gli oltraggi, [fj e le 
violenze , fatte ai degno fuo Miniftro il Cardinal di 
Tournon , che non fi rinuovi la gloriofa memoria del 
forte Vefeovo di Claudiopoli, M. di Vifdelou. 

Por- 


ne 


( t ) Tutti fanno , che M. di Tournon i morto nella fua Pngio- 
uU a Macao, e tutti ancor fanno, che il fuo lelo per la fchiettez- 
2 a del culto eli tiri adi .lT. pcrfecutione . Molti teft.moni di 

villa mi hanno accurato, che quello Prigioniero fu trattato con tan- 
to rigore . che per tal mezio s’ abbreviarono i di Im giorni . Dice- 
fi che Clemente XI. nel punto che ricevette 1 avvifò di fua morte. 
Io’ chiamò vero Martire. Il difeorfo ( Poi-iid. del i. Tom. ) che fe- 
ce quefto Sovrano Pontefice , per avvifare di quella morte il Sagro 
Colleuio , ci perfuade , che in fatti lo riguardava , come un Marti- 
re . Ècco’ ciò che m ha detto a Madrall Domenico Marchini Italia- 
no’, che ha feguito il Cardinal di Tournon fino alla tomba, in qua- 
lità di fuo Speziale ; quello Signore dopo aver letta quella Orazio- 
ne funebre m’alficurò , che non avea io detto fe non il vero intor- 
no a M. di Tournon , e che avrei potuto aggiugner di più. E’ dif- 
ficile ( dicea egli ; d'imaginarli , conte i Hata trattata Sua Eminen- 
za nel tempo di fua Prigionìa: Certi Gentili toccati dalla eomfaUione 
dtlT efirtma femtria , in cui era ridotto , gettarono de’ faecbetti di rifa 

dalli 
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Soprd le MiJ^oni Malah. T. II.Lih, III. igt 
Forte Io chiamo, e nel vero qual altro nomc_. 
dar gli fi potrebbe ? Ebbero giammai i confegli del- 
la carne , e del fangue verun predominio fui di lui 
Spirito ? La poffente autorità delli profanatori del 
culto potette ella mai fcuotere la labilità di fuo 
cuore ? Non opponeafi egli continuamente con lode- 
vol generofità a i Criftiani difobbedienti alla Chiefa? 
Non fi sforzava egli inceflantemente'a diftruggere li 
eccelli luoghi , di cui la Cafa d’, Ifraello ingombra^ 
trovavafi ? Zelante Sacerdote dell’ Augufto Tempio 
di Sion, lungi dal tollerare l’ufoiabbominevole, che 
ha veduto funiftere nel mezzo di Giuda ne i giorni di 
fuo Sacerdozio , s’ impiega qual Ezechia con Apo- 
flolico coraggio ad abolire le ftraniere Deità nel 
tempo di fua Prefidenza j e fe li Popoli non vengon 
tutti ad adorare in Gerofolima , di ciò non fe ne può 
rimproverare la indefeila fua vigilanza. 

• Oo 2 Voi 


dalle muraglie, per ftUevare la fua miferia , Melti buoni Mi.SlenarjgH 
portavano fegretamente falche teiAo di pane . Mi affitur* ancora nel 
tempo fieffb , che non credea , thè il Legate fojfe flato avvelenalo , thè 
tra bensì vero , che effonde una volta caduto imprevifamente in una., 
fpecie di letargo nella Cina , non ne fu tantofle avvertite P Imperadore, 
thè efclamò, de Tournen ì flato avvelenato , Ecco ciò , che ha fatto 
fofpettare , eh’ egli morilTc di veleno . Che che (ìa , egli fopravifle^ 
più anni a queAo accidente. Morì il giorno della Pentecofle nel 1710. 
nella fua Prigione di Macao : frce dire la Mefla al fuo Cappellano 
alle 4. ore della mattina, e da elTo ricevette il S. Viatico, e refe la 
preziota anima fua al Creatore circa le 8 , o 9. ore del giorno ftcflb. 

Qiiefto difeorfo non è flato troppo di guflo a ceni cervelli, fo, 
che averei potuta tacere la verità, ciò che ò permeflo, e forfè anche 
fpelTe volle ordinato: Ma quello , che onora la Religione , quello che 
fa rifaltare il coraggio degli Uomini Apoftolici, quello chedimoilra la 
cuftanza in difendere la S. Sede di quelli , che invia a foltenere la 
comun cauta della Chiefa puoJe , e deve eflcre palefato al Crifliano 
Popolo, e preditaro publicamente a confufione ut gl’ Idolatri , cho 
ponno reflarnr convinti j efopra tutto cfler motE, ad amare la pura, 
ed illibata Religione. 


Orazione fizi 
nebredi M.ii 
Vifdelou Ce. 
fuita , del 
> 7 } 7 . 
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/*- Voi ben Io fapete, o Signori , quello degno Pre- 
Vifluu’cc. la confolazione di con^^er- 

fuita, del fare per più di 28 anni nel recinto di quella citta (i) 
i737« fece egli mai riconofeervi nella fua condotta verun 
tratto d’ incollanza , veruna debolezza in follencre., 
della Religion gl’ interelTi ? Al contrario non ammi- 
ralle voi fempre in elfo la prillina libertà del Vefeo- 
vil carattere, che, ove trattali di difender laChiefa, 
.nè tema, nè diflìmulazion riconofee . 

Perchè non mi è permelfo d’efporre al Publico 
ciò che la di lui ingegnolà carità ha operato in fe- 
greto, per ricondurre alla Sapienza della Chiefa^ 
quelle acciecate oftinatilTime anime, che dilungate 
fe ne erano! Ma fono quelle di quelle meraviglie, 
che l’Evangelica diferezione l'epelir deve in un pro- 
fondo filenzio,per tema di far comparire de’ mali, che 
conviene tener nafcolli nell’ Arca , come le figure di 
Le uiettta rapprefentavano le piaghe de’Filiftei . Con 

qual fremezza non fu villo ordinare l’olTervanza invio- 

f imbelle Mzio. labile de’ Decreti , che la S. Sede in quelle lontane Tor- 
rifdeT"^’^' re inviati ne avea? Con qual alTiduità non trayaglia- 
va a richiamar gli animi, allontanati dall’ubbidienza 
al primo Pallore dovuta? I difprezzi , le ingiurie^ 
giammai diminuirono il di lui zelo: dolce, modello, 
paziente traeva dalle Lettere del Vicario di Gesù Cri- 
fto,e della Sagra Congregazione quel coraggio, 
quella forza, che nelle più intricate circoltanze già. 


( I } Arrivò a Pondicheri il giorno di S. Giambatifta il 1709. non 
2 ufeito , che per andare a Madraft , lontano in circa Ja a{. a 30. le- 
ghe, ma non vi reftò molto tempotei non intraprefe queùo viaggio , 
«he per legitinie caule, che inuiil farebbe il riljirirle . 
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mai fmentite fi fono : Lettere, che richiamavangli 
alla mente ciò, che da lungo tempo ne’ faggi confi- 
gli deirEccleJìaftico apprefo avea \a\'. Siate (labili nel- 
le n>ie del Sij^nore ,, nella merita de' moflri fentimenti^ 
nella mofira fetenza : e che le parole dt pace e giuflizia 
mi accompagnino in tutte le opere , che per la gloria del 
culto di Dìo intraprenderete , 

Il Cardinal Prefetto della [ i ] Congregazione 
fcrilfegli a nome di quello venerando Confefio, per 
incoraggirlo alla fermezza : Quantum in te erit , dice 
quell’ Eminenza mirili curabis bujufmodi Decreto- 
rum obfermantiam . Impiegate tutte le volére forze per 
fare olfervare nell’ Indie i Decreti della Corte di Ro- 
ma fopra il culto della Religione . Clemente XI di 
felice memoria nell’anno 1715 gl’ indrizzò un Breve 
[2] ove dopo aver dimollrata l’alta idea, ch’egli 
avea conceputa del fuo merito, l’eforta alla collanza 
con parole degne d’ un fi gran Pontefice , 

„ Ci è ben noto da ogni parte [ dice il Santo 
„ Padre a Monfig. di Vifdelou] e particolarmente.» 
„ per mezzo del Cardinal di Tournon di pietofa me- 
„ moria , di quanto fplendore fia il vollro zelo . 
n Come che uamo rifoiuti d’ inviare nella Cina il 

no- 


ta) Eff« firmut iit vU Domini , ó* in vnitate fenfut lui , é* /<■/• 
enti*, & proft^tiur te verbum pacit julliti*, Eccl. Cap<J. Verr«[i> 
( I ) La prima lettera della Sagra Congregazione a M< di Vifde- 
lou , che Ila venuta a mia notizia , 6 data di Roma li a?. Settembre 
i7ia. dal Cardinal Sacripanti Prefetto ; ella mira ad impegnarlo di 
follcnere collantemente l’olTervanzi , de’ Decreti per il cu'to Religiofo . 

( a ) Quello Breve è del ijió. vi lì conofee l'alta idea, che quel 
gran Papa conceputa avea del merito di M. Vifdelou . Io ho appor- 
tato quello Breve nelle mie Memorie llloricitc • Tom. i. ann. iiif- 


Dettiione fui 
ntbre di M, di 
Vifdelou Ge, 
fuita , del 
*7Ì7* 


Breve diClt- 
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omiont fu. noftro Fratello Carlo Ambrogio, Patriarca d’ Alef- 
» fandria, dotato di un raro merito, per ftabilire il 
fuita " dii „ buon ordine nella cultura della vigna del Signor 

*7>7* „ re , ove la zizania comincia a fo£Fogare li bei frut- 

„ ti, ch’ella altre volte dalle pure mani de’ Vangc- 
„ lici Opera) ne producea ; delìderiamo con molto 
„ ardore , che voi ajutiate quello degno Legato, 
„ che incaricato abbiamo dell’ ulHzio di General Vi- 
„ fitatore della Cina , con gl’ avvilì , c confegli , de i 
„ quali giudicarete gli faccia meftiere, per condurre 
„ quella tanto difficile Legazione ad un felice fine . 
„ Siamo beniffimo perfuafi [ profiegue Tempre il me- 
„ defimo fovrano Pontefice nel fuo Breve ] dell^ 
„ vollra collanza , e prudenza , della vollra capaci- 
„ tà , e fapere fopra l’ ufo de’ Riti Cinefi . E fe dar- 
„ gli non potete le vollre inllruzioni a bocca , invia- 

„ tegliele almeno per fcritto Siamo parimente 

„ informati, che d’ordine del Cardinal di Tournon 
„ voi avete fcritte più Opere importanti l'opra i co- 
„ fiumi , Leggi , culto , e cerimonie degli Antichi 
„ Cinelì, che molto giovar ponno ad una mafficia^ 
„ dimofirazione di quanto noi abbiamo ordinato 
„ nella nofira Cofiituzione ; vi dimandiamo corc. 
„ ogni infianza , che ce le inviate a Roma lottolcrit- 
„ te di voltro pugno... In oltre vi ordiniamo [ fog- 
)> g'tigne fempre il Vicario di Gesù Grillo ] di ulare 
j, ogni vigilanza , perchè fi olTervino ledelmcnte li 
„ Decreti , da noi già nell’ Indie Orientali inviati , per 
„ regolare la fchietrezza del culto delli Malabarefi 
,, Crifiiani . Preghiamo il Dio delle Mifericoidie , 
„ che ricompenfa le buone opere degli Uomini, di 
„ concedere a’ quelli pi) travagli una duplicata feli- 
„ cita , e di confervare lungo tempo per la propa- 

ga- 
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„ gazione della Fede la Fraternità voftra, alla quale 
„ diamo con molto amore 1’ Apoltolica Benedizione. 

Mi accorgo , o Signori , che trafcorro i limiti 
ragionevoli di un regolato difcorfo : ma la ftima^ 
Tempre da voi conceputa di quello degno Prelato mi 
alTicura , e mi fa credere, che la lunghezza del di lui 
[i] elogio non affatighi punto la volita folFerenza, 
e che voi afcoltiate altresì con interna foddisfazione 
tutte r eccelle lodi, delle quali il fuccelTore di S. Pie- 
ro r onora : fe formo un tal giudicio di tutti gli 
Abitanti di quella florida Città , non ho ancora più 
forti ragioni di penfarlo del Capo ( 2 ) sì illuftre , 
e sì prudente , che la governa ? Il di lui fpirito giu- 
diziofo , e difinterelTato fapea difeernere le fue virtù 
nella Vefcovil Dignità , ed onorare la Vefcovil Di- 
gnità nelle fue virtù ; quella lugubre magnificenza, 
effetto di fua generolìtà, d pr uova ancora, eh’ egli è 
un Governatore ugualmente Tempre benefico, che 
non feordafi di rifpettare anche dopo morte una l'a- 
gra Perfona, che sì teneramente ha amata, quando 
vivea . 

Cle- 


( I } Non è folito di reciUre un Dircorfo di circa due ore in un 
Faefe, che fi truova fatto 1’ underimo grado della linea Equinozziale 
come Pondicheri: la Stagione, in cui fu recitato , non era deile pia 
calde deir anno ; ma la gran quantità delle accele cere con la calca 
degli Uditori cagionava un caldo così nijofo nella Chiefa , cnn\e ap- 
punto nella Stagione , in cui il Sole gira fopra Pondicheri . II rif- 
petto, e la venerazione , che aveano a quedo degno Prelato , gl' im- 
pegnava fenza dubbio a fopportare quefta fatiga. 

( a ) Il Sig. Dumas , Governatore delle Colonie Frincefi nell’ In- 
die , e recentemente dichiarato Cavaliere di S. Michele, ha contribui- 
to molto alla fpefa della funebre Pompa di M. di Vifdeloii : egli co- 
me tutti gli altri uomini da bene di Pondicheri , avea una partico- 
lare ftima di quello Prelato • 


Orsilene fu^ 
nehre di M. di 
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Clemente XI. cogli Elogj , che tefie all’Illuftre 
Viflehu^Ge^' DefontOjCifa comprendere , quanto la S. Sede con- 
fuiia, del fidafle fu la coftanza di quefto Vefeovo : quanto fa- 
*737* ceiTc cafo delle lue Opere fopra i Riti Cinefi , quan- 

to facefle conto del fuo zelo , per oppoiTi al Culto 
fuperftiziofo de’ Malabari ; io ofo publicarlo iru 
faccia agli Altari, e potrebbemo ancora con ficurez- 
za publicarlo in faccia di tutto il Mondo , per quan- 
to fienofi fparfe profufe lodi [ i ] in diverfe congiun- 
ture , e fe ne fiano fcritte con diligenza varie Let- 
tere , ofo , dico , afferirlo , e credo render giuftizia 
alla memoria di M. di Vifdelou , e glorificare il So- 
vrano Autore in un Evangelico Miniltro, fatto al mo- 
dello del divino Aio cuore ; che le rare fue virtù 
giammai furono a lufficienza lodate. Io oflervo nel- 
la ftraordinaria fua vira tanti tratti, sì degni della no- 
llra edificazione , che ho pena di non poterveli ri- 
chiamare alla mente in quel poco di tempo , che a fa- 
vellarvi mi retta . 

Ma ciò che mi confola in quetta penofa impofli- 
bilità di raccontarvi ciò , che porrebbe rendere ric- 
camente adorno il di lui Elogio , sì è il perfuadermi, 
che tante importantiflime Lettere , che lon fuggite 

al- 


( I ) Ho lette molte Lettere di differenti Luoglii , e di tin nume- 
ro confiderabile di Perfone di rango , indrizzate a M. di Vifdelou , 
non ne ho veduta pur una , in cui non li lodi il fuo zelo , la lua^ 
coftanza . L’ impegnavano Tempre a foffenere col medefimo coraggio 
la Caufa di Dro , e della Chiel'a : quantunque molte di quelle Lette- 
re fienoli perdute , ne rellano a fufficienza per farne un groffo vo- 
lume . 

Ho udito fpeffo pirlare di M. di Vifdelou nelle affemblee le^ 
pili favorevoli a' Tuoi Avverfarj , e non ho mai intefa cofa veruna, 
che ofeurar poteffe la minima delle fue azioni: ho letto quantità di 
Icritti , che fanno comprendere la venerazione, che lì avea alla diluì 
Perfona , si in Europa , che all* Indie . 
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alla fempre attenta , e fempre gelofa vigilanza ( i ) ornìont f>4 
de’ fuperlliziofi Criftiani , e degl’idolatri, che la Di- 
vina Previdenza ha prelervate dalle inimiche mani fJhM , da 
degl’ingiufti refrattari a’ Decreti dell’ Apoftolica Se- *7 Jt* 
de , compariranno un giorno alla pofterità con i fa- 
pienti fuoi feritei . 

Sofpctterete voi forfè, o Signori, che pria di com« 

{ )iere l’elogio di M. di Claudiopoli cangiar io voglia 
a qualità di Panegirifta in quella di ^ologifta^. 

Cangiarete ben tolto un penfiero, che aliai natural- 
mente [ il confeflb ] fi rapprefenta . Se permeflb folle 
di non condannare i delitti , lungi dal piagnere in^ 
veder quell’ Illullre Prelato continuamente oflfefo col- 
le calunnie , loderei volontieri le maligne lingue [ 2 ], 
che anno lanciato contro la fua veneranda Perfona non 
ferrati llrali , nè mortiferi dardi , ma falfità conofeiute, t«. 
ed ingiuriofi fcritti, che non fquarciano meno fenfihil- 
mente i cuori degl’Uomini dabbene,di quello facciano i 
crudeli ftrumenti , de’ quali fervonfi i Tiranni per ftra- 
ziare i Corpi de’ Martiri . Perchè alla perfine quelli 
glorio!! Martiri non farebbono quello che fono, fe 
gli Tiranni flati non folTero quello che erano. Dio 
avrebbe certo coronati i di loro meriti , ma non^ 
avrebbono gli Uomini conofeiuto il loro coraggio . 

Tom.U. Pp Se 

.( I } La Lettera della Sagra Congregazione de‘i{. Settemb. i7t9> 
non ne lafcia punto dubitare . Ecco come ella rifponde a M. di Vif- 
delou : NulUt ante bae ab Amplitudine tua Litterat aceepimut , ^uibut 
refponfa epporluna data non fuerint : fuare eerum nonnulla ad le dela- 
ta non fuijfe , <J* in tam lougo itinere , vel deperdila , vel interepta 
priife , Sacra Congregatit nuper ex bit Lilterii luit za. Januarii prò,- 
feriti dati! admenila .agerrime fané tuli! . Caterum , ère. 

( a ) Vedeli in quefte Memorie quali fieno le perfecozioni , che 
gli fono fiate fufeitate , e le calunnie colle quali hanno, voluto de- 
nigrare la fua riputazione ; ma .elle non hanno fervilo che ad ab< 
battere quelle di coloro che le hanno fparfe. 
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Se avclTe Giobbe Tempre goduta una piacevole tran- 
quillità nel mezzo delle grandezze , non avrebbemo 
noi giammai ammirato nella Tua perfona si violen- 
temente pruovata , 1’ Eroifmo della Criftiana pazien- 
za . E Te Monf. Vefcovo di Claudiopoli mancato aves- 
fe di fermezza in follenere gl’ intereffi della Religio- 
ne, non ve ne parlerei comcd’un Prelato invincibile. 

Vi ricorderete fenza fallo de’ motivi, che eccita- 
rono contro di lui la perfecuzione degl’idolatri ; ma 
vi farete forfè fcordati quali folTero del perfeguitato 
li fentimenti[*]. Un Mago gelolo de’fuoi Idoli lufci- 
tò altre volte tumulto in Aleilàndria ; ma che dilli gelo- 
fo de Tuoi Idoli, diciam più tolto gelofo de fuoiproprj 
interefli ; fi è in ogni tempo olTervato , che quello 
mobile è il più poifente apprelTo i Popoli Idolatri. 
Un invincibile Martire (a), per aver intraprefo di 
fortificare i Crilliani nel vero culto di Dio , provò 
collo fpargimcnto di tutto il fuo fangue a quali ec- 
celfi di furore giunga il falfo zelo di confcrvar gl* 
Idoli, e adular gl’idolatri. 


( * ) L’ Iftoria tcdefiiAic» , e 1' efperieni» c'mfegnano, e prin- 
cìpjlmenie a i M «li- narj, che gl’ Idolairi fi prefi ono nella perfecu- 
zione non t.inio la Jifcla de’ loro Idoli , quanto I* buon efito de’ loro 
temporali affari. Vi fc un’infinità di Paefi Idolatri, ove i Miflìonari 
Arebbono toleraii , e ben ricevuti , fe voleffero ingerirli ne i falfi in- 
terein de' Picncipi: La maggior parte de Grandi fi lafciano corrom- 
per da doni , e fi diinoftrano favorevoli alli Criftiani , ed a i loro 
Preti, fe ne ricevono de vantaggi. Quefto è un fatto, di cui la S. 
Sede è cotanto perfuafa, che proibifee aff dutamente a Miffionar) di 
non ricevere cofa veruna per li fervigi , che render potrebpono alle 
Nazioni , alle quali annunziano il Vangelo, fe non fe in una indifpen- 
Abilc necrflirà. Non vi i maggiore oftacolo a i progrefli del Van. 
gelo nelle Mifli mi , e in quelli, che predicano la fede, quanto un certo 
epparcnie attacco a i temporali iaierelC . 

{ * ) S, Jpelline. 
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Se il noflro fovtiffimo Prelato non verfa il fan- Ora%ì<mtfrti 
gue delle Aie vene con violento fupplizio, impiega c"/* 

però tutta la forza di Aio zelo ad abolire le Cerimo- , *1* 
nie de’ Gentili, ed il culto fuperftiziofo ; fol lecita i 1737* 
Criftiani ad ubbidire agli ordini del Santo Padre a 
i Decreti della Corte di Roma , che ftabilivano la^ 
fchiettezza de Riti fra i Popoli Cinefi , e Mala- 
bari ; Nulla più ardentemente defìdera, che truo- 
vare qualche favorevole mano, che a Gesù Criilo 
il fagrifìchi, ma quell’ Eroico defiderio non va vuoto 
del tutto ; niente tralafciall per fargli perdere la fua 
riputazione, cara quanto la vita corporale, ed in spe- 
zialità a Perfone del fuo carattere. Publicafi, che 
operafle fenza legittime facoltà, e fenza pietà alcuna 
vien edgliato dalle Terre, ov'era flato dalla S. Sede 
inviato . • ^ 

Vi dilli, o Signori, che non intraprèndevo qui a 
fare l’Apologià di M. Vifdelou, cofa per altro mol- 
to facile a farli : vi giudico però tanto perfualì , quan- ì fJriie « 1 °** 
to lo fono io, della fallìtà delle impolluré. Mi filfo 
a dirvi , per gloria del mio l'oggetto , che è decorofo 
ad un Vefeovo patire per difendere le Apoltolichè^ 
Collituzioni , e li Decreti di S. Sede, cofa che gli 
Atanagj , e Grifollomi hanno con tanto coraggio lo- 
llenuta. Lo dirò in quello giorno precifamentc, c 
non ceflarò di giullamcnte publicarlo ; il grande , e 
l’unico delitto di M. di Vifdelou è di elTcìlì mollra- 
to , coll’ammirabile fua fapienza, e lìngolar zelo, 
di quel carattere , che S. Bernardo [1 ] delìderava fos- 

P p 2 fero 

( t ) Santo Bfrnardo ne parla in più, e più delle (tie LctiereJ 
Con delle csprellioni, che Allibreranno di prcfenie ben al'pre abej 
anime delicate, come può Uggcili nella 18. Lettera ad.ilrdallone 
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fero quelli, a cui la Vefcovil Dignità conceder fi vo-* 
glia; Uomini ftabili , che faceflero campeggiare nelle 
loro Pcrfone le qualità di Elia per gl’idolatri, di 
Elifeo per gli Avari , di S. Piero pei i menfogneri , 
di Gesù Crilèope li Negozianti del Tempio, di Gian- 
battifta per li Re fcandalofi . Uomini zelanti , chcj 
lungi dall’ adulare la infaziabile cupidigia de’ Ricchi, 
inspiraifero un falutevol timore degli eterni giudizj , 
che in vece di fpaventarfi della potenza de’ Grandi,' 
fapefiero far rispettare gli ordini di S. Chiefa. 

E per farvi comprendere , che non fo qui una 
raccolta di menzogne adulatrici , come per lo più fo- 
gliono elTere li funebri elogj, propongo alle illumi- 
nate voftre menti le convincenti pruove di tutti quei 
Titoli ragguardevoli, che al noftro llluftre Defonto 
fiattribuifcono : Voi comprendete in poche parole, che 
altra fcorta non ho, che la verità, quando di quello 
degno Prelato [ i ] favello . Non ha egli , com Elia, 
combattuto contro gl’ Idolatri e fuperftiziofi , publi- 
cando con invincibil coraggio a i Criftiani colpevoli 
i precetti, e i Decreti [ 2 ] , che il faggio difcernimen- 


Vefcovo di Ginevra; nella ii«. a i Vefcovi di Aquitania ; nella ano. 
ad UlKcrio Vefcovo d’Angers; nella roi. a Balduino Abb. di Rieri. 

( I ) Tutto ciò che non è fondato fui vero, è difprcmbilitfiino , e 
farà femore riguardato come tale ; ma allorché un Oratore non 
fl rapporta che a de’ manufcritii fedeli , che ai Decreti della-. 
Santa Sede , che a delle Lettere della Sagra Congregazione che, a 
de’ tcftimonj di Uomini degni di fede , non può nè deve eflerej 
biafimato; tutti i caratteri , che attribuifcoa M.di Vifdelou , fono fon- 
dati f^u quelle rifpettevoli autorità, e fopra de’ fatti , che hanno edi- 
ficato il Publico. 

' ( X ) Si dìmoftra evidentemente ciò che è ordinato a M. di Vifde- 
lou dal Breve di Clemente XI. Vi fono più e più Lettere , emanate 
dalla Corte di Roma, che tendono al medefimo fine; ne produrrò una 

fo- 
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code’ Sovrani Pontefici avea fu quefta importante_f 
materia indrizzati . Non ha egli, com'EIifeo, travagliato 
a reprimer gli Avari, colla fua inalterabil fedeltà a 
fopprimere i Contratti ufuraj, che tra li Cinefi Criftia- 
ni fi ufavano? Non ha egli, come S. Piero, convinti 
di furberia, e di menzogne più Fedeli, che nello 
Terre de’ Gentili formavano una Chiefa. Non ha egli, 
come Gesù Crifto, tolto il commercio, c l’illecito e 
fcandalofo traffico dalla Cafa del Signore? Non ha^ 
egli faputo far rispettare le Ordinazioni, e i coman- 
damenti di S. Chiefa , malgiado le violenze de’ Poten- 
tati del Secolo? Non ha egli in fine, come Gianbat- 
tifta, con Libertà Vefcovile e rifpettofa dati a Luigi il 
Grande falutevoli avvertimenti per lettere , non per- 
mettendogli la diftanza de’ luoghi di farlo in perfona 
alla Maeftà fua. 

Crederei , o Signori, di defraudare la lodevole.» 
voftra curiofità , fe toglicffi dalla voilra cognizione 
quefta degna Lettera, che al Gran Re indrizzò, per 
giuftificarfi dalle calunnie, con cui voluto aveano di- 
fcreditarlo apprelTo quefto Augufto Monarca ; e pro- 
verei un eterno regretto, fe palfaffifotto filenzio una 
si chiara rimoftranza della fermezza invincibile del 

no- 


faUmente della Sagra Congregazione, data di Roma li 14. Luglio 
1714. SMoSitatit fut mtni eit , ut tpfa Amflitudt fua utendo facultate ^ 
fua /ihi per bar mear Utterai ipfa SanUttate fua benigne approhante ini- 
fartilur, fuaquaverfum denuntiari ae publicari ettret , ita ut omnibut 
ifiiut Ora Cbriftifidelibut , eaterisque }it$onarih innotefeat , (à* ex». 
flam ejutdem cbfervantiam , etiam fub EeelefiafUcit panit atfue ceB‘ 
furie , fuamfirièe ipfit injungat, Caterum SanHitar Sua, cui bae tanti 
momenti ree prò aterna ifliufmedi populorum falute fummopere tordi efl, 
io bit omnibut , qua fuper hot in dire contigerint , eertior a te fieri ma- 
tcimo rupit , ampliluiilttm tltam Deut ineotumeo diu feroot , 

JOSEPH. 

Card, SACRirANTBS Pneicdur. 


Orazione fu- 
nebre di M. di 
Vifdelou Ce. 
fuita , iti 
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noilro zelante Prelato per folèenere la Sapienza dellx 
vif7fioù ct. ' Chiefa : Quella Lettera contiene un difcorfa di mczi 
/«»■/♦, dti z’oia almeno: Conviene dunque (perfinire un Elo'- 
* 737 * giojche di già ha Ibrpaflati i limiti, che la dil'cret- 
tezza all’ Oratore concede ) di non considerare , che le 
parole più foftanziol'e, e più proprie per la nollra 
edificazione . 

SIRE (i) la Religione, e la Gimjliùa (dice di» 
fubito Mon/ig. di Vildelou), che femore bau guidato 
tutte le azioni di Vojlra Maejlà nel lungo Corfo del glo- 
rjofo fuo Regno mi cojlituifcono qui d‘ avanti al fuo Tro^ 
no , e mi fanno fperare , che la Bontà fua la quale noti 
ha mai /degnato di afcaltare fin' il minimo de’fuoi /ad- 
diti, non farà per negare pochi momenti di udienza ad un 
Vefcovo, che è per rapprefientarle alcune co/e, che quejle 
due virtudt concernono . E per cominciar ( dite egli ) dalla 
Religione ^ /otto li iz, Gennaro feci puhlicare in 

fon- 

( t } Quefla Lettera di un Vefcovo in etì di pììt di do anni 
deve far comprendere qual era il carattere di Monf. di Vifdelou. 
li faggio, che ne porto, pu& ellere baftevolc per deciderne, li 
profondo riipcito, ch’egli aveva al fuo Re , si degno d'elTer riveri- 
to da'Miniftri dell’Altare , di cui egli è flato il piti laido appog- 
gio , non gli avrebbe permeilo di far conofeere a Sua Maeflà qucfto 
lungo , e poco gradito racconto , fe non avelfe avuto modo di provare gli 
articoli e punti de’ quali fa menzione. La Lettera contiene un rac- 
conto di fei pagine in foglio di carattere minuto. Io non flarò qui 
a tif'rire di più di quello, che appartiene all’orazione ; li può ve- 
dere tutta iutiera in quefle Memorie, al Tomo I. an. 1716. p. 

Luigi XIV, era morto, quando fu ella inviata in Francia, ma a . 
Pondicheri non potea faperli , mcicè che il Re morì il i. di Set- 
tembre del 171J ; e la lettera è da'a di Genni)o 171S. I vafcclli 
di Europa non giunfero all' Indie al più prelTo che a Maggio. Sua 
Altezza Re.ile il S. Reggente avendo ricevuta la Lettera di M. di 
Claudiopoli ordinò che fe gli facelTe la feguente Risp.jfla: Sopra eri 
thè Sua, Maefià ha faputa cbt vi atevaao fati» dire di ritirarvi ia 
Bengalda 0 altrove ,. fila vi permette il trattenervi a Fonih'tberi , fta 
V*i h. tiuiicMi a propojtto,, Osata da 15 Febbraio 1717, 
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JonJlcheri , nella Ghie fa de RR, PP. Cappuccini , ^li Affi Omtoiu /W- 
ebe d' ordine di Sua Santità mi erano flati rrafmeflì da 
Koma; il contenuto di quefli Atti fi riflrin^e a proibire fuite , iti 
ai Crifliani Malagiati certe fuperflÌ 2 ,ioni idolatre ^ (olite «7J7» 
pratticarfi fra loro: ordinai che f afferò pu''blicate fatto 
pena di fcommunica , a tenor della facoltà accordatami dal 
noftro Santo Padre il Sommo Pontefice : ne invia Co- 
pia .... Si procura di perCuadere^ che con tal pùblicazione 
io abbia ^violate le libertà della Chiefa Gallicana , gli è 
riufcito di perfuaderlo . Ardifco dire a V, M, che fe ella 
conferma la fentema^ che annulla la pùblicazione da me 
fatta ( dalla qual fentenza io m' appello ) le Mijfioni 
Francefi comincieranno per donie manno a finire le PortO^ 
gbefi, cioè con dford/ni , e colla confufione. Gesù Crifla 
ha dato alla fua Ghie fa la facoltà di far publicare il fno 
Vangelo per tutta la ferra., quando ha detto a’ fitoi'ApO’t 
Holt: Andate ., e prtdieatu il Vangelo a tutte le Creata^ 
re. Q^eflo diritto delle Mijfioni è un diritto incentra- 
fiabtle della S. Sede . Io non dubito che Voffra Maeflà, 
che al prefente ne è il più forte appoggio, e il più zelan- 
te Difenfore, ben lungi dal colergli contraftare quefto di- 
ritto non lo confermi e dilati . 

V cngo ora a quello che riguarda la Giultizia Hanno Vmìi: fentì. 
tentato denigrare in Francia il mio onore, con inventare 
calunnie, divolgatefi in un Libello compofto nell' Indie. fareufMiì- 
(Che c’importa iapere gli Autori di queft’ indegno /(/». 
maneggio, è di maggior confolazione il reftare edi- 
ficati dalle umili riipode di quefto virtuofo Prelato), 

Confejfo [die’ egli a Sua Maefta ] che fono povero (ve- 
niva acculato di non efler ricco) io fon povero, e me 
ne glorio nel Signore, nato fono da Parenti poco commo- 
di , quali gravati di numerofa famiglia flintavano tu 
mantenermi nel Collegio,,,,, Mio taire era femplice 

Gen- 
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QrtzStnt fk. Gentiluomo della Brettagna , e mìa Madre Dama di 
V!f/ehu*Ct!‘ Cafata, che altro per fuo retaggio non ave 4 L. ^ 

JuHm , dtl timore di Dio , e V amore della ^verità , quale nella 

1737. mia fanciullezza injhllommi col latte. Onde SIRE na- 
to fono nella povertà , ho vijfuto in braccio a quejla 1 no» 
però tanto quanto avrei dovuto , e vi morrò contento; 
L’ Entrate del mio Vefcovato fono i di fprezzi , le ingiurie, 
e le calunnie. Io non le cambierei con quelle della pi» 
opulenta Sede di Europa . Vojlra Maejlà , la di cui [peti* 
mentata Sapienza [profeguifce più a bailo] è ben lon- 
tana dal mifurare la grandezza de'Vefcovi dalla pompa 
dell' Equipaggio , e dal lujio delle loro livrèe , e dalla fon- 
tuojità della loro Tavola. Può ben tutto quejlo vano • 
Splendore del Secolo abbagliar gli occhi altrui, non già 
quelli della Maejlà Vojlra, la quale non conjtdera nell* 
EccleJiaHico , che il fola carattere d’ Ecclejìajlico, SIRE 
povero dunque fon io per grazia di Gesù CrtSlo , e nella 
povertà io morrò. 

O Sante parole ! O Eroici fentimenti ! Un An- 
gelo , che dal Cielo fcendelTe , potrebbe egli con più 
Nobili, e più CrilHane el'preifioni fpiegarfi? La Let- 
tera non termina qui, ma la Divina Sapienza, che 
con (ìngolari tratti riconofco nella condotta di que- 
llo Religiofo Vefcovo, aiTorbifce in fine le mie idèe; 
e la morte fatale, la di cui funebre pompa abbatte.* 
la mia imaginazione, mi obbliga di involgermi in do- 
lorofo filenzio : non mi reftano parole , che per el'pri- 
mervi nella mia afflizione gli ultimi fentimenti di 
quello moribondo Prelato: fentimenti degni d’efler 
fcolpiti fu i bronzi, per fervire alla Polleritade di 
efempio . 

Non sì tollo fu entrato nella fua povera Camera 
Gesù Crillo fotto le fpecie Sagramentate quel giorno ■ 

in 
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in cui brarfiàva riceverlo [ i ] in Viatico , che fi pro- 
ftrò di iubito con una profonda umiltà d’ avanti que- 
lla Sovrana Maeftà nafcolla fiotto gli Eucariftici acci- 
denti : rinnova in quell’ inllante la fua Profelfione di 
Fede nelle mie mani , ed io ebbi la confolazione 
di comunicarlo ne i fervori dell’ amor fuo , di 
cui non ceflava moltiplicarne gli Atti più vivi: chia- 
mai povera la fua Cella , e non lenza ragione : 
altra fupellettile non avea , che un CrocefiiTo ed una 
lluora per letto, e quelli ancora imprellatigli . I fuoi 
Abiti erano femplicifllmi . In lemma in tutto , e per 
Tom.II. Qjq tutto 

( I ) Non era meglio albergato d’ un MilConario Cappuccino, La 
Camera era una fola ,e ben femplice con un folo domeftico, paga- 
va una tenue pernione al noftro ofpizio per renderlo indenne dalle 
fpefe occorrenti al meglio che potea: ma quantunque nulla avelTe 
dato, eravamo ben contenti di godere fra noi Perfonaggio si de- 
gno. Ciò che polca rifparmiare della penzione che Roma Tuoi con- 
cedere a i Vefeovi nelle Mitlìoni ftraniere fcrviva a pagare il’ fuo 
Chirurgo e il fuo Servitore; fpendea molto poro in abiti, e non avea 
ne meno materazzo fui letto prendendo ripofo fopra uno Arato intelTu- 
to di giunchi., e fopra una ftuora . E vero che queAa nell’ Indica 
non ò una gran mortificazione come farebbe in Paefi freddi , ed è 
comune queft' ufo . La fua perfeveranza nella fatica in Paefi dove 
poco fi puole avere le fue commoditì aggiunta alla gravofa fua età 
raveano privato della villa. Era egli da più anni (lato attaccato d.a 
un* incommodo de più violenti , che dopo un agonia di tre intieri 
giorni l’ha condotto al fcpolcro. Moftrò in quefti ultimi periodi 
grandi frntimenti di ralTcgnazione in prefenza di un gran numero 
di perfone che aflìfterono alla cirimonia che fi olTerva nel dare il 
Santo Viatico à i Vefeovi. toglie l'amniinifirai, e gli diedi la racco- 
mandazione dell’ anima come che richieda me l’avea. Fu aperto dopo 
la fua morte, ed era fano in tutto il fuo corpo, e puotefi dire, 
che malgrado l’avanzata fua età non fia egli morto, che per vio- 
lenza di una ritenzione di orina . Sul m.'zzo giorno del dì dì S; 
Martino refe l’anima al fuo Creatore. Avea in vita afpetto vene- 
rando quii ritenne anche dopo morte; P-tfava la datura mediccre, 
fempre affabile con chi |o pratticava , brillavagli in faccia una bella 
vivacità ma più di tutti fi rifplendere la fua pazienza anche ne gli 
accidenti più capaci di farlo alterare. 


Or/ir/oitJ fu. 
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tutto efprimeva l’Evangelica povertà. Noti è ciò 
raflbmigliare al vivo un Vefcovo della Chiefa na- 
l'cente ? 

La violenza de’ fuoi mali inteneriva i noftri 
cuori ; ma non fcorfì giamai in elTo un ben mi- 
nimo moto d’impazienza, e dopo che prefago dell’ 
avvicinamento di fuo fine mi richiefe l’eftrema on- 
zione quale con tenerezza di devozion ricevette , 
ad altro non il occupò che a meditare la pailìone 
d^i Gesù Grillo, la di cui lezzione da me fattagli 
m’accoriì eiTer l’unico follievo negli ecceilì del fuo 
dolore. Fra quelle fante rifleifioni di noftra fomma 
edificazione giunfe alla perfine il dolorofo per noi, ma 
per lui gloriofilTimo momento in cui l’Anima fepa- 
rata dal Corpo con dolce tranquillità , andò ad unirfi 
al fuo Creatore nel felice foggiorno de’ Beati . Ed 
abbiamo ben giufto motivo di crederlo fondati fu 
la ferma fperanza, che le Divine Scritture della 
morte di quelli, che hanno fantamente vilfuto ci 
donano i 

Vogliam noi morire della morte de GiuiH? 
Camminiamo come quello Religiofo Prelato, che 
vale a dire col palTo de Giulli ; lludiamci di di<- 
mandar per tempo la Sapienza del Cielo nel fer- 
vore delle orazioni ; predichiamo con fanto zelo 
la Sapienza Evangelica : follenghiamo con inviii- 
cibil fermezza la Sapienza della Chiefa . A tal giu- 
llo riflelTo polì fu le labbra di quell’ IlluUre Pre- 
lato le belle parole dell’ Ecclefiallico fu le quali fon- 
dai il di lui funebre Elogio. 

Nella mia gto’vanezza ricercai la Sapienza nel 
fegreto dell’ Orazione , e non ho mancato dimandarla 
al Signore : ho combattuto tantà generosamente colla 
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fua alta , ebe ho finiti i miei giorni in fegnendo i ftioi 
ordini. Et in f adendo eam confirmatm fum . Fine fe- 
lice , confuraazione preziofa , vittima incompara- 
bile! Sovvengaci femore, che M. Claudio di Vifde- 
lou Vel’covo di Claudiopoli terminò il eroica e cri- 
ftianamente la fua lunga carriera di 82. anni il 
giorno di S. Martino fpirando l’anima colla ftefla 
ammirabil ralTegnazione di quello Santo Vefcovo — 
Mio Signore fé fono ancor necejfario pe' li vofiri Po~ 
poli dell' Indie ^ e della Cinay non rie ufo la fatiga 
pur che fia fatta la Di'vina •voflra 'volontà — Ma^ 
le la morte gli. ha refi privi del gran foccorfo di 
fuo Miniftero, i dottilfimi fuoi Scritti non celferan- 
no di rendergli inftrutti , e ci faranno Tempre ri- 
cordare , che le ad elempio di quello gran Prelato 
fiamo fedeli a Dio ed alla Religione , ogn’ uno fe- 
condo l’ obligo del fuo llato , avremo il contento 
di giugnere all’eterna gloria ove fperiamo che.» 
polìegga la corona di Giullizia di quale premiato 
fu r Apollolo delle Genti. Amen, 

Tocca adeflb a perl'one giulle e difinter.elTate , 
tocca alla lidia S, Sede che conol'ceva M. di Vis- 
delou il giudicare fe poteva io Ipiegarmi con mag- 
giore moderazione , e rillringermi in limiti più coar- 
tati. Che non potea dire della fua pazienza, delle 
fue perfecuzioni confegueuza necefiaria della fua^ 
divozione alla S. Sede nell’ Indie tra fuoi Confra- 
telli , che fe n’ erano allontanati ? Che non potea 
dire delle frequenti converfazioni avute con M. di 
Tournon , delle inllruzzioni e de lumi che diede 
a quello zelante Legato affinchè poteffe condurre a 
gloria e vantaggio della Religione i gelofi affari 
della Cina? La parte ch’ebbe M. di Claudiopoli 

Q^q 2 nel 
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nel Decreto, che condannava i Riti, l’odio, il ma- 
neggio, la vendetta che tutte inficme tendevano a 
battere quelle due Colonne del Criftianelìmo nella 
Cina e nell’ Indie: La loro comune difgrazia il lo- 
ro efiglio, la lor pazienza nelle calunnie, la loro in- 
trepidezza contro i nemici della S. Sede , la con- 
folazione fenfibile che ricevette il Cardinale confa- 
grando nella fua prigione quella vittima sfuggita 
dalle mani de fuoi avverfarj : il dolore d’ una fe- 
parazione che allontanava per Tempre due perfone 
unite con vincoli di carità, e di ftima. Pondiche- 
rì fu l’aperto Teatro ove quell’ illuftre efule diede 
nuove riprove di fua pazienza, di fua fermezza-, 
di' fua pietà , e del fuo zelo ; non era quella un’ 
idea che potelTe fervire a formare con nobiltà fi- 
grandezza il ritratto di M. di Vifdelou, che io 
non ho che abbozzato fui timore di offendere la 
delicatezza di coloro , che non bramano intendere 
gli Elogj di quello grande Prelato? Se per quello 
riguardo dunque v’è qualche delitto da rinfacciar- 
mifi è certo l’aver palTato i più be’ palli della fua 
vita; E’ il folo che io confelTar polTa di tutti quel- 
li, che mi fono flati impolli a riguardo di quello 
funebre difeorfo . 

Che fe mifojfe sfuggita nell’ impeto del z^elo qualche 
parola da non dir fi 0 diverfa da quello che dir fi donieat 
feongiuro con S. Bernardo quei che abhian pojfuto offeu- 
derfene, che fieno effe a riguardo loro , come fe non fofiero 
mai fiate dette : ma fe ho detto qualche cofa ragioneniole ^ 
e utile io li prego che non fia detta in rvano («). 

Non 

{a ) Si quii zelo urgente erupit , quoi non fui! , aut feeut quam 
fttit dicendum j Jit , qutfo , apud tot qujfi »;» diUum : ttbi veri quoti 

opor. 
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Non v’è più da temere che avrò avuta la^ 
dffgrazia di difpiacere ancor d’ avvantaggio a RR. 
PP. della Compagnia con quelle Memorie Iftoriche, 
che colla mia funebre Orazione , e che avrò man- 
cato in qualche cofa al rifpetto che per tante ra- 
gioni è loro dovuto . Ho forze troppo incalzate^, 
certe cofe poco aggradevoli quali toccar non do- 
veva che leggiermente, ma gli fupplico di non at- 
tribuire quelli falli a cattiva difpouzione d’un cuo- 
re che è penetrato pe’loro merito e per le loro 
virtù della più alta llima, e profondo rifpetto. Ab- 
biano dunque la bontà d’ attribuirla unicamente^ 
alla rozzezza della mia penna , ed a un ingegno 
groflblano, che crede di niente dire, fe vivamente 
non fa fentire ciò che dir vuole ; Quando folTe^ 
ancora accaduto , che per tratti un poco troppo 
vivaci fofler convinti d’ aver prefo in Europa in- 
confideratamente ed alla cieca le parti de’ loro Con- 
fratelli dell’ Indie e della Cina, la caufa della Ghie- 
fa, e la gloria, che lì fono acquidati follenendola 
in altri rincontri non foffriranno alcuna offefa. 

Ma , fe adelTo che la verità e alla fua luce , e 
che i Divini oracoli hanno decifo per bocca del 
Vicario di Grillo comparilfe per anche lo ftclTo 
fpirito d’ indocilità e di rellllenza nè Milfionarj 
della Compagnia fi farebbe in diritto di domanda- 
re a loro Superiori come faceva a fuoi tempi S. 
Bernardo a de grand’ Uomini, ch’aveano in mano 

l’au- 
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r autorità. Siet: 'voi [a] t'ae configliate a fimili ec- 
ceffi ; gran wsrarigl-ia fe ciò fi facefie feaza 'vofireu 
faputa ma è ancora maggior miracolo fe fi fa a •vo~ 
Jlra perfftafione , perchè^ configlìar cofe tali è un for- 
mare apertamente fcifma , refiftere a Dio , affoggettire 
la Cbiefa, e ridurre in nuo'va fer'vitk V Ecclefiafiita 
libertà . Se Dio ha ger anche qualche fedele fe 'v' è 
avcorft qualche Figlio della Chiefa fi opporrà pel me- 
glio^ che poffihil gli fia qual muro per difendere leu 
Cafa del Signore ; Perchè fe 'voi JleJfi defiderate la 
pace come potete , non dico mifcbiarvi in quefie impre- 
fe ; ma affiftere a fi catti've r 'ifol azioni ^ delle quali 
quanto 'verrà concbiufo non t’imputerà già ad altri 
eh’ a 'voi y che fiete a'V'vanzati in età e che a'vete^ 
XXVIII. efperienza. 

isuerioriie I Superiori dc’ Cappuccini Miflìonarj all’ Indie 
volendo Icanzare un (1 giuito rimprovero mai han- 
hanno femprt no tralafciata cos’ alcuna per donargli ad ubbi- 
dienza efatta al Vicario di G. C. ad una intiera.» 
larj r iutiera fommiflìoiie a Decreti della S. Sede, e ad una fer- 
uUtidieniM , e mezza Tempre uguale negli alTalti che hanno do- 
'"igaie^Tua foftenere dalla parte de’dilubbidienti,_ e de ri- 

’s'.S'ir.^efli belli a quella Suprema Autorità : ma di tutti i Su- 
Mijpeaarj wu periori , che abbiano compiuto ad un sì elTenziale 
m^iuatcT' dovere, niuno l’ha compiuto con più zelo, e mag- 
gio- 

( 2 ) All VOI ttnjulilit talìa , mirum vali) fi cantra vrHrum confili, 
um fiuiit hdc , mirum magic ét malum , fi veltro confiìio fiamt ; Elenim 
confiilere talia, manifefiì fchifma fahricare eli , Dea refiftere , Ecclrfiam 
ancillare, é- novam tn fervitutem , Ecclefiafticam redigere liherlalem. 
Si JK»/ Dei fidclii , fi quii Ecclefia filiuc eft , profedò flahii oppeiirt 
fe qiioai poteri! murnm prò doma Dei ; nam d- voi ipfi , fi paerm de. 
fiieratit Ectlefia , fieut oportel filioi paeir , quamoJo , non dieam , tra. 
Oatic ea,fed vel intereftii confiliii tum maligni/ : qni.iquid tnim ma. 
ti fecerit , meriti Confiliariit Senibut imputaliiiur . Epiii. ad JolT. Epi- 
feop. AkIT. num: 5 . 
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giorc attenzione, con più forza, e grandezza d’ani- 
mo che quegli che rapprcfenta a giorni nolhi 
nella Corte di Roma l’Ordine de Cappuccini in_. 
qualità di Procuratore ,- e ComfnilTarin Generale. La ^ 

fcguente Lettera che ha indrizzara a quelli dell'In- 
die n’ è una prouva delle più convincenti . 


Reverendis in Chrifto Patribus F. Collodi , ac 
MilConariis noflris , in Plaga Malabarenlì 
in Indiis Orientalibus. 

Salutem plurimam in Domino . 

NOS F. SIGISMUNDUS A FERRARIA 
Totius Ordinis Minorum S. Francifci Capucinorum 
Procurato! in Curia Romana , & CommilTarius 
Generalis, 

V EJlras perlegimur Litterar , Jtnje hoc currentì, ant iftirra dd 
elapfo anno, ad Reverendip. Tatrem Generalem , ^T'prwli^r- 
prafentem , <b* prateritum tranpmijfas , deinde ah eifdem tare Generale 
ad Not mandatat. Fer vellra monita, unum dnplica~ 
ttim ’videtur deperditum: illud fcilicét, quod tres, ’vel dd fu'0 

quatuor juramenti a vobif prajhti formular include- Ordint dd 
bat : •verkm’ perditio hac nibil interejl : in quantum^ ‘74»* 

Nohis confiat , de juramentis a nìobir omnibus , in plaga 
Malaharenfi collaborantibus , exhibitir, juxta San&jfr, 

D, D. Nofiri Clementi t XII. praceptum ; illa ad San- 
Flum Ofiìcium detulimui , ibique a/ferniantur , ficut 
in nofiris Arbi'viit , fecundum ejufdem Summi Fontifi- 
cìs mentem , 

IntelleximUi per Reverenda Fgternitatir tua , 
aliorumque Commi^onariorum relationes , plttrihur in^ 

Epi- 
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31 a Mefiìorìe' Ifloriche 

Epijlolis datati qnoKJodo latidahiliter , ist frudcntijjìmè 
aptd lllujlrijfit 7 iii}v , RenierendtJftmHm D. Meliapu- 
rcnfem E^ìfcopmi , Loci Ordinarium , prò publlcationc^ 
Decreti moderati faciendd , tgijlit : Id SanEl* 

aedi 1 cb* S ac ree Con gre gattoni eji liquidi notum 1 <b* 
quìdem aliai qua BenediÉli XIV. felici ter, & dirvinitùt 
regnantit apprtmè V ajloralem commorvent follicitudinem; 
Utide ultenora , iff ma fora inpoflerìtm funt fperanda re^ 
media ; (V fortajfts eadem , qua prò MiJJlonibus Chinen- 
Jìbus nuperrimè adbibuit : ut in Bulla ad rvot tranfmit- 
tenda ruidebitit ; Tane gandium nìejìrumi ist nojìrum^ 
in Chrijlo erit plenum . 

hiterea , Fratret mei dileSlifftmi , Jlahiles ejlote , 
cb* ìmmobiles :■ abundantes in opere Domini femper ; 
feientes , quod labor rvefler non ejl inani t in Domino , 
neque apud hanc Sanllam Sede~n ; VigJate , fiate in 
fide , rviriltter agite , <b* confortamiui , fed omnia in-, 
charitate fiant , ne JEmuli nihtl jujlè babeant dicere 
adverfus nios, 

Gaudemut autem , in prafentia R. V. Morherti 
Commiffarii nieflri 1 Romam, ex fpeciali Sacra Congre~, 
gatioms mandato 1 advocati’. quoniam idi quod nobis^ 
cb* rvobit deerati fupplet . Refecit enim ^ meum fptri- 
tum, cb* rveflram omni cum conatu fuflinuit caufam y 
inroiEloque animo ìllam profequitur , nequidem dumtaxat 
ejl nteflra , fed (b* totius Ecclejìa . 

Cognofeite ergo diElum R, P, Norbertum rveflra- 
rum Miffìonum Malabarenfum , Frocuratorem , authori„ 

tate Apojlnlicà confi itutum Jicut cb* not: ut labo~ 

ret tum ad jut rvefirum circa Malaharium Parocbiam 
demonflrandumi tum ad rveflram erga Sanila Sedis De- 
creta, cb* Fracepta, obedientiam ab Ad<verfariit rvindi- 
candam : primum fcriptis clarit ^ r^}altdifqne rationihus 

• prò- 
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.prehanjit ; ntque Jeeuri'us hac Ih tam antiqua tandem 
decidatur y typis fua mandavit /cripta . 

Secundum 'verò intentumy quod major is ponderh ejl 
apud lane SanLlam Sedem, pari modo tueri conabitur , 
Liquet Hohis omnibus , quod prò utràque caufd , jam 
multum in/udanierit , multumque impepderit y é>“ quod 
pojl-hàc alias maximas fit failurus impen/as . 

Rogamus nsos omnes , cbarijjìmi Fratres in Cbrijlo , 
ut audiatis eum , qui noLle , ac die lahorat prò nsobis : 
'qui annua tiat fidem y & charitatem •vejlram: qui monet 
*vos per aliàs fcripturas magis prolixas, fecundùm tdy 
quod ipfi pracipitur y atst congruum 'videtur: ut bahea- 
tis illum alundantiUs in ebaritate propter opus illius. 

Semper quod bonum ejl fe flamini : omnia autenL. 
probate ; ab omni fpecie mali abjlinete : Fidelis ejl Deus , 
per quem 'votati ejlis in jocietatem Filii ejus Jeju Cbri- 
Jli Domini noBri , prò quo Ò" patimini , digni ba- 
he amini in Regno Dei, 

Nos ipjì in ’vobis gloriamur in Ecclejtis Dei, prò 
patientia 'veSlra , fide , in omnibus perjecutionsbsis 

tribulationilus , qttas jujlinetis : Speciofi equidenL. 
junt pedes Ensangelizantium pacem , E'vangelixantisim 
bona ; etfi non fit opis nieflra , ut omnes obediant E~ 
'vangelto, nec Summi Fajloris andiant niocem ; tnemo- 
res ejlote ’verborum Altijjìmi : Tota 'die expandi ma- 
nus tneas ad Vopulum non credentem , (s“ contradicen- 
tem : non eff apud Deum dijlinflio judai, Grati; 
nam idem Domsnus omnium y in omnes y qui invocane 
illum , 

Objecro itaque Fratres per mijericordiam Dei y 
ut dignè ambuletis vocatione , qua vociti ejlis y Ùf je~ 
cnndstm id , quod a Superna Fotejlate vobis ejl man- 
dattim : donec in umtatem fidei isf doflrina occurrant 

Tom. Il, R r omnes. 
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314 Memorie Ifforiche 

omnes. Mam qui rejìjlunt f ote flati ^ sternàvi Jlhimet- 
i^fis ac'iuirunt iamnationem . 

Mon Jitif Jicut plurimi adulterantet rverbum Deiy 
fcriptum, aut traditum ; fed ex finceritate , fed ex 
Deo y coram Deo, tu Cbrtflo loquimìni y & predicate, 
Adjuro U)Ot per Dominum , qui Sanguine fuo redemit 
omnes: ut legatur Epiflola noflra hac y omnibus Com-e 
miffionariis njeflris , in cvinea magni Patris-familiat 
coll abor antibus . 

Confidite , autem in noflra follicitudine ; Erimuf 
femper impigri y omnemque -diìigentiam ahbibebimus , ut 
-Adjutores pr&fertim in Miniflerìo Ensangelico inpoBe- 
rum babeatis , juxtà nieflras poflulationes , nobis enixè 
jìgnificatas , cveflrumque defiderium multoties fcriptis 
manifeflatum . 

Intereà fine intermifflone orate y ut grafia Santti 
Spiritus dtgnetur nos illuminare ad Novi Teflamenti^ 
dignos Miniflros feligendos , & ad mejfem magni Dei 
veflris curis reliBam mittendos'. ut pariter Deus patir 
conter at Satanam errorisy & difeordiuy fub pedibits ve- 
flris velociter . Grafia Domini noflri Jefu Cbrifli Jtfi 
•vobifeum in omnibus temporibus . Valete . 

Datum Roma 12. Septembris 1742 . 

Reverendi in Chriflo FP. 

' Vefier Uum. Serv. 

. ^ F. Sigifmundus qui fupra > 
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'Delle Materie della Seconda "Parte 

LIBERO PRIMO. 


S ommarlo . Pagina j. 

Quei , che praticano i Riti corron gran rif- 
cbio nel Tribunale dell’ eftremo Giudizio . pag. 

II. Intenzione di M. di Tournon in fofpendere le 

Cenfure del Tuo Decreto per tre anni . pag. 7. 

III. Decifìoni de’ Millìonarj Gefui;! fopra i Riti . pag. 

IV. Prima Epoca delle Cenfure ìncorfe da quelli 

Padri . pag. io. 

V. Dottori Gentili fubornati da’ medelimi . pag. ii« 

VI. Confronto delle Cirimonie de’ Gentili con_. 

quelle de’ Crifìiani Malab. pag. I2. e fegg. 

VII. Le Ceneri di (lerco di Vacca tono in ufo tra 

i Criftiani de’ Gefuiti . pag. 2i« 

Preghiere d’ invocazioni che fanno prendendo- 
le . pag. 22. 

Vili. Sepoltura de’ CrillianI Malabari . pag. 23. 

IX. Altre Cirimonie , che lì tralafciano . pag. 25* 

1 Cridiani de i Gefuiti continuano 1 ’ ufo delle 
Ceneri . ibid. e fegg. 

X. I Cridiani di quedi Millionar) zoppicano nel- 
la Religione . pag. ì 6 % 

XI. Il Vefeovo di Meliapura perUde in non vo- 
ler pubblicare il Decreto . pag. 2?. 

XII. I Gefuiti fanno agire i loro Procuratori a_. 

Roma . pag. 29. 

XIII. I Cappuccini efìgono da quedi PP. la pub- 

blicazion del Decreto . pag. Jt. 

Rifiuto di quedi ultimi di pubblicarlo. pag. 32. 

XIV. M. di Vifdelou fcrive a Roma contro I’ 
odinazione dei Midionarj della Compagnia) 
e intorno al P. Gio: de dritto . pag. 33* 
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Il Vcfcovo di Mcliapnra prende il partito de i 
Gefuiti. . pag. 

XV. Lettera di quello Prelato al Governatore di 
Pondicherl , per procurar d* impegnarlo a fa- 
re , erte i Cappuccini comunichino co’ G;- 

fuit! . pag. 35, 

XVI. Quelli PP. fanno nuovi sforzi contro i Cap- 
puccini . pag« 315, 

XVII. Lettera de’ Cappuccini all’Abbate Raguet 
per muoverlo a tarsi che i MiUionatj Gefuiti 
pubblichino il Decreto , a fine di poter da 

ciò comunicare con loro in Divinir . pag. 38. 

XVIII. Lettera de’ Cappuccini al loro Prefetto 

di Francia ) fu lo IlelTo foggetto. pag. 40, 

XIX. Il Supcriore de’ Cappuccini informa Roma « 

. e Roma fa nuovi Ordini . P^S* 4 ^* 

XX. Il Governatore di Pondicherl impegna i Cap- 
puccini a fcrivcre alla Corte di Francia per 
rapprcfcntarc al Re i Maneggi de i Millìo- 

narj della Compagnia . pag. 43. 

LIBERO SECONDO. 

S ommario. pag. 44. e fegg. 

Lettera Apologetica de i MillìonarJ Cappuc- 
cini dell’ Indie, inviata a’ Signori Diretto- 
ri Generali della Compagnia di Francia , per 
rifponderc a i lamenti de’ Milfionarj dclia_. 


Compagnia di Gesù . pig, 45. 

II. Condefeendenze de’ Cappuccini verfo i Gc- 

fuiti . _ _ ^ pag. 47. 

III. Due forti di affari tra i Gefuiti , e i Cap- 
puccini. pag. 48. 

IV. I Cappuccini llabiliti a Pondicherl molto tem- 
po innanzi de’ Gefuiti . pag. 49. 

V. Tentativi de’ Gefuiti per avere una Cafa vici- 

na a’ Cappuccini. pag. 50. 


VI. Arrivo del famofo P. Tachard a Pondicherl. pag. 5t. 

Sue 
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Sue mire fopr^t u;i^-Gi»dino t dna Piazza pub- ' , \ 

•' blica , ed una Pagodia. P3g> 5T. e fegg. 

VII. Sedizione cagionata da’ Geruiti».. pag. jd. efeg. 
Vili. 1 Cappuccini per sfuggire le perfecuzioni 

cedono il loro terreno a quelli Padri . pag. 59. 

IX. I Gefuiti tentano in apprclfo ;di .togliere a’ 

Cappuccini la Cura' dt Pondicherl . p 3 g> 

X. Lettera del Minidro di Francia fopra quell’ 

alTare. pag. 64. 

XI. Afledio di Pondicherl dagli Olandefi . La.. 

Chìefa de i Gefuiti cagiona la prefa di que- .. . . 

•Villa Piazza. • pag.tìj.ic^. 

XII. Il P. Tachard ‘ne attribuifee. la -colpa a’’ . '’l 

• : I Cappuccini . • pag. 

XIII. Il Minillro di Francia convince il P. Ta-. 

chard di menzogna . pag» 68 , 

XIV. Pondicherl redituito a’ Francefi per la pa- 

•'11 ce di Rifvvik.* pag. 69. 

XV. Arrivo di M. di Tournon all’ Indie . Mez- 
•■ zo ineegnofo del Legato per fapcrc da’ Ge- 
fuiti deflì ciò, che praticano nelle loro Mìf- 

fìonì . pag. 70. e feg. 

XVI. Il Legato fa intendere a’ Gefuiti il fuo 

' Decreto . _ pag. 73. 

XVII. Seguito dell’Affare intorno alla Cura. - pag. '75. 

■XVIII. Roma fa de’ Decreti favorevoli a’ Cap- 
puccini . pag. -jó, 

XIX. Strattagemma del Padre Tachard per fot- 

• prendere il P. Spirito . pag. 79. 

XX. Sforzi de’ Gefuiti per impegnare il Vefea. . 

• vo a fcomunicare il P. Spirito . ’ * pag. 79. 

XXI. La Sede di Mcliapura vaca ; II P. Lainès ^ 

nominato a quedo Vefeovato . pag. 84. e 85. 

XXII. Imbarazzo de’ Cappuccini a riguardo del- 
la Lettera Padorale di quedo Vefeovo, pag. 86. 

XXIII. Vifita che fa a Pondicherl. pag. 88. 

XXIV. Il P. Tommafo prende a provar giuridi- • 

camence , che I Gefuiti violano il Decreto, pag. 92. 
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XXV. Memoruie prefentato alVefcovo» perché 

decida . _ ' pag, 93. 

XXVU Efame giurìdico de’ Brammani fubornati 

da’ Gefuiti . pag. 9;. e fegg. 

XXVII. Altro Efame de’ Brammani (inceri citati 

da’ Cappuccini. pag. ipQ. 

JXXVIII. 1 Cappuccini portano quelli Coilituti > 

c loro rifpoBe al Vefeovo. pag. iQJf 

XXIX. Mezzi di cui fi fervono i Gefuiti per ac- 

quillarc. un Terreno a buon conto. pag. 105. 

XXX. (^cfti Padri fanno fare un Libello con- / 

, « tro i Cappuccini . pag. Z09. 

XXXI. I Gefuiti accufano i Cappuccini di com- 
mercio . pag. III. 

XXXII. Indi. di eflere andati alla caccia proi- 
bita. pag. Il 2. 

XXXV. Il ConfclTore del Re. ottiene due Lette- 
re di figillo contro i Cappuccini. pag. Z17. 

XXXVI. I Gefuiti fi fervono dei loro Ctifiiani . -l 
per Spioni. ' pag. 117. 

XXXVII. Lettera di Sigillo fenza effetto a ri- 
guardo del P. Tommafo. pag. 120. 

XXXVIII, I Gefuiti impegnano un Arcìvefeovo 

.a far dell’ opere pie in lor favore. pag, 122» 

XXXIX. Maneggi de’ GefMÌci per Tirare il P. 

Tommafo a Pondicheri. pag, 123. 

XL. Partenza del P. Spirito per Francia. pag. 125. 

XLI. Per un’altra Lettera di Sigillo ritorna vit-, 

toriofo a Pondicheri . pag, 127» 

XLII. Perfecuzioni de’ Gefuiti contro un Senfa- ' - 
le della Compagnia dell’ Indie . pag. 128. 

XLI II. Il Vefeovo follccita il P. Tommafo per 
face comunicare in Divinit i Cappuccini co* 

Gefuiti. pag. 132. 

XLIV. Lettera del Superiore de’ Gefuiti fopri-. 

di ciò. pag, 134. 

XLV. Contradizioni di quella Lettera . .P 4 g* * 3 ^* 

XLVI. La Comunione in Divinit non appartiene 

a’ 'Signori della Compagnia dell’ Indie» pag. 137. 

IGc- 


Digitized by Googl» 




Tavola delle Materie della II. Parte. 319 
XLVIT. I Gefuìti fì contradlcono . pag. 139, 

XLVIII. Tré Papi non gli badano a render giu- 
ridica una Dichiarazione • pag. 140» 

LIBERO TERZO. 

S ommario. ^ Pag. 143. e feg. 

EiFetti della Lettera Apologetica de i Cap- 
puccini dell’ Indie . pag. 14U 

II. Roma modera qualche Articolo del Decreto . pag. 140. 

III. I Gefuiti procurano di far giugner preventi- 
vamente a Roma ì lamenti > che potrebbono 
ellerli fatti contro di loro . pag. 147. 

IV. Morte di M. di Vifdelou ; Tuo carattere , Tue 

Opere . pag. 14S. 

V. Sua fcpoltura . pag. 150. 

VI. Lettera del R. P. Tommafo fopra il piano d’ 
una Orazione Funebre per il Funerale di 
quedo Vcfcovo. ' pag. 152. 

VII. Lamenti de’ Cefuiti contro P Orazione. pag. 154. 

, Conferenza del loro Superiore coll’ Autore a^ 

motivo dell’Orazione. P^g* 155. e feg* 

Vili. Lettera dello deffo Superiore al P. Tomma- 
fo, per indurlo a condannar l’Orazione, pag. ijS. 

IX. Rifppda a queda Lettera. ^ pag. 159. 

.X, Queda rifpoda fa tentar nuovi mezzi a’ Gc- 
luiti , s’ indrizzano alle Corti di Francia , o 
di Roma . pag. i6or 

ini. Lettera de’ medefìmi fopra di quedo al loro 

Generale . pag. i6z. e fcg. 

XII. Replica dell’ Autore agl’ ingiudi lamenti de’ 

Gefuiti , pag. 1Ó9. e fegg. 

XIII. Neceflìtà di giudidcare qued’ Orazione . pag. 174. 
Ella viene approvata da tute’ i Midìonarj , che 

non fon Gefuiti. P^g. 175» 

XIV. Qicdi PP. avevano portati a Roma 1 loro 
lamenti prima dell'Orazione ; ì Cappuccini 
fé ne giuditicano per lettere. pag. 179. e feg. 
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XV. Lettera del l’. Tommafo al Generale del 
fuo Ordine ; miracoli del P. Gio: de Dritto : co- 

. me vcftivafi quello Miflìonario Gefuita . pag. i8i. efegg. 

XVI. Lettera del P. Ippolito al Definitorio Ge- 
nerale del fuo Ordine, dalla quale fi vede, 
che i Gefuiti oITcrvano ancora al prclcnto 
le pratiche condannate dal Decreto ; vi fi 

parla del P. Gio: de Dritto. psg* 187. efegg. 

XV II . Rifleflìoni fopra i differenti rapporti fatti 
.1 Roma contro i MilTionarj della Compa* 

gnia . pag. 193. 

XVllI. Argomento de’ medelìmi fondato fulla di- 

(linzion Gianfenillica de jure, & de fallo . pag. 195* 

XIX. Ella gli rende tranquilli nella violazione^ 

del giuramento. pag. 198. 

Il Vefeovo di Meliapura s’ oppuone alla pubbli- 
cazione del Decreto. Imagine della Ss, Ver- 
gine cogli ornamenti del Paganefimo donata 
da un Miflìonario Gefuita, pag. 200. e feg. 

XX. Condotta di quelli PP. nel 1741. a riguar- 
do del Decreto non 1 ’ oflcrvano del tutto . pag. 201. 

XXI. Lettera del Superiore de i Cappuccini di 

Pondicherì, che l’aflìcura. pag. 20J. 

XXII. I Miflìonar) della Compagnia negano attu- 

almente di pubblicare gli Ordini della S, Se- 
de appartenenti al Decreto. pag. io 6 ‘ 

XXIII. Conclufionc di quella feconda parte . pag. 208. 

Argomento decifivo che prova , che i Gefuiti 

dell’ Indie hanno incorfe le cenfure . pag. 210. 

XXIV. Lettera del P. de Goville Gefuita a M. 

Fouquet . Ciucilo Miflìonario domanda al Pre- 
lato una rifpolla favorevole alla Compagnia 

per pubblicarla . pag. 21 1» 

XXV. Riipnila dell’ Autore delle Lettere nafeo- 

ile a quella Lettera . pag. 213. 

XXVI. Quella di M. Fouquet al P. de Goville, 
per la quale lì vede chiaramente quali fono 
i fentimcnti di quello Prelato a riguardo del- 
la Compagnia, di cui era membro, pag. 214. e fegg. 

Ora- 
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Orazion Funebre di Monlig. di Vifdelou . pag. 237. 
Lctrera indrizzata al Sovr. Pontef. Benedet- 
to XIV. pag. 238. e fegg. 

XXVI. Quell’ Orazione apparirà delle più mode- 
rate a chiunque conofeeva quello Vefeovo . pag. 307. 
L’unico rimprovero, che fi porta fare all’ Au- 
tore é di aver lafciati i più bei tratti della 
vita del Prelato . pag. 308. 

XXVII. L’Autore fa le Aie feufe ai RR. PP. 

della Compagnia . pag. 307. 

I Superiori della Compagnia farebbono condan- 
nabilìrtimi in avvenire , fe i loro Mirtìonarj 
negartero d' ubbidire agli Ordini della S. Se- 
de dell’ Indie . ivi 

XXVIII. I Superiori dei Cappuccini hanno fem- 
ore raccomandata a’ loro Mirtìonarj 1 ’ ub- 
bidienza , e la fommirtione intiera alla S. Se- 
de . Quelli Mirtìonarj non v’hanno mai man- 
cato. pag. 310. 

Lettera del Revcrendifs. P. Sigifmondo da Fer- 
rara Procurator Generale de i Cappuccini nel- 
la Corte di Roma, che conferma ciò. pag. 311. 


The della Tavola. 
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